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PADRE 

» F. NICOLO' RIDOLFI 


MAESTRO GENERALE 

di timo rOrdinc de’ Predicatori. 



ELLA, vilìta importami da 
da V. P. Rcuerendrl$. del 
Conucnto di Soriano, che 
appartiene alla Prouincia di 
Calabria, harei dcfidcrato di 
ri cenere, come ami enne ad 
Elilco , lo fpirito doppio del fuo Maéftro . 
Ma conofeiuto troppo chiaramente non po- 
ter ciò auuenire, hò procurato, al miglior 
- modo c’hòfaputo, conformare tutte le mie 
atrioni con la redola del fuo volere indiriz- 



zato foloà promoucre nel n Olirò Ordine^ 
J’ofTcruanza, e dilciplina regolare , & parti- 
colarmente in quella (anta Caia, acciò ia_» 

f 2 ella 



effe fra tanti miracoli operati dal noftro fan- 
tiffimo Padre, poffe V. P. Reucrcndifs. vede- 
re ( sì convella ardenriffimamente Io defide- 
ra, & io lo fpero ) prodigi di fantità rifplen- 
denti ne* fuoi figli à gloria d’vn tanto Padre ; 
la cui grandezza per palelar maggiormente al 
mondo, cfodisfarc alle molte inftanze fattemi 
in Napoli da 1 diuoti di quclflmagine glorio- 
fadi Soriano, ho fatto raccogliere in quei po- 
chi giorni, che quiui trattenuto mi fono , da 
vna moltitudine immenfa di miracoli occorfi 
in quefF virimi tredici anni vna picciola par- 
te, la quale hò fatto dare in luce inficine con 
gli altri Rampati di prima . La P.V.Reueren- 
difs.che tiene il luogo di S*Domenico,aggra 
difea queftapoca diligenza di vn fuo minimo 
figlio , che pregando Tempre per la fila fallite 
à beneficio vniuerfale della nofira Religione, 
le fa hum ili (lima riuerenza . 

Di M dima. 11.2.' di Marzo 1634. 

Di V. P. Reuerendis. 

Humilifs.e diuotiis.figlio,e fuddito. 

R Ignatiò Cianti . 


E X commiflìone admodum Illuftris f ac Reuerendiffi- 
mi Domini Honophij Serialis Vicari; GeneraJis CU 
uicacis Mcffanz diligente! perlegi librum , qui Infcribitur 
( Raccolta de’ miracoli , e gratie oprate dairimagine del 
Patriarca S. Domenico di Soriano , defcritre da SilueMro 
Frangipane, &c. ) nihilque in eo reperì, quod tidei cardo- 
licz, aut bonis moribus aduerfetur . Quintino vt opus vai* 
de pium,arque ad De i,ac Saniti Patri* Dominici glotiam» 
animarumque falutem perutile, dignum exiltimo , vt typis 
«andari debeat : precipue cum pene omnes gratias, acque 
miracula , quz in hoc opere colliguntur, per publici No- 
tarij atteftationem autenticata peripexcnm . Meifan? die 
18. luni; ifxi. 

D. Iacobus de Stephano Clericus Regularis . 

f %, £ f 

'' . y \ J >* §■ v »• | [» ■*** . ?*• 

Imprimatur . | Imprimatur • 

Honopbius Serfal. Vicarius | Hieronymus Donato loco 
Generali^ . j Illultr. przf.de BUfchis • 

*Jr dé. ^ -m* * » ^ 

M ira hzc per diuum Dominicum Prj dicatorum Regu* 
larium Patriarchi ab anno Orbis redepti 1621. vlq; 
ad annum falutis nofirz 16 j 3. in Caltro Soriano » & alibi 
gefta»& à Sylueftro Frangipane elegauter nimis compilaci 
fidemredoient, pietacemqj Chriitianà augenc, vnde poffe 
typìs mandan meritò ceniui . De mandato PerlIIulèris , Se 
Reuerendiflimi Domini meì D.iacobi StagnoG.V Se MeU 
fanenfis Protometropolitana Ecclehz Canonici bcucifcC* 
rermfsimi . Die 10. Februari; 16 j 4, vidi 

Vincenti us Riccius Abbas Monafterij S. Nicola! , 

■ ' S. T. D. Se Protonotarius Apofiolicus . 

' . > V 

Imprimatur , I Imprimatur. 

Iacobus Stagous Vica- { Hìccoaytnuj Donato prò FL- 
rius Generali» . f luftr. £*raetitic de 8’alcijis. 



OPERA DEI RE- 
VELAR E. ET 
CONI ITERI 


i. 



HONORIFI 
CVM EST- 


1 I 



/] 









1 


DI* MIRACOLI,! GRATTA 

DI SAN DOMENICO 

DI SORIANO, 

^ i^"» •-- — ' » ■■■■— r tt — — ^ ««mi 

proemio. 

t . \ 

C Omeri euolìjfima cofi è , che i folti, egregi , e l o - 
ptre maravighofe di per / ortaggi lilufirt > 
cogliendo/? con accuratezza , non (o tornente s ' espon- 
gano aila luce degli b nomini prefinti, ma difenden- 
dole ancora , quanto perindvflria human#, è pojjìò ili 
dall oh Huione del tempo ,fi flèttano per efimplari al* 
la pofientà. E ciò qualunque fia ad ogni fiato di per- 
fine conventuale , nuli adirne no à coloro principal- 
mente appartiene , che fino fiati Speffe volte Spettato- 
ri, ò hanno hauuto verace relation j de'fic ceffi degni 
d'eterna, e gloriof a memoria . Nel che non potendofi 
negare , che, non f òffe flato commeffo difetto per lo /pa- 
tio dimoi? anni {l afri ondo in fiicntio i miracoli, ch'o- 
gni giorno con ifiupore di chi li vede pale fi in Soria- 
no, Terra della Provincia di Calabria, vn imagi- 
ne del gran Patriarca S. Domenico, dipinta non già 
fon penneUo humano , ma effigiata dalle mani degli 
Angeli , & arrecata in quei paefiper i Spetta ìnfimo 
dono dalla Madre d 1 ddiojmi fin dispofio,ptr quan- 
da rnefipofia, d emendarlo Tanto più che saggjun- 
ge in me vn titolo dobligatione particolare per li mol 
4i favori, e grafie concedutemi con largbiffima mano 
da quefio celefic ritratto , in cui lo Spirito d*lSopen?, » 
fattimi , che vivendo il Santo Patriarca Domenico 
: . A 4 in 


2, Miracoli , e gratie 

in fe medefimo bauea ,par che certamente rifiedo —» . 
Offendo dunque il mio proponimento , il dispiegare 
ih quejlo libro la moltitudine , e grandezza de mira- 
coli, cb e continuamente fa la fopr anominata tmagi- 
ne , perche quéft opra potrebbe di leggieri venire in—> 
mano di perfine , cbe non bauenuo contezza della.— » 
fantità y e del gran dono -, cbe & in vita bcbbe il P a- 
triarca S. Domenico, e dopo morte lafiiò ale fue ce- 
neri , & offa di operar marauiglie , potrebbe no facil- 
mente ejjfer rejlie aprejlar credenza ailafig urafenza 
haaer prima cognitione del figurato, mi è parulo ben 
fatto fu'l principio del libro metter innanzi gli occhi 
de Lettori la vita fanti ffima operatrice di Jtraor di- 
nari Jlupori del predetto Santo Patriarca , ac ciò cbe 
chiaramente fi conofca , che fi come egli menando an- 
cor vita mortale , ejfendoj oggetto alle neceffuàdi 

qttejìa majfa corporea, alle quali foggi ac dono tutti, i 
figliuoli d Adamo, potè a eommunicare bora al lembo 
delle fue ve/li, bora alla fua corona , & hor ad vii—* 
femplidffimo cenno virtù di rfufcitar morti , di J Or- 
nar indemoniati, di guarir febbricitanti > e di liberar 
r anime da' peccasi; cosi molto piu facilmente può il 
medefimo autore di tante mar aui glie , godendo dvna 
vita immortalo, doue l anima no fottopojìaj* bifigni 
del corpo s'immerge tutta ne' diletti diulnt,comunicart 
ad vna fua figura virtù molto maggiore. Appreso fi 
narrerà, in qual maniera quell imagine fu portata al 
fopradetto luogo ài Soriano. E finalm'cte tutto qiujto 
piccol volume tratterà de' miracoli , e gratie tnnume - 
r abili, che concede qutfio glonofijfiino Santo per mezi - 
zi del fio cclefinle ritratto . Bre- 


Di 5. Domenico di Soriano. J 


Breuc rclatloue della vira di S.Domeuico.cap.i, 

N Acque Domenico in Cai aroga da D , Felice 
Gufmano ,e DA fabella di Asta, due delle pri- 
me famiglie di Spagna nell anno dell ' Incarnatane di 
JV. Signore li 70. fatto Alcfj'andro Terzo ? mentre—* 
che Federico B arbarojfa Un >ndo C Impero lacerateci 
la Chriftianità, non Jènza preceder fegai dell emintn 
tia delle virtù? in cui da Dio vtniua Domenico pro- 
dotto a quejìa vita mortale . Avvenga che cjjunlo la 
madre Donna I fabel la fanti (fìma, e dedita molto al- 
l'or are? e molto dinota di vn Santo Monaco J'epolto 
in Silos , ebe fi chiamò Domenico ? andò à vifitarlo , 
mentre era gravida del Patriarca, in Silos , e recan- 
do la notte alla fepoltura di lui orando , egli le appar- 
ve nel può proprio fembùmte, e difie alla donna > che 
facr/Je buon animo, conci ofia che quel figlio, ch'ali ba- 
ra ella portava nel grembo , farebbe chtarijfìmo al 
mondo per le fue rare virtù? & opere Jlupeìide , cho^* 
per mezzo di lui iddio fi degnar ebbe oprare * Onde la 
madre poi nella na/cita del b ambinole per la diuopo - 
ne ? che fempre ella bebbe al Santo di Silos, e per Icl^> 
profrtia fatta da lui cosi gloriof amente nellaperfom 
del fanciullo , c' bautte nel ventre , gl iinpoft ttOftULs 
Domenico . E per confermare Iddio la finta madre 
Donna I fabella m tutto quel, che il Santo di Silos le 
bave a predetto, mentre ch'ella dormiva Vita notte- le 
\fè vedere, che quel parte, eh ella portava alt bora far • 
mato nei fiso J‘cm, era vn candido cane , che latrava 


4 ' Miracoli , e .^ratie 

fcnoramcnie , e con vna fiaccola in bocca decorren- 
do per diuet fi pa f illuminava, & lUujìraua tutto U 
neon do . Nacque il fanciullo , & ejftr.do appena b at- 
terzato, vna Signora, che u tenne zlforu $ bai t efima - 
le , la quale quanto era di f angue noblhy e chiaro, al - 
tretanto era ai vita faniijjnié:, e d* cojiami innocen- 
tij meritò divedere nel fronte del battezzato fanciul 
lo vna ibi ari ftlma /iella rifhlendenU ma piu che il 
. Sob , * be non folamente dijfòndeuadl fuo lume per 
era iji o nofro emifpirio , ma communi caua largamen- 
te la luce è tutto il mondo . Mentre dunque per li 
tanti , renuntij della f mura grandezza dtl fanciullo 
tuttif.au am intinti ad ojjeruaru progrefio della. gi- 
ta di lui : fu ojferuato primieramente dalla nutrì ce, 

& apprejfo da quei di cafa,^ da molti altri domfi- 
ci, e familiari , che in certi giorni della Jettimana il 
puttino , come fe dìgiunajfe , non poppaua il latte pili 
ek vna volta > anzi in figno delia penitenza futura— > 
febifando le delicatezze del a culla , e del letto, men- 
tre la nutrice dormiua j'tnza fentir di ciò nulla , egli . 
come buom e hauejje hauuto difcorfo,f buttauafen- 
j za veruna jua offefa in fui. nudo terreno, Ò 1 itti au- 
itezzana qtielle tenere membra à prendere nella not- 
te ripofo. Onde per tu>.te quefi e cagioni f andò vigi- 
lanti firn a la madre alla buona cducation dei fanciul 
lo, quando e per Henne all età di fette anni , nonh la- 
fcio m Jua c afa, per non fargli apprendere, f e no d al- 
tri, da' fruì doride atti ut coJiumt,ma lo diede in eufo- 
rìa ad vn fuo fratelli, il quale , e per efer di vitafan^ 
tifiìma , e per non hauer'm taf a brigata di donne , è 

” traf- 
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di S. Domenico di Soriano. 5 
traffico di molti ficclari . cerne coutil , cb'cfstndo Sa- 
cerdote . faceva vita ntirat fiima da tutti gli affari 
dei mordo in G umici di Izan pensò, che potejjz^t 
ben allettarlo , fotto il cui in drizzo l innocente— * 
fanciullo ad altro non 'fi vide mai intento in quell#—* 
tenera ttà, dedita tanto à lufinghc, <& à ci arnie , fi—* 
non ad orare , andar eoi zio nel Coro della Chiefia 


di Gumiel, doue egli era il Decano , à fh- di are a*tcn- 
tf fini arti etite la Grammaeica, e la hi In, ric.hisr il ri- 
manente del tempo fpmdeua tulio alla Mi fica ptrpo 
ter meglio ferùire a Dio , co a,uim vffici nel Gi ro, si 
che vedendo tizio per feti anni continui , (he d fan- 
ciullo flette fitto della fua cura, pettate mi in lui. no 
già fanciullefchi , e che u prefitto, chi egli faceu a negli 
giudi deir arti liberali , tra jttiza alcun duino J ope- 
rante la capacità di quella tenera et ade, e confidsr ali- 
do ac curai filmarne ni e, che rttfiun gtjle, attio\\isò pa- 
rola di Domenico era inarizzata a fine, che non fifa 
fe fipra bum ano, gn parue cjjir tenuto di coltiuart-j. 
con ogni indufirta quella tenera pianta , la quale da 
fae medefima ficea frutti tanio pregiati . G tuie di con- 
fintimento del paare , e della madre , non efiendo il 
fanciullo ancor giunto all età di quattordici anni, fi 
mandato in Potenza, doue à quel tempo, *raj fi niuer 
Jfltà deglijiudi , trasferita indi pota Salamancq —* . 
Nella qual'V muerfità dimorato egli diete anni con- 
tinui fece tanio profi , tu negli Jiudi teologici , &filo- 
fofici, che di altro non fi p iriaua non fiolo in tutti. _> 
quella forno fa Vniuerjtta,cbe dell'ingegno , e fipere di 
Demenica Gufmano , ma ancora per la. Spagna , do- 
‘..' w * ue fi 


6 Miracoli , c grane 

\ie fi /parata tutta la fama marauigìiofa del Santo, il 
quale in tal maniera per tutto quel trmpo feppe con- 
giungere lo Jludio con la mortificatione , e fan tifa, che 
era Jtimato vn modello di ogni eccelfa p rfettionis . 
Auuenga che il fuo efercitioper que diece anni cbz~> 
fette in Valenza, che furono da quattor di a venti - 
quattro , non era altro , che orare alcune bore dei gior 
no, e molta parte della notte con tanto fpirito , - 
eleuandofi il corpo inuerfo il Cielo , fu veduto più 
volte alzarfi per alquanti cubiti dalla terra, nel qual 
tempo , non battendo mira , che il corpo hauea bifogno 
di nutrimento in abbondanza non folo per fojlcntar • 
fi, ma anche per pigliare aumento, digiunaua eonti- 
nuamtnie con perpetua ajlinenza di carne, e con non 
prendere per m olti giorni della fettimana altre cibo , 
che pane. Il eilitio non mai cafcaua , ne vegghiando , 
ne dormendo, dalle fue carni, e la difciplina era da-* 
lui feueri/fimamente adoperata vna volta il giorno > 
& vn altra la notte , Il pianto de' peccati per li fuot 
Rudenti compagni era contìnuo , rie lafciaua mai \ 
$ impiegar fi con ogni argomento à rimouergli dal 
mal' oprare . Nonfìi iui mai veduto ne parlare con 
donne, ne mirarle, ne mai trouato /lare otiofo > onde 
conferuòper tuttala fua vita illibato , & intatto il 
fior della verginità. Ma tra tutte le rare virtu,di cui 
fè moftra il glorio fò Patriarca in Valenza in quella 
fua etàgiouenilefu vna mifericordia fuifeerata in—> 
J verfo tutti . Auuenga ebe effendo à quel tempo amue- 
mta vna gran fame , egli fi affiiggua tanto di veder 

molte persone bifognofe patir difagfodl fibot eoe non 

lai ciò 
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di S. Domenico di Soriano. 7 
lafctè mai di fouuenirle primieramente co danari , 
abprcjjo co' mobili , cbe per vfo delia perfona bauea in 

cafa , e finalmente, non ejjèndogli rimafo altro, co >1 » 

cbepotejfe fouuenire alla necejficà de'fuoi profitmì , 
che i libri (limati da luì per fuo teforo , li vendè tutti , 
acciò eo'l prezzo di tffi folteuafie la prefente calami - 
1 tà . Anzi andana egli mendica ndo , a fin che poi quel 
cbe raccolto bauefie,lo dtfpenfajfe a' btfognefi,non ba- 
ttendo mira allafua nobiltà , alla quale , fecondo /e__> 
l egg i bumane da lui a ffatto caipejtate , tanto difdice- 
ua f ornigli ante &tèionc . Et peruenne à tanta perf et ~ 
tions la pietà fuifeerata di Domenico , cbe vedendo 
vna donna in Valenza piangere inconfolabilmenit—, 
per efiere fiato vn fuo fratello fatto febiauo da Mori, 
cercò modo di fouuenirla con parole , e con fatti : m i 
non ballando quelle , e di quefii hauendo molta fcar- 
fezza Domenico, finalmente la pregò più volte con—, 
molta ijlanza , cbe vendefie fit a' Mori , e del danaro , 
ch’ella prtndeua per la fua vendita . ricomprale il fra 
. fello, il cbe diceua egli con tanta voglta,& a fetta-, non 

fola per la compajjion c bauea di queir afflitta , m.i 
per poter bauere con ciò occafione di conuertirei Mo 
ri) c riceuere dalle loro mani il marcir io , cbe fi rac- 
confolò la donna per non e fiere importunata d'vna 
5 attione si firana del Santo. Hora mentre in quella . _» 

etàgiouenile fi occupaua Domenico in cosi heroicbc—, 
operatiomfpargendofi per tutta Spagna la fama del- 
la fantità di lui, il V efeouo di Ofma Dm Diego d A- 
zebes, il quale efiendo di fmtijjìma vita ad altro noie, 
ptnfaua , cbe alla faluezza dell’ anime à fé commefie 

dal 
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8 . Miracoli , e grafie 

. • da! fbmvjo Pajlore Vicario di Cbrijlo in terr u e per 
ciò fare aita: data à dare vna nuoua forma à tutto il 
fuo Clero , r, ducendolo a viuere fotto regolar dìfei- 
p/ina, mettendo ogni co fa in ccmmune, acciò sbrigati 
da ogni cura di co fé temporali potè fero attendere con 
piu diligenza alla propria, & altrui falute : hauendo 
intefo molto astanti la fama ma. auigiiofa della f en- 
tità dilla vita, dell afprezza delle penitenze , detieu^ 
perfiueranza nell orare , della fetenza nelle cofe fa- 
grsy fir naturali, & diia Prudenza inco vip arabile^ 
di Domenico , e tmif ' r.nandojì , & aumenta', :doJì in 
ciò ogni giorno con nuoui ama fi, conchiujc dinaro al 
fuo animo ferm vn ni e, che non potrebbe tremare mi- 
glior foggetto per mandare aitanti il fuo dijigxo , di 
quell intorno miràbile in fimi ita, & in dottrina. On- 
de facendogli intendere tal defiderio da motte perfi- 
ne, non vi fu di me fiere molta fatica per fidar l ani- 
mo del Santo dfipofijfim i ad abbandonar il mondo , 
& attendere alla falute di tutti i m n uli , ma. fiorir 
fan bruente andato in ( fina , fg inflittici do il finto 
V e fc ouo. che i preti di quella Dio cefi viufiero y in coni 
mime fotto D regola di S.Agqflino , chiamurfifì Ca- 
nonici Regolari, a lui fu dato, benché con moli a fida 
ripugnanza, anzi co fritto à ciò cLitl’vbbi 4 lenza dd 
J'uo maggiore, carico di Ara dia co r, o, e he in . quella co- 
munanza all' bora piacque cbiamqtg Soppìriurc ; nel 
qual tempo, che fu per Jèì arMicontinui y che citino fò 
in (Jjmaxditdi tMfiggio lidia fina rara mar! ficai Io- 
ne, cada à, c prudenza, ch'era da tutti: ri#, riio. enfi? 
Angao fido dal Citilo , non come f**lQ yen terra, .e 

"per- ' 
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di S. Domcuico di Soriano . 9 

perche in Pahnza bauea apprefo per dieci anni 
faenze della T etologia, e Filojbfia, par uè al f unto , di 
cJJ'er tenuto a douer render a quei la Città qualche 
frutto della dottrinati mi apprefa bauea. Onde tor- 
natovi nel treni fimo anno della fua età , cominciò à 
predicare nella Citi# primieramente , & poi per tutto 
il con: ado, e rifretto di Valenza con tanto femore , 
e zelo, chan confi fiato la maggior par te, thè lo fnti- 
uano,cbe erano cvflrttli d abbandonare il peccato , 
niojfi da vna occulta forza, che fatta nede parole eli 
lui , & per ifpog/iarfi nel far quel m fiere apofìolico 
di predicare , degni foccorfo inumano , h. mencio irò - 
uato in Paienza vna per fon a bifognofifilma , ne po- 
tendola con altro fouucthre , vendè que pochi libri , 
ch'egli bauea portato per l vfo della predicatwne , e 
dall' bora in poi fi auuczzò Jtmpre à fiudiarc nella. 
piaghe di Chnjio Fedente re , ma ccnmncudo al V e- 
feouo di andare in Francia mandato per ami; afe; a- 
dorè dai Rè di Cajliglia Con Aif mfo al Rè di p mn 
eia Luigi Ottano, che l'anno auantt bauea tre fa per 
moglie Donna Bianca figlia diAifonJ'o per negati} gr* 
tifimi , fu cojlretto Domenico di non abbandonare 
in quel viaggio il Vefcouo D. Diego, ufi: ah hauen 
do conpfciuta la fantita, e prudenza di mi , gii pan 
ha, che non potrebbe bene compire negotio alcuno jen 
za ilfuo mdrizzo . Nel qual viaggio, che fece egei 
co l Vefcouo da Spagna in IFran eia, allagando viri 
fera in Albi, dsraccvrgadcfi quel .nuovo Apcjkio , 
che il loro bofieeta infitto della Jtuo^aijcrcfia, che per 
tutti quei contorni di Tei afa, d'A/kia di Carco fona 
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tuitauid germoglimi egli zelàtifjìmo della faluczta 
d'optti vno, con tènia mortificaitone , & bumiità fi 
diede à confettare , e pei con tante vinari ragioni co- 
minciò àfauehar con Ihcjie , che non mai riflette fin- 
che quell' anima» canato da fe il veleno, che l'infeiia - 
va,nelie mani di quel Santo Apofioìo tornò al grem- 
bo di [anta Cbiefa » Nella cui conuerfione fenti tan 
to gufio) che indi in poi ogni fuopenfiero , & attione 
non fu indrizzata, Je non alia conuerfione deli' uni- 
rne al fino Fattore . Et haurebbe egli volfuto rifare 
inTolofà per combattere con gii H eretici, che facen- 
do nuotia fetta , & ckiamandofi Aibicenfi con più di 
nouanta errori, cominciauano ad inquietare la Cbie- 
fa ma non fu lafciato dal V efeouo , ritenendo pro- 
ni effe di Spedirfi dalla Corte di Francia quanto pri- 
ma, e di tornare infieme di conquiflo dì quelle fmarri 
te pecorelle . Segui egli dunque il V efeouo in Parigi , 
doue per li configli di S . Domenico con ogni felicità 
Spedi i negati j d'Alfonfo > & efiendfi rifoluto UVt. 
feouo dcjfer compagno di Domenico(al che fare l im- 
pediua il carico V e f coitale ) determinò trouandofi in 
Francia di f correre infino d Roma per rajj'cgnare—» 
al Sommo Pontefice il V efe ouado, & egk impiegar fi 
con quel ntiouo Apofioìo alla fallite del mondo ,• onda 
fu di mejlkrefcguirio ancora in Roma, doue cono- 
scendo benijfimo i nnocentio T ergo quanto bifogno è 
nella Cbiefa di Dio di pqf ori perfetti, non volle al- 
tramente accettar Li rajlegna, che gli faceua D. Die- 
go, ma lo coftrinfe à tornar nella fua Cbiefa , con—» 
paftafi da T òlofa , è* ttii impiegarfi contro quell' em- 
• pie 
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pie herefìe iniquamente rate;& che Domenico f(>Jft—> 
ti no de' principali mimjlri, che con la fpada della—, 
fua fantità, e dottrina rfìjlofse d quelle forze t? fer- 
riati . Si che tornati in Trancia trottarono in Mom- 
polieri dodici Al bati principali dell' ordine di San—, 
Bernardo , mandati parimente dal Pontefice por dar 
rimedio à quella nuoua hcrejlap quali configli andò di 
ref fiere d quegli Hcretici ccn pompa, e con grandelf- 
Za, e perciò andando a lungo ogni buono , e Jalut'euole 
rimedio , il vero feguace di Chrifìo , <£- imitator per- 
fetto del fuo maejtro configliò al V efeouo , che in qzic- 
Jlo cafo noti hauea luogo , ne pompa , nc grandezza , 
ma bifognaua curar quelle terre contaminate dall'he 
refafenza veruna apparenza difauflo,ma foli a pie- 
di f calzi , con vefÀmenta, che mojlr afferò il [pregio 
intero del mondo digiunando contìnuamente, e dan- 
do al corpo ogni afprtzza , e doppò di haucr infognato 
con humiìtà , e penitenza Chrifuana que per uerft con 
la vita , allora bìfogna venire alla dottrina . Il qual 
confìglio del fante parendo afpro a'dodtci Abbati 
abbandonarono limprefa refiata f blamente al nuouo 
Apoflolo dell Europa, il quale offendo entrato in quel- 
le terre con vejlinnnta ruvide, c viti , a piedi fcalzi , 
non mangiando mai nc carne, ne pefce,ne bcutndo co- 
Jk che pot effe vbbriacai'c , e con qitejìo mezzo tiran- 
do molti alla fede, venne poi alla dottrina. Effondi- 
ci fi dunque egli folo non vrfiito d'altra ai madura , 
thè dello ffcfìo Chrifio , hi terra frani era , e nemica 
all imi v nurabih turbe eli tanti Et eretici , dìfpuiaua 
ogni giorno ccn rjjò /ero , pale far do con tanta chia- 
' B rezza 
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rezza i loro errori , manìfejlando così dijlintamente 
a tutti la verità , che rejiando fempre confujigli He- 
retici concepirono tant'odio contro quejlo V angelico 
Dottore , che rifoluettero di ammazzarlo , tenendo- 
gli molte volte gli aguati : ma da tutti fà preferkato 
dalla prouiden-za diurna . Mentre egli fi ajfàticaua 
tanto per tutti i conuicini di T olofa contro di que' ne- 
mici della fede , eflendo nata vna grandifjìmafctmt -* 
in Albi , e Mompolieri,e tutti que' cìrtojlanti paejì , 
la quale era tanto crcfciuia,che i propri padri fi ridu- 
ceuanò à vendere le loro figli e agli H eretici pef ha- 
uer modo di fòjlentare la vita : Il furto huomo era 
tormentato incredibilmente v derido, che il Demonio 
baueua trouata vna via tanto peruerfa a mandare. 

inperdìtione le pouere anime di quelle donzelle , /e * 

quali eJJ'endo in tenera età beueano facilmente gli 
errori di quelle c afe, in cui dimorauano .Onde lagri- 
mando per molti giorni -, & afjligendofì con afpnfft- 
me difcipline chiedeua à Dio modo di remediare a sì 
dolorofo accidente. Ne mai riflette infìno à tanto, eh' 
egli non hebbe fondato vn Mona/ trio in Prulliano 
in mezzo di Care afona , e T olofa per le nobili bifo- 
gnofe, che volean uiuer religiofamente, alle quali egli 
con molta fua fatica procacciaua il fojletamenio del- 
la vita , col qual mezzo non folo impedì , che per /' 
auuenireì Cattolici non apofataf ero dalla fede, ma 
fe ritornare molte di quelle pouere donzelle , che ab- 
bandonata l'haueuano in ijìato di penitenza . E tra 
tanti di (agi , ch'egli patina tra quegli ofinati nemici 
della C bufa, non era il minore i ef/cr /aiutato per 
"**• deuun- 
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dovunque epaffaua dagli tì eretici con f affate .La mi 
iniquità , come che a tutù facilmente fa noto-quanto 
ellafia ,pur fi può comprendere da vn cafone he gli 
auuenne in T oiqfa , dotte tjfindofi intimata vna fo- 
lcirne dij'puta da farfi in vna Villa indi lotana prefi- 
Jo a due miglia , & (fendo venuto il giorno a quella 
pr ejì ritto fi ulcone V e f covo di T oloja vi volle inter- 
venire , ma il fuo difio no era di andar ui con molta 
xomitiua di cavalli , e fer untori , e con magnificenza', 
e pompa non folo decente a fiato V ef covale , ma con- 
venevole ancora àgran Principe , (y in Jua ccmpa r- 
,gma volcua ancora il Cattedrante Domenico, il qua- 
le vdito il fico penfiero ìefortòcon molte parole ad 
andarvi con la maggior humiità,che a luijofiepojfi- 
bile , e col firn efitmpio ( dimojlrandofi in ciò egli co- 
fi unti fimo ) l'mduffe a cammarui a piedi ficaizà , co- 
rri egli faceva. Linde mefiifi m viaggio qu fio gran » 

Patriarca verfio la V illa con quel modo fi abietto di 
c aminare , & f endo ft quii aio nella medtfima ma- 
niera dal V c fico uo , & dalla fina gente non era di fico- 
fio molto da Tolofia , quando fi gli fè avanti vn He- 
r etico , che ardeva d' odio contro Domenico , cenivi 
tutti gli altri compagni, il quale mofirandofi amere- 
uole verfio di lui, e nei ejhrno di buoni co]iumi,ba- 
utndolo prima domandato verfio doue erano invitati , 
(y vdendo a qual V illa 1 incammauano , egli che fi 
mofirò pratichi fimo del viaggio , e figli offtrfe per 
condot tiero di tal camino , quando lo volefic accetta- 
re , ne fu rejlio iljimplice Santo non jcjpettando di 
frode a fieguirlo . Onde la f alfa guida prendendo 
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vnavia erta gli condujfe in vn monte , & indi fa - 
ceri dogli entrare in vna fclua foltijjìma d'alberi , & 
intracciata tutta per io terreno di afprijjtmi brónchi , 
e pungenti jfimc /pine gli animaua afcguitar'il viag- 
gio , che per quella jirada diveniva molto minore^, 
godendo in tato la faifi guida di veder que'Cattolici 
co'piedi tutti trafitti , che da mille parti verfiuano il 
f angue , c r empiendo/? di f degno contro il troppo cre- 
dulo Santo tutti i feguaci, che confefiauan gta di ve- 
nir meno , e non potere paJJ’ar' 'auanti , il tornare in- 
dietro pareua loro pura/ prò, e malageuolijfimo ermi 
no * Ma il verace difcepolo di Chrifto , parendogli 
tra quelle J pine di calpejlar rofe , non filo animaua i 
compagni a fi ferir con patienza per amor di Cbnjlo 
quel dif agio, ma egli trionfando di tal patimento , 
mojiraua nel volto tant' allegrezza di cosi granì tra - 
fitte, come altri baurebbe fatto di haucr trottato qual 
che pregiato tefiro . Per lo che ofieruando I H eretico 
tant' allegrezza in colui , per cui difpetto hauca egli 
ordito quell inganno , compunto in fi me defimo , fi 
buttò d piedi del Santo , mani filandogli tutta lafua 
frode, e la fità intentione, difiropendolt apprejjo cord 
egli era fiato ingannato fino a quellbora àfeguir l 
berefia degli Albicai, lo pregò con molta burnì Ita , e 
verace compuntane a farlo tornar nel grembo della 
Cbiefa . Onde abbracciatolo 3. Domenico , lo ricette a 
penitenza Ja quale egli fece asprijfima dìi tutti ijitoi 
peccati , abiurando inpublico il fio errore . Ne mi- 
nore cofianza , & allegrezza nel patire mojlròcgli 
h? fitte wmì avvi , che f ette in T elafi , in Albi, in 
- * Qarcafi 
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Care afona , t M ompoheri » f negli altri feguenti, 
quando il Conte medcfimo di Tolofa tirato a fauo- 
r ir gli Her etiti proteggeua con ogni forza la caufit 
loro : per lo che efiendo iut mandato vn Legato da~* 
I nnocentio T erzo , e non potendo con ejfo lui far ve- 
runo profitto , fu cofiretto a f comunicar lo. Et il Con- 
te , parendogli batter ritenuto vngraue affronto , nel 
tornar , chefacea il Legato in Roma , gli fè pigliare i 
pafiì , e quando fu giunto a S. Egidio alla ripad'vn 
fiume, gli furono adofio molti homini maluagi man- 
dati dal Cote , che toìfero al legato la vita. Ma il ve- 
race difcepolo di Chrifio filmando nulla il morire » 
Ò* battendo auanti gli occhi con quanta crudeltà 
era fiato ammazzato il Legato me defimo del Pon- 
tefice y non cefiaua per quefio ogni giorno di predica- 
re in pub fico in T olofa, e per tutte k Città , 

Cafiella intorno fina a Narbona , le fceleratezze del 
Conte , e degli tì eretici, e come i f additi , e vafialli , 
di lui , efiendo fciolti dal giuramento , eh è fi fa al (gi- 
timi padroni di efler fedeli , non eran piu tenuti ad 
•ubbidirlo . E non dimeno predicando continuo niente^ 
& inpublico y & in fegreto cofe tanto noiofe inpaefe 
nimico , mentre fi jlaua nelferuor dell armi Y a gente 
piena di odio contro di lui, il qual non banca nè com- 
pagni t ne cafa , ne riparo di forte alcuna , con efierè 
infidiato ogni giorno nella vita. Iddio, lo confernà 
fenzn veruna è fifa , hauendo riguardo al hi fo- 
gno grande, eh ’ era all'hora nella Chi fa. dell a per fo- 
na di vn tanto giufio . Il quale confi der andò lo flato 
mirabile delle patere donzelle [edotte da gli H eretici, 
i 2? 4 delle 
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dellt quali' fi è fatta munitone di [opra, non fi dauci _» 
mai pace per trouar modo di torre al demonio quella 
g ran preda, battendo gli H eretici radunatele tutte y 
e po fiele in vn luogo vicino à T olo fa. per farle tut atn 
maefirare della loro peruerfa dottrina ; queil animo 
Apofiolicoy il quale per altro era. nimìcifiimo di non 
ne, con le quali mai non volle commertio alcuno % 
nulladimeno eccitato dal dtfideno della loro fatui z- 
za , prendendo ami/là con colei, a. cui età nata la 
cura di quelle donzelle, ottenne da efia di pottrk.abi- 
tarin quella cafa , doue ella con / apojlate. di-* 
moraua , vna quarfima : nel qual tempo non volt n- 
do altro cibo, che poco pane *> e f empite e acqua , ni al- 
tro letto , tbe.il nudo terreno , e ciò per lo fpaiwfolo 
dvn'bora , e tutto il rimanente del tempo della notte 
J ‘pendendo in orare , & ingajìigar ilfuo carpo con—» 
difctpline , e dimojìrandoji cosi difpregiatore di tutte 
le cofe di quejlo mondo per tutta quella qtiarefima . — ■» 

& fece in loro tanto profitto più con quejte prediobkd . < 

opere, che con quelle, che ogni giorno f ac eua di paro- 
le , che tutte entrate in fe medefime riconofcendo 
verità della fede , che profejfaua quel predi catare; di- 
urno vfeendo dalle mani dell berefi a , ritornarono, al 
grembo della Chiefa con veriffìmi fegni di penitenza,- 
e con gran chmojlratione di fantttà per tutto ilfem- ( 
po della lor vita ; per foche. crebbero tanto le perfi- 
cutioni atroci degli Heretici e ongiuratifi tutti con- 
tro Domenico » che altr animo, che ilfuo non era ba r 
Jlante per modo alcuno afuperarle. E nondimeno, tra \ 
tante gran fatiche, eperfecuùoni di cofa veruna.no* 
n A\ a feriti- 
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fentina noia maggiore , cbe di fenttr da quell empia 
fetta impugnar le purità verginali dell Intemerata 
Maria, che per ciò fi affli ggeua tato, che fu bifogno, 
che la V ergine fi efi a m Albi gli apparijfe, ejfortadolo 
a no afjhgerfi g ciò , auuega fe il figliuolo di Dio ve- 
ne do in g fona in terra, e f off credo morte ignominiofa 
g la faluezza del modo nog tato no potè egli cofcgui 
re quejìo fine, no hauea g cofeguente egli a fperare di 
poter indurre tutti alla verità della \fede;md lefiortà 
he $1 a predere il Rofino,il quale egli prededo infegnà 
con tanta efficacia , che fi teff fica nel proceffo dell* - 
Canomzatione del fanto; che parte con la diuntioti . 
del falterio della Madre di Dio, parte con le prediche, 
& afpezza della vita , e miracoli conuerti,mentr e* 
vip , cento mila perfine alla fede. Ma tra quejìo 
conuerfioni fu ftupenda fenza fallo quella , cbe auueu 
ne in T olofa di noue donne meorfe volontariamente 
nell ber efia degli Albicenfi , le quali hauendo fentita 
la predica del fanto , tocche dalle parole di lui à co- 
eonofeer la verità , nello fmontar dal pergamo tutte 
inficme , fenza cbe l'vna fapejfe dèli' altra , andarono 
a piedi del fanto , confcfianclo il lor peccato; alle qua- 
li egli fedendole veramente contrite , dimojtrò i 
errore, in cui erano meorfe , e la grati a , che Iddio f fi- 
cea in dar loro lume di ritornare alla fmarr ita /ra- 
da: in fegno del vero comandò al demonio, chefi par- 
tile da quelle donne , non hauendo più parte alcuna 
con cjfi loro , e fubito fi vide dal mezzo diefie vfeire 
inanimale con b orrido , e brutto , che riempiendo il 
tutto di terrore, nel vfeir dal tempio laf ciò vn vuz- 
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zo così fetido , partita veramente d'inferno . Ne! 
qu.il tempo ejjendo nella Francia tante ’hcrefie , <& 
bautit ajì bormai la vittoria per mezzo dell arme ìs- 
porali dal Cote di Tolopz , l nuoce tio T erzo Potcfice, 
fu tutto intento A celebrare vn Concilio Vnìutrfaie 
nella Ghiefa Lateranese per condennar quegli errori. 
Nel qual Concilio conuennc à S. Domenico andanti , 
come per fon a di tanta gran fantitA, e dottrina , & 
hauendo efier citato per commilitone del Fonte lìce il 
carico dlnquìfitor Generale per molti anni nell et-, 
Francia , à luì principalmente toccaua dar raggua- 
glio di quegli errori . Ma quantunque l'animo del . 
Santo nell andare A Roma in quejio tempo , quando 
egli era già detà di quarantacinque anni, f offe di far 
Ivbbidienza del Pontefice , e di Falcone V efeouo di 
Fola fa, chèa tal via gg ia lafcrinfe ; nulla dimeno in 
quell animo grande , capace di tutto il móndo riuol- 
getta cof e maggiori , e ciò era di fondare vna nuoua 
Religione, la quale andado A predicare il V angelo per 
tutto il mondo non bauejfe a i altro la mira , che alla 
falute dell' ànime , penfando dòppò di batter dato a 


quefio ftiò magnanimo difegno fi abilimento , & dop- 
pà di hauev fiemihati t fiioi di] ctpoli per tutta Euro- 


pa,di pafiare in Africa nel paefe di Mori ad infogna- 
ne a quella gente la fede,e rìceuer e dalle loro mani il 


martirio. Dunque mentre con qtiejì animò le ne ven- 
ne iti Roma, trono l'nnpcentìò fàttàreùòIijjÌMO verfo 


la fitta perfina, ma alquanto rejho m volergli conce- 
dere licenza dì fondar nuoua Religione , parendo A 
quel Sant o Pontefice, che efiendo A quel tempo nella. 

* • Ghie- 
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Chiefa di Dio Religioni d'ogni forte ,'in cfle haureb- 
be potuto viuere ognvno fecondo quello fpirito , chz~* 
Iddio gli comunichila , Onde ftando in queflo penfie - 
ro il Pontefice , fenzi effer importunato punto dali 
burnii e , <& ubbidienti (fimo Domenico , vide vnu~* 
notte per vna chiari fimi vijione , che la Chiefa di S. 
Gioii anni Lucrano era tutta aperta da ogni parte , e 
minacciatili grauiffìmarouina , per lo che mentre fi 
riempi tutto di paura, e dolore incredibile > il Ponte - 
Jice mirò Domenico con vna maejlà fopra humana, e 
' con vn ardire celejle fottopor le fue Jpalle alla Chiefa, 
la quale fof tentata da la forza di lui tornò al fuo prj- 
ftino fato, fenici veruna apertura . Per la qual vip- 
ont il Pontefice cono feendo, quanto era importante^ 
allaCbiefa di Dio la Religione , che queflo nuouo 
Apojiolo dtfegnauà fondare, chiamandolo la mattina 
gli dii licenza di fondare d fuo modo nuouo Ordine , 
(portandolo fittamente a pigliar qualche regola da 
Santi antichi . Onde tornato contenti (fi. -no il Santo 
* da Roma in 'Pòlo fa , comunicato il tutto cofuoi corti 
pàgni , li quali eremo non pochi radunati con lui in 
tutti que dicci anni , che fette in Francia , emehiufe 
' finalmente di pigliar la regola del Patriarca S.Ago- 
jlino , e le cojiitutioni dell'Ordine Premojìrat enfiti , 
per effer feuerijfimo ne digiuni , in non mangiar mai 
carne , vefiir di lana , e bandendo dal corpo ogni di - 
licatezza di lino , ponendo per fine afuot compagni 
l'andar predicando per tutto il mondo, non piamen- 
te con dottrina Euangelka , ma molto più co n /’ 
ef empio d'vnafmcrfiìma vip a ,e dura penitenza 
Ji 't ^ E dop- 
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E doppò di bauere Jì abilito quanto bifognauaper 
la nuoiia fondatione del fuo Ordine , fe ne ritornò in 
E orna , affinché mofirando al Pontfice quel ch'egli 
hauea di legnato , riceucfle da lui l'approuationz^y 
nel qual tempo heuendo trouato morto l nnocentio , e 
fuc ceduto alla fedia di Pietro tì onorio T erzo , non 
ardiua Domenico di molefiarlo, Jlando impeditijfimo 
si ne'negotij del nucuo Ponteficato , come molto piu 
per la coronatione , che douea fare di Pietro Antifio - 
dorenfe genero d Arrigo Jmperadore di Cofiantino- 
poli , che a tal fine era con la fua moglie venuto in. 
Roma. Ma mentre egli Jì atta per quefie cagioni refi io 
di comparire auanti ilnuouo Pontefice fu a ciò ani- 
mato da vna vifione , che Jlando à S. Pietro orando 
di notte tempo , come cofiumaua far fempre y egli vi- 
de ; la quale fu la feguente . Era Chrifio affettato in 
vna fedia maefiofa rimirando il Mondo con molto 
f degno , e vedendo tanti enormi peccati pigliaua trts 
faette alla fua mano per abbicarlo , jy opponendofi à 
ciò con calde preghiere la Madre di miftricordia. l_> , 
Chrijio pur fi mofiraua in atto di faettare , quando 
con maggior affetto la Madre J'oggiunge , fe bene il 
mondo è immerfo in colpe innumerabili t nulladime - 
no quejli due homini ( mofirando S. Domenico y eS. 
Erancefco venuto anche egli di frefeo in Roma) lo 
purghe r ano da tanti pecccatral proferir di ciò raffre- 
na nd< fi alquanto lo Jdcgno , che Chrifio mofiraua, 
jcpgjn rf e, bara fiiaino afpcttando ancorateti modo 
al a predicati o ne di quejti due muterà vita . V edendo 
uunout '■(‘'burnii J'eruo il Dio , che bifogneua molto l' 
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opera del fuo (àrdine per la fallite del mondo , c or ag- 
gio f ameni e riandò al Pontefice , il quale come che—* 
Jtejfe immerfo in occupatiom si graui % veduta la — • 
'forma del viucre injhtuita dal Padre S. Domenico , 
confermò i( tufi a con vna Bolla di motta lode al Sa - 
io, & al fuo Ordine. Onde egli contentijjìmo interio- 
ra meni e per vt derf aperta la porta alla conpterfione 
di tutto il mondo , nitriere ringratia Dio vn altra—* 
notte , jìando nella Ohi t fa medejìma di S. Pietro di • 
fegnandodi trattenerfi ancora per qualche tempo in 
Poma, gii compar aera i Prencipi degli Appftoli, de’ 
quali Putro-ghporje il bajlone per reggere 1 popoli , e 
Paolo vn libro per am\nae}lragli,& ambedue inferni 
Ì animarono efficacemente , che non indugiajjè pun- 
to ad efitguir il fuo difegfio, e mandare ad effetto la 
cominciata': ìmprefa di conuertir gli buomini del- 
la terra , itrloibe egri baceiato il piè al Pontefice—* , 
tornò in Francia, & animando tiftti i fuoi compagni 
à non temer difagio,ne pericolo alcuno. per vri ìmpre- 
fa cosi alta , alta quale Iddio chiamati gli hauea di 
predicare a tutti u !/ angelo, face do prima la rajjegna 
de fuoi compagni , e fguaci , li ditinbuiper tutta 1 ‘ 
Europa , di franando gli doppò hauer pollo in effètto 
il tutto di pappare a, Al ori.SucceJJe apprejfo la jnorte—* 
di Simone fante di Monforte gran persecutore degli 
Heretiche Capitano del campo catto fico della (Cro- 
ciata, per la qual morte battendo prefo animo i nemi- 
ci , dejlaronó vn bar renda perfecutìone contro tutti i 
feguaeidi S Domenico, perche ih To/ofa era pro- 
dótto, che nitrito battefie eommertio co prati predf 
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ai eri , che ti on pntejj ero comperare cofa veruna da 
viucre } ne altri gii e/- defilé , e fi facete la guardia al 
loro Convento , acciò non potefitro vfetre , tnafimo- 
ri fiero difame : il Cerne cnio di N a? bona fu da ejfi 
dijirìltio dà fondamenti , e nella Villa di Auigno- 
netto nella propria enfia del Conte Raimondo di T o- 
ìofia flirtino vccifiì per difender la Fede , Fra (duglie l- 
?i70 Arnaldo da Mcmpolieri , Fra Bernardo di P en- 
ti aforte , Fra Girolamo di Aura , e molti dell Ordi- 
ne di S. Domenico , mandati da lui à predicare agli 
Hìretici , per li quali difior dini fu egli cofiretto di an- 
dare a Roma , doue per ordine di H onorio Terzo 
Font file e, fi bandifict vn' altra Crociata per reprime- 
re ilfuror de nemici della fede * in tanto conoficendo 
beni/fimo Flonoriodi quanto vtile era quefio Santo 
alla CbieJ a di Dio , e quanto conto di lui fi bauea 
tenere , gli di è la chiefa di 9 . Sfio , accio vi f ac ejft~» 
la fabbrica per li f noi Frati, doue fu tanto il concor- 
fo di tutto ripopolo Romano , che in breuijfimo tem- 
po ridufie in buon termine la fabbrica fatta comoda 
ad kahitàre , &in quel me defimo tempo di quindici 
mefi furono poco meno, che cento , che prefero l'b abi- 
to. Si che vedendo ogni giorno il Pontefice iafantità » 
e prudenza di Domenico . battendo tentato , ma in — > 
vano , con molti tntzzi di ridurre le monache di Ro- 
ma in cjfiefuanzà claufirale, còmmife il negotio a 
S. Domenico , 'il quale lo ridujjc a tanta perfettione , 
che coloro , ch'ir ano [opra modo renitenti à cangiar 
la libertà pqjf afa con vn a fretta prigionia spon- 
taneamente nelle mani del Sanìo' prò m fiero vbbidi 
' * enza, 
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di S. Domenico di Soriano . 
enza , e claufura perpetua , e trafiporìatc in S\ Si fio 
battendo dato alpy vaine de Ir educatori il Pontefice 
Santa > abbina , po/ fotta la cura , cb" ammae- 
jir amento di Domenico fiorirono in inolia paor tifi- 
catione , e fantìtà . Et battendo gii occhi jlrnpre ala 
conucrfionc di tutto il mondo Jpcdi meli altri fuoi 
Religicfi per le principali parti de ha Lombardia à 
predicar il Vangelo . Nel qual temp o-pc rche la Ala - 
donna comparue al Decano della Lhicjà d'Orjicns 
venuto in Roma cól V efeouo , egli die vn'habifo , & 
vno fcapulare Jìmile à quello , e bora portano i Padri 
Predicatori dicendogli, che ancia]] e alino fieruo Do - 
menico ,e da lui fi faccjje veftir di quell’ babtto puntò il 
Santo il vejìimenio di tutto lordine , che prima era 
col rocchetto , come i Canonici regolari , in quello c 
bora portano , e da quell bora hanno portato , ordi- 
nando in tanto nella fua Religione taf agra poi-erta , 
rifiutati tutti i beni datigli nella Francia , dy Italia 7 
volle che lutto il fuo Ordine non tene]] e entrata alca 
napna viuefie in tutto rimefib alla pro$idì'za } di Dio : 
le cellette erano Jtr eli tonato fui arac tu vi poi]] e fiate 
vn p agli arizzo ìdy vna piccola baca per i fumar e fin 
•za porta per potere eficrt qjjlruaù dal Superiore ito^» 
ogni attione: digiunaua egli vitato cotinmmete se za 
mdgiar mai carneitutia la noti e fpedeuaìn oratione, 
nepigliaua altro npofò y che mini m enfia , e quel poco 
tepore he gli auUzaua del fuo poco màgiare, al defin ar 
de Frati, ò qualche volta , quando lafiracchezza era 
moltafiopra la predella di qualche aliarci infiulpa * 
uimeto della Qbiejà; dcuepcrfieucraua doppò Copie t J 

infitto 
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infino al Matntino , quale egli * ò che fofic fiato 
e afa , ò per viaggio dille ad bora di mezza notiti* 
JJobpò che fondò iljuo Ordine, non hchbe egli mai ne 
fella propria, ne letto, ma la fu a Jlaiiza la notte era la 
Qhiefa , & il giorno que luoghi , dotte il b fogno del 
profilino lo tiraua , e tratti mua.il vf/irfu vnafpro 
cihtio /opra le carni , & vn facci) di lana * che gli < 
cuòprijfe tutta la perfona con vna grofia catena di 
ferro alla nuda cintura * la quale pir qualunqnc in- 
fermità non fi volle cauare.Piangtud e cmt imamen- 
te i peccati del mondo, & efiendo egli tanto innocente * 
che in tutto lo J patio di cinquant' vrìànnv , che vific 
in terra * non commìfe veruno peccato mortale, nul- 
ladimeno prima, cb'entrafie a qualùque ditta * pre- 
gaua con grande affetto il Padre eterno , che non vo- 
lefie gajìigar quel popolo per le fue colpe: nel viaggia- 
re fuori della ditta caminaua fitmpr e à piedi J calzi 
infino à tanto , che fiongiungeua alla porta di efic-j * 
che alt bora fi calzàua. Ornato dunque di tante vir- 
tù mentre rifplende in Roma , il corfo deliagente era 
tale alle fue prediche, che faceua ogni giorno in diucr- 
fe Xdhicfe, che bora appena fi vede in qualunque ricco* 
e nuouo fipettacolo . Et in tanto ardtndo didcjìderio 
dipafiare a' Mori* e parendo al 'Santo efier tenuto per 
decito di gratitudine di ammaefi r or ipopoli de iiau* < 
Spagna, donde haucua riceuuto C ejfcre, e la dottrina * 
sauniò a quel paefic nel modo fottio di viaggiare di - 
fagiatiffimo dogni cofia nell'anno 1119, due anni 
prima della fiua morte; infignando , e predicando per 
tutto il ri fretto di Matrici, Sigouia, Catalogna^, * 
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Siragoza, e per la maggior parte della C affigli a, do- 
ue laf ciò fondati alcuni Monafìcry ammaestrati da 
lui a viuere con grandi fjìma fantità , & ofteruanza; 
ma effe do necejìaryjjìma la prcfenza di lui m Italia, 
per ijl abili r meglio la fua ki/igir.ne ,c per le conti- 
nue lettere , che a ciò fare l aff'rettauano , fu co fritto 
a tornare in Bologna , & indi in Roma , donde man ■ 
dò S. Giacinto à predicar in Polonia conimmenfo 
frutto di quell ' anime. E vedendo, quanto in que tem- 
pi erano oppugnati i beni Ecclefiajiici , non folamcnte 
nel Regno di Francia per lepajj'ate herefie de Valle - 
fì,e pr e f enti degli Albiceji,ma per l ingordigia di Fé - 
derico Secondo 1 mperadore , che s'hauea vfurpato 
molte Città , e C afidi a del dominio Eeclcfiaftico.anZj 
entrato per forza d arme in Roma cojlrinfe a fuggi- 
re il Pontefice,^ ammazzò molti V efeoui per vfur- 
parfi le loro entrate : il qual difordine vedendo quell' 
animo zelantijfìmo di Domenico , e non potendo con 
altro rimediare , che col confentimento d' H onori $ 
T erzo injlitui vn (àrdine Militare , che p rofejfafk, 
e giurale con la vita medejìma di difendere i 'beni Ec 
clefiajlicj,& ac dock e le mogli non poteffero impedire 
a far e ciò, quando f offe di bifogno, d loro mariti, gì u- 
rauano ancora effe di contentarjì , che con l'arme in 
» mano eglino s'impiegajlcro alla difefa de beni delizi 
Qhiefa , il qual' (àrdine durò con aumento molto 
tempo finche ceffàndopoi Ubi fogno , erimafo folto 
ih abito de Padri Predicatori f otto nome d Ordina 
della P enitenza , ò del ter z' Or dint^j , 
Trattenutofipoco in Rama li conuerme andant i 
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Bologna per fare ìui il Capitolo Generale, efar'vn—t 
Capo della nuoua Religione , dotte radunati tutù i 
Vadri t ancorché con molta ripugnanza del Santo , lo 
cojìrinfero finalmente ad accettarii carico dei Gene- 
ralato , co'l quale mentre va vifitando tutti i Con - 
menti <t Italia, giunto finalmente in V enetia , effendo 
accomodato dal Doge dvna Cbiefa , e luogo per poter 
fabbricare , nel partir , che douea fare da quella Cit- 
tà per tornare in Bologna , predifie a molti fuoi de- 
noti « e familiari » che già il tempo della fua morte. ^ 
era vicino , e che non s'hauean più da riarder in ter- 
ra , efiendo certo , che la fejìiuità dell A fonti on e del- 
la Madonna l'hauea à fare in Cielo. Siche auuiatofi 
verfo Bologna nel fine del mefe di Luglio > peruenuto 
la fera nel Conuento con molta firacchezra per li cal 
di eccejfiui di que giorni, e molto più per la fatica del 
c aminar e, tutto che non fipotea reggere in piedi; nul - 
ladimeno no volle prendere alcun rifioro ^ anzi chia- 
mati i Frati principali del C onuento , infino à mez- 
za notte linjirufie dell' oJJ'cruan za regolari , ne pote- 
rono indurlo k pigliar quella notte ripofo , ma etoppò 
quel lungo fermane voll'ejjer , fecondo il fuo cqfturne , 
al Matutino , doppò il quale rejìò in Gbiefa ad orare 
infino al far del giorno , quando trouando/ì affitto 
da vn grane dolor di tejia , conobbe efier venuto il 
termine della fua vita , fopr agi ungendoli poco doppò 
* febbre con flujj'o di f angue , del che egli fi rallegraua 
tanto quanto altri farebbe, fe gli fofie fiato detto do- 
ni/ efier immortale , non folamente perche fi videa—* 
gitante ai termtm, de' fuoi tran agii , per l'acquìjio dei 

quale 

. ; • - fif Digitized by Googl 


di S. Domenico di Sonano . 17 

q*talt haueaggli durato tante fatiche , ma ancora 
perche facendo, cosi infirmo, la fua j olita oratone, 
gli apparue vn leggiadnjjtmo giouancito che li dice- 
ua.Veni, veni dilede mi ? intra in gaudiù Domini 
tni. Per lo che chiamati tutti i Fadri, e JMouitùf an- 
dò egli à giacere foprayna nuda taùola ( non oauen- 
do voluto altro letto') coperta co una vecchia manta, 
fece loro vn lungo r agi or am ento,e fortóri dogli al di- 
f prezzo dii mondo , alla mortf catione della propria 
carne , & alla perfetta oferuanza regol arei poi fat- 
taf la confejjìon generale , fu trafpcrtato per parer 
de' medici alla Aiadonna del Campo , dous peggio- 
rando tutta v:a* e sono fendo egli . che il Romito, che 
iui h alitatici , l hnurebbe voluto fepellir mila fux-~* 
Chn fa chiamati ifuoi prati df "fiero, io non irf 
tendo ejfer fepolto , f non folto 1 piedi de miti F ragli 
che perciò li prega he le riporta fro al fuo Ctucnlo , 
aj che e fendo cm retili òh animo il Santo, che non fs- 

r- - I- . v ri- * P. 


v vP éfifpdifdg tutta via [fu ^ _ , I .,J„ 
jf rezzo del f teck } fmendòfyenlf meno dìjfcafuoì 
liijcepoli, barbo pa mi fugò , raefothan'ddte faràncu 
uì mio Redentore. Alla qual voce fgutndò vugr.r. n- 
ftflìmo pianto , il Santo alzando li mani , e gì f oc Yki 



yltima bercdità lafiòfrc lajhìi ... . J, 

vf'o freno , non già di chi j ini e i dolori de f lag. nòrie, 


ma 
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irta di ebt flàirivna perfetta fanità, gioì cndoreje't' 
anima ài fito fattore a' quattro d'Agotio di V enerdt 
àrea mezzogiorno d li anno del Signore 1 zi i .e fan 
do di eia di cinquant' vn arino, il quale poi nel 1 134. 
tredici anni fo amèrite doppò là morte disiai fu ca~. 
noni za io , e porlo mi numero de' Santi dà bregorib 
Nono di qitejio #omo . ~ ' 1 
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Della moltitudine deliratoli , che S. Domeni- 
co fece , mentre che ftette in terra. Gap. ». 

« • *. ’W. ' v < y i : , \ £ 

Q j? bene citi la fanti là della fata non 'vàfemprzJ 
D congiunto il dono del far miracoli niitiadimeno , 
perche tìgloriofo Patriarca Domenico noti era eletto 
a gloria ordinària , ma per ìnaefiro del mondo , e per 
Apojloìo della terra , molto ragioneuolmmte Iddio 
volje autenticare la gloria diluì * nori folamente cori 
opere fante, ma ancora con fatti mar auigliojt. Liqua- 
li , che fi raccontino in qùejio luogo , non deue ejfer 
■molefo al lettore , afjìncbe quando nel progrejjo del 
librò leggerà la moiut Udine Utile marauiglie, che ope 
ra il ceit jte ritratto di Soriano, faccia argomento , che 
quello fjnrto di far miracoli , ch'era 'in Domenico , 
mentre videa in terra. doppò trecento, e più anni della 
jua morie è rijhrtò nella miracolo fa ìmagine di So- 
riano ,e ìmardmicpifcji potrebbe aire , che la r.afcìta 
eli queflòlumedeì mondo, dotte auùenricr'o tanti' fa 
gru > sànie Jì è detto , c / cducationi , eìejlafi , che ra - 
'àiuXno fa ària foìieuato molto fp atto •della terrai il 

i&rt 'o di .Doma; h $>s tutto il viucrc fuor ddi'vfanza 

eom- 
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di S. Domenico di Sonano . zp 
communi degli buotnimjìa fiato vn continuo mira- 
colo perpetuato in tutta la vita ; nulladimeno net 
vmtmonejimanno dell'età cominciò Iddio a dichia- 
rarlo confiegni più marauiglioji , ér euidenti ptr ope 
ratore dijlrane mar ciniglie , e per buome , c banca-* ' 
/opra tutte le creature vtfibih , e fpirituali ampio do- 
minio . Perche in quel primo viaggio , , che fece 
Fràcia co'l V efeouo et O/ma D. Di ego dm addo la Re 1 
gina D, Bianca Figliuola di Alfonjo Rè di Lajlìgiia * 
molto afjlitta per non bauer figli , t perciò racco - 
mandando/ molto al Santo , egli doppò bauer /atto 
vna calda preghiera al Signore , le promi/etra hreue 
/patio vn figlio , che non filo bau (fi e ad tficr ottimo 
nel gommo del Regno, ma /pecchia ancora di salita,, 
pur ch'ella prende jìe la diuoùom del Ro/aria della. fi' 
Madonna, e la deuolgafie , quanto derapatile, file 
pafi'aronv molti mefi doppo la prornefia del Patri ar ì 
ca , cb'ingrauiuò la Regina, e partorì po^ quel Ludo- 
wco {/rutto degni/fimo dell uraliane di Domenico J 
che per la f untila della vita meritò fiere ann onerato 
tra Santi . , • , / , > 

Nel ritorno , che poi fi ce dalla Spagna , JcguìtarL 
do tutta ( uia a dj/putare. e cor/ondere con iaj.ua dot- 
trina, come /actuu pn muggii Hi retici Albica / , hon 
potendo quc’peruti fi r<J/Ut e ad efficacia » ecJfiuKtfi 
\a delle ragionile U au«bcìt!a Domtnii{j } chieJcrv dal 
Scinto, che noìxpotendi/idfih^re là vira a per vi* • 
di dì/pute , le quan cwjft aerate tanto . tempo , firma 
portarjt ne, cvm {/fidi cenano , cbLra con eh iujicnefiì 
det ermmufic con figme. che perciò propofero eglino r 
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dì fcriuere le loro propofitipm in vnacarta , & affi 
incontro Domenico lefue tn vn' altra ■; -e- buttandole 
poi nel fuoco y quelle, a cui le fiamme per donafi 'ero,' 
fi fimafieroper vere. La qualpropjfia dtfpiacqm^ 
nel principio al Santo parendogli co tal pruoua voler 
far mofir a della fuafantita , ma dati altro canto con 
fiderandoy che il ritir arfi da quel , thè prcponcuano 
gli H eretici, tra dar campo alla toro propofitiom^j , 
accettò il partito , & bauendo ferino gli tì eretici la 
fojìanza dalla loro peruerfa dottrina , & il Santo, 
parimente : efiendo nel g iorno determinato a qùefi > 
effetto radunata moltitudine immenfa nella piazza 
di Mompolieri , doue Jlaua accefo vrì ardcntijfim r 
fuoco , gli lì eretici confidati molto nel poter del De - 
J monto buttarono in quelle fiamme la lor carta , la-* 
quale 

vn momento 


o buttarono in quelle fiamme la lor caria , ut—* 
non tanto Ilo vi giunfe , che confùmandofi in—* 
omento , li vide poi volar per l'aria ridotta in 
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ma doppà di batterla p£r buona pezza palleggiala co 
Ie fiamme,ia cacciò fuora di t/Sejettza ójfere ojfcfa _» 
in pariealcnna , & effertdoui due altrc voiie ribbut - 
tata con grauijfimof degno , jimprel'fejjo auuenne^ 
con ijìrana corfufionc di que malvagi ydd q unii ( qua 
tunquefofiero si ojhnati ) aliemdenzad'vn tanto mi 
r àcato fine coi? tu rhronopure • molti , ne ciò gii an- 
nerine que fra volt a folameniein M ompoliértyma po- 
co appretto m Albi ? in Fagliti , & mvna villa poco 

^ifcothdi T olbfhjnprejì zza di tutte? firato n*- 
'<;* jii'O 
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Jiro della Crociata , e di moltitudine grande d H ere- 
tici ,per dimofrare Iddìo al mondo con quejli rad • 
doppiati miracoli, quanto era vera la dottrina ài co- 
lui , cui egli hauea eletto per /Sciatore d vna Religio- 
ne , la quale mandate a al Cbrijlianefimo per predicar 
gli , & ammaejlrarlo della verità della fedi-*. 

, Et hauendo un'altra volta in T olofa difputato 
• con vn H eretico , per la cui Pertinacia Jì prolungo la 
dìfputafinalla notte , ejìendofi finalmente termi- 

nata: il feruo dì Dio $ emulò verfo vna Cbiefa per 
trattenerli itti fino alla mattina orando , come folca—* 
'fempr e fare y ma battendola trouata cbiufa 3 é? 
efiendo affai tardi, fi pofe inginoccbione alla porta-» 
efiedo con efio. lui vn buo Conuerfù dell'Ordine diS . 
Bernardo , il quale conofcendo la fantità di Dimeni 
< co y era rimafo con ejfo lui y lafciati andar quegli Ab- 
bati y con cui era venuto nella Francia, dequalijifc 
ce di fopra mentione y e mentre Jluua tutto iutefo 
. alla fua contemplatone , la mattina % fenza fap-? 
cr come y fi trouò co l compagno dentro il tempio in- 
nanzi alf aitar maggiore dt quella cbiefa con tan- 
to fiupore del Conuerfo y e del Sagri/l ano , cbt^ 

' diuolgandofi tal miracolo per tutta Toh fa , ndP 
vfeire dal tempio gli furono attorno molti indenta - 
niatiyfórdiy e mutoli > e tutti riceuetttro la famtà,. 

Doppò il qual miracolo feg;iitando tuttauia fbere^ 
fia nella Frati a ef&do cojì retto ti Pottfic&di ma- 

dar eJfirtito cotrQ^ptinachcfitdo prefo dal Capo Hat 
: tolico C a/l cidi M'4ìse<ruà della Divcvfi di N-arbona, 
l e molti ck'gli q/lÌnMivcctfi,e molti brutiàthd^ce tra 
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gii altri di quei, che voltano perfijlere nel fuo errore , 
èrano condotti al fuoco , // quali veduti da! Santo , 
ków èuvàndojì degli altri , pofe folamente l occhio ad 
vn gioitane*, e fa cendo fermare i miniflri delia g'ufii- 
tia,ehièfe al MagiJlrato,ch e di quei dieci gli liberale 
cjue/fvno , perche colui era da Dio predejìinato , il che 
jer l'autorità c'haueua Domenico nel campo , no gli 
fii difdètto; e fu cofa marauigliofa , che quel giouane y 
feguitando a viuere peruerf amente , immerfo negli 
errori della fua fetta , doppò venti anni ,fi auuidts 
del fito fallose conuertitofi alla fcds y meno gli lottimi 
anni della fua vita con tanta penitenza , e fanùta-^y 
che non fi può dubitare della falute di lui y il che tutto 
con ifpirito Profetico tanti anni aitati preuide quell' 
huomo celejìe , e diurno. 

La pertinacia degle H eretici tuttauìa feguitaua , 
& il campo cattolico pafiaua auanti y efi era pqftofi - 
pra Tolofa . Poco iijtante y e vicino al campo fuor di 
T olofa Jtaua il Santo in vn eremo col fuo compa- 
gno i attendendo fimpre al? or adone , acciò combat- 
tendo il campo con l'arme , egli combattere con /c* 
preghiere . Nel qual tempo, cjfendofi partiti dall In- 
ghilterra quaranta nobili peregrini per vfitar S. Gia 
conto di & alida - y ejfendo eglino vieini a T olofa , ér 
battendo nuoua t che vna parte d ejfa era ìntcrdeitày e 
f comunicata, e l altra era piena d'arme ,jl rifoluctte- 
ro di non pajfarui dentro y ma tramandola pajfarper 
là fiume , e per ciy fare accomodatifi d vna barca af- 
fai picchia per tanta gente , fopra ejfafipofiro tutti 

qHe'i\o, peregrini* vip a CaU q! i 
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Jfaua all altra rifa del fiume ; ma la barca alquanta 
fdrucita , & incapace di tantamente, non bautndo al 
principio prefi) acqua, fqflcnne nell entrare d r l fiume 
quel pefo ; ma. caminando auanti , e riceucndc rutta 
via l ac qua, non era ancora nel m zzo dai fiume che 
affondando fi, fommerfi quequarama pajjaggìeri, ve 
dedo quello fpettacolo l aprimele ole il campo cattolico , 
e non potè per yerun modo darli altro Jnccnrjb , che 
co le gridale quali furono tato fpaw nielli ti, che per- 
uenendo il fuono infino all cri mo % doue il Tannare a 
fiaua orando, perno di certo che fifflefocccdutd qual- 
che graue fio? fitta, ò calamità atjampo f delie quali 
voci mofio il Santo , vfici. fuori della fpelonca, douc^p 
Jlaua ritirato in contempi aticne, di* irj'ónq a ofi ap- 
pieno dal compagno dalla cagione di tanti lamenti, 
ripieno difuifeerata ccrnpajjicne tornò nel medfimo 
luogQ , doue crai & doppò d'efierfi projlrato con mol- 
te lacrime in {erra e fatta vri dfeltupfifiima preghi 9 
ra al Padre eterno , & alla V ergine Madre di Dio, 
fcefe nel fiume tramutato tanto ntifimbiante , cht^j 
non pareua , che fcJJ'e huorno mortale , per lo che ve- 
dendolo tutto il campo tanto mutato, lo fegih pi an—» 
moltitudine ìnfinp alla ripa del fiuine , doiuuauen- 
dofi fatto mojìrare il luogo , m cui era auucnuig 
qufl compaffioneuole cafo , non eficndpfi doppQ , ebe^ 
fi afondò qurflegno , veduto fi gn ale .alcuno de corpi 
dc'pcregrini , il Santo comandò a queicadaueri ìxl. 
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venendo agalla quc corpi de peregrini* cominciarono 
à editar: il capo dell'acqua* e poi effendi) f or montato 
lutto il corpo hcl fiume * caminando fipra d effo , co- 
4 fc f offe flato jcdijjìmo terreno, vennero a piedi dèi 

Fair idre a , rie è unti da lui con grand affetto * e dal 
campo cattolico con moli' allegrezza , f carità ,* /; 

rìfloratifi alquanti giorni preflo a T olnffi fegtli 
tono il lor viaggio * predicando per tutto la gloria—, 
di quel gran Santo , che sì facilmente con vna paro- 
dìa ,gh hauea tornati in vita . Andauano tutt anici. C, 
i manti tutti i. buoni progreffl delì effcrcito della Crp- 
' data, ma ad ogni modo Ji prolongaua troppo la guer- 
ra * del che lagnandofi con S. Domenico quel filo 
diletto compagno * egli lo confolò con predire , ebe con 
la morte dvn gran Prencipc terminarebbe tutta la—, 
guerra * il che dolendo forte à quel conuerfo * penf an- 
dò * che cadeffe tal fcntenOa fopra Lodouico Primo- 
genito del Rè della Francia * che venìua in fauor<C* 
della Chiefa co molta gente, egli lo kuà da tal dubbio y 
manifejlandogli chiaramente * che colui , ebe con la—> 
fua morte douea por fine a que cotrajli* farebbe il Rè 
' d Aragona Don Pietro * che veniua in fauor de'T oh 
fani* come non molto doppò atmene cón nuouo mira 
colo adoprato dal glctiofo Patri arai* auuenga che 
D. Pi etro Rè d Aragona fautore degli H eretici * ha 
Uendo rifatto vngroffijfimo cfiercito* fc efitndofi vni 
to col Conte 'dì Tolofa* co'l Conte dì Fox , col Conte 
'di Comenge venuto in perfona con cènto mila com- 
battenti, andò àd qffediarc la fortezza di Mar e!, nel- 
la quale il Conte di Monforte- pevuenne con ottoetnr- 

to 
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■ .io cauàflt, e mille fanti, accompagnato da Domenici 

ne fenza di lui Jì metteua à veruna- ìmprefa , ef- 

’ftndo poco apprejjo circondata tutta lafcrtezzadi 
Murel da quella moltitudine di cento mila faldati % 
chaureèbonopofio fpauento a qudlfiuoglia ben difs- 

fo regnò , non che a capello ,• nulladimeno non filo il 
Sunto 'fiotta Jìcuro , che Murel poco guarnita di gen~ 
' te j e di vittuafiia , non verrebbe in poter del nemico f 
ma moJJ’o da spirito di fiarana profetia parlò tanto 
viuamente al Conte di Monforte , che lo perfuafe d % 
VJcire od off aitar tutto quel campo di cento mila fal- 
dati con non più di quattro mila combattenti , e per- 
che il Conte hàtiea fpcrimentato in cento altri negotif 
la fantìtà di Domenico, egli con pochi, mentre il San 

■ to fìpofe in orditone , andò adajfalir tutto il campo 
’Aragonefe , e ccnfegm fubìto si glóriofa vittoria, che 
ponendo in fuga con quattro mila faldati centomila , 
Venti mila ne veci fi , molti pr e fi prigioni , ammaz- 
zando il capo di tutto l'tJJ eretto il Rè Don Pietro, no 

mancando defuoipiù di fitte ; Doppà la qual vittoria, 
' egli predifse la morte del Conte li Manforte per vno 
Jpecial vijìone, che a lui fuccefse , ragguagliandolo di 
tal cafi, il quale auutnne nel mede/imo modo appìito, 
*r he il Santo hausa profetizzato ffeguendo •pnagra - 
perfecutione per tutto il fuo Or dine, com’egli 
r parimente predifse . Nella qual psrfecutione oc cor fi 
" vn caficfecce/Jtua maraniglia, efu,che anousFrati 
mandati dal Patriarca Domenico per le contrade di 
T olofa , eCdr cafona af saliti dalla gente del Contea 
> Rannodo di chi ardi ufi cotro la Chiefa furono co gru 
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crudeltà mozze le ufi e , le quali comefe que' tronchi 
bulli , batujfcro bau ut o l'anima ,& il setimento prefe 
c,q le lóro mani, s ine aminorono verfo Auìgnonetio, 

' Ò“ ([fèndo incontrati da molti con iftuporedi chi li 
ve de a , cambiarono cosi , infin chegiunfero al Con- 
vento, dove pervenuti inchinatili auanti il Priore. 
inprefenza di molti > che li fegviuano , per veder 
quello fpettacolo, ogn'vnogli prefentò lafua tejla,i^ 
doppò ciò caddero in terra cadaveri . 

Andato poi in Roma no furono ordinarie le mar a 
vigile,, ch'egli oprò in quella Città capo del Cbrijtia - 
nejìmo. Avvenga , che mentre Ji lavorava in S.Sifio 
per far la fabbrica del Conuento, ad vn operario .che 
incautamente cauaua , per fare il fondamento delizi 
mura , cadde fopra vna gran mxjfa di terreno , cbz* 
fragt! doli il capo, e tutta la vita, gli fcbiaccip il corpo , 
e tvccife. Il che efsendo intefo dal Santo ,Jì commof- 
jg talmente dentro il fuo cuore , confederando che per 
fuo feruigio Ji era perduta la vita di vn buomo , Ji ri 
folui à chieder gratta à Dio per lui , onde pojtcfì ad 
orare, bauendo cbieflo con grand tfìatiza la vita di 
quel povero operario a Dio , jy alla Beatìffima V er- 
gine . e chiamandolo nel nome diGieiù Cbrifio , lo fé 
tornare in vita fono, & hahile delle membra cornea 
prima. È poco apprèso predicando vna volta in San 
Marco, come foleua far femprehor in vna , & hor in 
vn' altra Chiefa > vna Gentil donna Romana chiama 
ta Guttadona diuotiffìma del Santo r che non lafcia - 
tea mai la predi ca di lui , bauendo vdito , dove predi- 
cava quel giorno , ancorché bauefìe vn fuovnigenito 
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figliuolo-, che ftaua moribondo ; mtlhdimeno per non 
lafciare la predica di Domenico, raccomandato il fi- 
gliuolo agonizzante alle genti delta fina cafa , ella fe 
n'andò a S.- Marco , doue mentre fsntia la predica > 
il figliuolo mori , tornata dunque Guttadona dalla 
prèdica , vdi la dogli of a noueila del morto figlio, h~ 
quale fe bene fojfe pienijffima di dolore , nunadìmem 
fu tanta la fede, che bauea al Sanato, che fenZg, doierfi, 
ò piangere, fattafi accompagni. ire dal fi: ai firuiffan- 
tefcbe,eprèfoJt in braccio il morto figliuolo, f e riandò 
a Silfio, entrata da quella parte , doue ad bora fi 
fabbncaua , trouò il Santo nella porta del Capitolo , 
come fe non hauefie altro af pettata che lei , la qual<u* 
buttafii apiedi di lui ^ glifi opri il fuo unigenito fi- 
gliuolo già morto , piangendo si dirottane mte^ebe no 
potuta formare parola . Finalmente pigliando al- 
quanto fptrito cominciò à ragionare in qutfio modo , 
Padre mio , quejìoè il mio unigenito figliuolo : io lo 
lafciaigià viuo, quando venni alla vcjtra predica, nel 
tornar poi io l ho trouato,mart(-,rindetemelQfiiuQ , e 
f ano; deh muouaui compafiione del mio dolcfit sfiatò, 
perche mi trouo circondata tutta da grani dolori, ef- 
fendi) vedoua fconfolata priua di marito , e. di figliò. 
Non potè più la madre parlare per lo pianto , &il 
Santo inteneritojiji ritirò in r on angolo (lei (Rapitolo, 
e doppò bauer fatto ,peco fpatio di tempo , orinone , 
tornò doue era la donna co' l figliuolo mòno ; al quale 
fece vnfegno di Croce ; e poi prtyofi per la. mano lo 
reftittii alla madre vìuà , libero daogn infiym.ià^co- 
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non potè vn miracolo così Jìrano , majfime fatto in . _* 
vnaperfonà di molta nobiltà , non palefarji per tut- 
ta Roma con molta mortificatione del Santo . 

Seguitandofi dunque la fabbrica di S.StJlo au- 
ucnne vn giorno, che efsendo vfciti limofinando per 
Roma Fra Giouanni di Calabria , e Frat' Alberto 
Romano non trouarono ne pure vn pane,ondejfendo 
l'hora di definare tornauano à cafafiimando nori—j 
bauer à mangiar quel giorno, e nel tornare vnadiuo- 
ta dell'ordine di è loro vnpane , & andando più a- 
uanti trouarono vngiouune di bellijjìmo afpettoghe 
cbiefe loro limofina , e feufandofi eglino di non baue- 
re altroché vn pane: facendo di quel medejimo infian 
za il gioitane , gliele donarono : tornati dunque quo 
due buoni Frati al Conuento riferirono al Santo , 
quanto era auuenuto , il quale lodando i dui Frati 
dell operaie barn ano fatto di mifericordia con quel 
giouane, / coprì loro , che colui era Angelo del Cielo , e 
poifoggìunje a tutti i Frati.! o non dubito punto, che 
il Signore Jì a mane ci vorrà dar da mangiare . Onde 
fattili prima andare in Chi e fa a fare oratione poi fe- 
ce fuoriar per definare , non efiendo però in Conuento 
eofa alcuna dapoterfi cibare i Frati ; il che ejfendo 
detto più volte al Santo , egli però ftmpre altro non 
rifpondeUa,Je non , il Signore prouederà. Entrarono 
' dunque in Refettorio tutti , e fu data la benedizione, e 
fall in pergamo, chi douea leggere , fenza efier in Re- 
fettorio cofa veruna , ma fólamentè i Frati, & il Pa- 
dre S. Domenico , thejiaua pregando Iddio, che prò- 
màfie a'Jùoì fimi'. M (riffe dunque fi JFtua r n taj 
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modo, furon veduti entrar nel Refettorio due belìi (fi-, 
migiouani carichi di bianco , e dilicatifjimo pati e , li 
quali cominciando dagli vltimi , prouidero tutti, in 
Jm che vennero al Santo , inamidi al quale hauendo 
vltimamente pojìo del pane , dijfparucro , £ dall bora 
in poi fi è cojlumato nell'or dine di S. Domenico nel 
J'eruirè. , che fifa in tauola , cominciar fempre da gli 
vltimi fin che sarriui al Superiore. Il qual miracolo 
àuuenne nel meclefimo luogo vn' altra volta quando 
non efiendo in cafa più che due pani, facendoli- attri- 
buire per le menfe , ddue bauean da federe poco meno 
che cento Frati entrati tutti infief et torio , doppò 
diluì entrarono due Angeli , che dijinbuìrono - 
tutti del pane. Nel tornare, che feccia feconda varia 
Domenico in Francia ,vna Signora di jf angue reale 
Francefe , quanto ella era finta , e d ottimi cojlumi , 
cotanto era afflitta per batter vn marito djsdale , 
dedito tutto agli adulteri , e peccati carnali ;jel che 
fentiua quella Signora tanto gran rammarico, c ba- 
ttendo vfati infiniti mezzi per raffrenare ìlfuo mari 
to da quella Vita cattiua , finalmente laff ciati dofi vai 
vere dal demonio , vna notte pe tifando il tutto scredei* 
te } cbe nonpotea trouar miglior modo da raffrenare^» 
il marito > che co imitarlo in romper ella parimele la 
fede ,coni egli facearfy addormì tapafi con quefio pe\+- 
fierofu rapita in fogno all inferni , dotte le furono mo 
firate le pene atroci, che fi dau£ t ip r agti aduli ri, e che 
erano apparecchiate a fico marito prejfer dedito a 
peccati carnali. Con la qual v fione d&fia dalfoano, } 
conofcìdo qudto male banca fatto a loffi} arfi vincer e 
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cosi fragilmente da quii djònepo p enfi ero , appettò ) 
con gran d fi àtrio la m attiri à , la qual venuta fi 
andò a trottar S. Domenico e ccnffi'atafi con (fio luì 
del fuo peccato , poi gli r acontò in quanta crii) «lattó- 
ne la tt neua il manto , per non viucrc fecondo i pre- 
cetti della ugge di Dio , alla quale fiori ò il Santo à 
dir per quindici giorni il Ho far io della Beata Vergi - ( 

ne> e le diede anche la fica corona , imponendole , cht_* 
doppò hauer detto per que'giorni il Rofario » meitefie 
quella fina corona per tre notti fitto u capezzale del 
marito , che Iddio le conceder ebbe la gratta , ch'ella 
tanto difiderAua. Et bauendà la dinota Signora fie- 
gmto quanto dal Santo le fu impnflo per que quindi- 
ci giorni > pofe poi la corona fitto il capezzale del ma 
rito : al qual appena pojì a neiguanc'Lice la tcjla , fi 
rapprefentarom cosi viuaccniete lutti f juoi commef 
fi pece ali, che tifandogli nctiatu ma ¥ ulta quella. —, 
notte vhirmnerfo timore > io flfinfero a pafiarla fen- 
za dormire piangendo dìrott afruntcy ne f apendo egli 
perche : quantunque la donna intimi fi e bmifiìmo sa 
cagione , ch'era la corona del Santo - . -La fecondi noti 
te parimente eficndo entrato A letto , rum tanto fio pofe 
giu il capo per r sfiorare i danni della p afiata nottes* 
che gli parue corte fi prejtittt fornente fife fato rapi* 
to al tribunal di Ùdò,da cui gli erano rinfacciati vnA r 
per vr. a tutte le J& crdpe , t piccali cannati) ne fipeq 
egli trouare fa jà^ che gli fctmajje itj nò delitto , ma 
iroÙxndeJi imnti rftrrrt vtia jhatia òvnfujione , puffi 
p^r imeni e tutta quella notte finzòformoc - Ma nuda 
terza pofando il capo j'opra ia corona deigS&lto fi vi- 
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de aprire l'inferno , e fe gli man if fior ono tutte 1 <Cj 
forti de' tormenti, chef daziano agii buomzni ferifua 
lì, e vide vn forno dà fiamme cocenti > deus non era 
veruno , ma li fu detto , che quel luogo era apparec- 
chiato per lui , c'hauea commejfo cotante colpe . Onde 
entrato in vn grandijfimo dolore z 'ìeuatofi dal letti) 
ri ducendofi tutta quella notte à mente r fiat piccati, e 
piangendoli con molto dolore , la mattina andò à Irò 
uare il 'tanto Apojlolo di Chrifio Domenico , con cui 
hauendofi fatta vna confezione generale di 'tutta la 
fua vita , da indi tn poi mutò 1 Juoi cojìkmì , che fu 
ima fpecchio di fantità,e di penitenza. T ornato poi di 
nuouo il Sanfo Patriarca à Roma attendendo, fecon 
do il fuo cofiame, ogni giorno à predicare fa penitene 
za , sauuide , che' vna' donna , che in Roma era^ 
famojijfim.i meretrice chiamata Caterina iknìua 
continuamente alle fue prediche » ma 'ad ogni mi - 
do rfiaua immtrfa nel peccato : pèrche oltre dii efier 
beliijfima di corpo , e nel fior dell età hausa fognilo \ 
grandijfimo d amanti , vedendola dunque il Santo 
frequentar la fila predica ,gli vendè "ìli leigrandi/f- 
ma compajjìonc , e non potendola ridur re a miglior 
.Vita, la perfùafe , che almeno Ogni giorno dicefie il 
fantijjìmo Rofario delia' Madonna , il che ella fi c<L^ 

> continuamente : bora doppo d'hauere poi molto tempo 

esercitata quejia fanti duco t ione, tornando 1 i)niLS> 
mattina dada predica del Santo , le fi fì incóntro vn 
giouane di bel ijfimo afpetto , e difpofiijjima vita , or~ 
nato di vefiimenti molto nobili , il quale le difis ; che 
quando a lei non non fofief comodo , egli fi vorrebbe 
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trouav^on-e/fiaìa [crai la qual ptopcfiapiacendo alfa 
donna ,.gli rfipp/e , e fi \ r ad ogni piacere di fui oppa- 
vecchiàia , onde P attenderebbe uceria ; venuta dun- 
que la ftra, andar, da il gioì: ane. alia cafia di C aterina, 
Ji pojc con fio lei in vna jòniuojfiìuia ; ditola appo- 
vecchiaia dada donna , la quale mirando tutta v'ul~> 
il gìcuaneye commendandolo molto dentro fic/ìe/Jk^, 
Ji fentim ver fio lui vn certo affetto, non come era fio 
Ut a fientire con gii a tri amanti, ma molto modefilo , e 
riuerente.: cominciandofi dunque la cena , saccorfie 
la donna , che ciòcche 'il giouans toccq.ua , appariva-* 
tinto di /angue: per lo che la donna pensa, che in qual 
que parte della mano.efujfie tagliato 5 ma il gioitane 
fubtto emendò il p enfi ero di. lei , dicendole. ., donna iq 
non fono altramente ferito , ma non/ìdhene, che vn 
Qhrifliano mangi mai cibo alcuno, prima che l' intin- 
ga nel f angue di. desk Chri/iq, la donna alzandogli 
occhi per guardar fo,vide nel volto dei 'gi.ouane tanto 
fplcndore , chefiubito fu cojlreita affi fi àr gii occhi 
tn terra, dicendo , lo Signore non sò,.cki iu tifia y n>a 
ben mofiri efiergran perfonaggfo ,n^poirti più par- 
lare , prima di fiaper ehi in fy* Alla quale rifip afide# 
do il gioitane, che lo fiaprebbt tojìo , quando fofiiroda 
falò a folo , ordinò la donna, che fiojj ero ,h nate le ta - 
mie , ella entrata nella piu ficgr eia camera, i/gfquanq 
fi mutò fubitowl piùgratiòjò , e leggiadro bamhfno, 
che fipotefie formare , maportaua in capo vna cor Or 
na di /pine, e /opra le /palle vna Croce, e cinque pia- 
ghe nelle m arsi y n e' pie di r e . nel cpJiato,c tutto il cor pie. 
ciuolafiiVedea bagnato divino /angue ,/l quale. feio- 
v.. * • • - gliendo " J 
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gì tendo la lìngua r molto alia donna , le dìjfe . È afta 
foretto , , lofio , lafcia homa’t ( perche è tempo ) i tuoi 
peccati y e confiderà bene , quanto tu mi fio cojla> che 
cominciai da bambino > e fsguitaì a patire per tc finì 
» alla morte , e detto ciò fi cangiò in corpo glorificato* 
rifpkndcnte via più , che il Soie , elicendo : Habbuno 
fine b ornai , 0 donna , le tue vani tà , habbia fine la 
tua perditi one > rifguarda bene te jttjfii > e poi riudgi 
a megli occhi , torna torna in te me d firn a pecorella 
firn .irrita , non ti feordare quel che tu bora lai vi/io , 
che qucjla è l'vmca jlrada de Ila fallite; e ciò detto , di- 
fparut tutta la vijlone } ò j ella rejtò così attonita , eh e 
confi Aerando tra fé medefima quel che veduto hauca 
tutta la notte , non le parca mai , che ven fie giorno , 
per andare a>ccnfijjare ifuoi peccati, come fece jùìri- 
to la mattina figuente con Domenico , e vedendo ap- 
prefio- i uiio il Juo battere* t dijinb tutolo a pone ri,e ila 
fife murare in vna picciotti jianza dedita tutta alla 
contemplazione delie effe ceiejh con tante riuelationi , 
e finti menti* che Domenico fifa re fatta attonito del 
le tante gratis , che nettaci dal Cielo ; venendo final- 
mente la Madonna Saniijflma mi felice iranfito di 
lei a rie merla in Par a di fi . ò a firmo poco apprcfbo 
Fra Diego Romano procuratore del Gonucnto ai ò\ 
Sfio , & aggrauaiffi il tifile, bau e do rictuuto il lf ì~ 
M h o,e ì l freni a V ntwm ,fi ri di fi e fi agonizzare , 
per lo che con co? fi futi; i Frati alla cella di lui* mmc 
pi cQjtu*mua in quell oh imo punto , per raccov.an fi 
re l’anima dei me/ iberno ai Signe re, vi conca fi an- 
cora con fio loro u Piallare a Dimenici, E perche 
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era il fopradetto Fra Diego di fan ti (firn a vita , e mùl 
io caritatiuo verfo i Fratelli ,fi dtjiò in tutti vn pi- 
anto vnmerfale , vedendolo, che gli abbandonano —,: . 
dal qual pianto ejfendo molto intenerito il Santo , co- 
mandò , che tutti vf e: fiero , e rimàfo efio fòlo nella—* • 
camera del moribondo , battendo prima fatto vn po- 
co dorai ione , poi fi acco/iò al letto dell' infermo , e_». 
prefolope » la mano gli diJJ'e , le nati sii fratello , che—, 
Jìai fino , e leuandofiin piede col iucche non hauea piu 
fentimentì , fu refi fono, e gagliardo a Frati, che fe- 
cero grandifiìma fcjla per tal finità. No era p afiato 
molto tempo da tal miracolo , quando fnza faptrfi. 
in Qouento la cagione, il S.pajìore zelantiffìmo della 
futi gregge fé fonare a Capitolo , & efiedofi radunati 
tutti i Frati haute do fatto vn Ifio fermone , co molte 
lagrime pr e di fie, che ira br cui fimo tempo due di loro 
doueano morire , e perciò fefitro tutti apparecchiati ', 
foggi ungendo , che quel che piti lo molcjìaua , era , che. 
tra lo jtefio fpatio di tempo , d e altri douean lafciar 
ih abito delia Religione , e tutto ciò , prima che fi com 
pifiero tre giorni auuenne . Ad a fu fuor di miftira. 
marauigÌiofi\qiieì che oprò in S. Sifio medefimo , dop 
pò d* e ff tifigli ritirato cofuoì Frati a Santa S abbi- 
na, ér batter ceduto queiConuento alle monath e ^ri- 
dotte da lui ad vjjiruanza claif rate fotte mentr egli 
Jlatta con tre Cardinali deputati infume con lui per 
ijlabilìr bene l oficruanza di quel monaflerio de qua- 
li 'Prelati vno tra Stefano Cardinal di S. Angelo , fi 
finti fuor a vn rum ere moli ojìr aordinario , e poi di- 
flint amente li direno le grida , & il piatito di molta 
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gente ,per lo che v fcendo tutti i cortigiani di que'Pre 
iati* an%j lauatiji i Cardinali jlfijì per fiiper quel che 
ciò fife* tr oliarono, che la cagion di tal pianto, era, 
perche Napolione nipote del Cardinal di Sant’ Ange 
lo, caduto da vn feroce caualio , hausndofi frac afiata 
tutta la tejla , le braccia , e Iti gambe ,era di fubito 
moriofenza bauer potuto rìctuere ninno Sagrameli 
to , il qual cafi fintendo il Cardinale fanne per là 
dolore , ma ritornato m fi , < 2 r andato co 'l Santo al 
corpo, lo fi por ‘are nella Chi sfa lui vicina di S. Si/lo, 
dotte il Santo apparecchiatofi a ■ celebrare , fu nel dir 
la Mefi'a veduto da tutta quella gran moltitudine 
concorfa à tale fpettacolo , dettato da terra vn buon 
cubito. Fornito il fa orificio fette buona pezza in ora 
ttone , poi fi n'andò al cataletto T doue jtaua quel fra- 
eajj'ato cadauno, egli acconciò prima le gambe, /«_> 
bracciale la tejla , epoifFio vnfigno di Croce /òpra 

il corpo di lui , gridò con aita voce . Napolione m » 

virtù di Nojìro fignore Giesù Cbriflo jla su in piedi, 
'4 riforgtndo u defoni 0 fimo , ch'ufi con molta riue - 
renza dal Santo da rijicrarfi , e prcj'o ini cibo, fu re- 
fi al Cardinal firn zio con ijiupore dì tutta Roma , e 
molla allegrezza del pontefice , c batte a al fuo Pon- 
tificalo vn 11 gran gufo. Per la fama di tanti mira- 
coli u concorfo al Santo t/a incredibile , e molti ccr+ 
cattano d‘ entrar nella Religioni, ira quali fu vn'Ar 
rigo nobihjjjmo Romano , il quale h.iu.ndo prefo l'ba 
biio , volendo i parerai per forza (urlo tornare al fé- 
colo , il Santo lo mandò fu r di Roma, & fi indo fi- 
guro da moitagmte , hauindo Frati Arrigo fai jùo 
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compagno a piedi paffdto vn fiumìcello , e voltalo fi 
addietro ,e vedendo all altra ritta gran moltitudini. ^ 
defitti parenti , efiruidori , che À cauallo , & a piè 

10 figuiuano fi t accomandò con molto affetto alfuo P 
Sdto Patriarca, & in vn mo ratto, efsc do firenijfimo 

11 Ci e lo, quei fiumi cello y eh' all bora egli co l copagno 
a piè guazzato itone a,s tngrefiò t dio ,e pigliò tata pie 
na,ehe no potendo niuno di que che io figuitaua.no a 
cauallo , poffare, fi ne t ornarono a capa r ac contado il 
Smiracolo, per lo che non fu dato piu noia al giouane . 

Effondo vna fera andato a S. Sfio , e trattenuto 
fi ad dmmaefirar le monaebefira hom ai notte per lo 
che fu pregato a reftare per quella fera con gli altri 
Frati , eh' lui hahitauano , ejfendo molto importunato 
a ciò egli non volle , dicendo che à Dio non piaceua f 
f aiutate dunque le monache s'auuiò verfo Santa Sab 
bina , eficndoìana moli' of cura . , difperandofi il com 
pagno di poter trouar la Jìrada : ma. ne II vfeir di S. 
Sijio alla porta del Conuento trouarono vn gioitane , 
come fi Coro àfpettafie e demandando , deue bancario 
da èficre\voUc loro far compagnia, ofjcrendoff di ef- 
fer la guida, & fiundo giunti a Santa S abbina m al- 
to tardi trouarono le porte delGonuento , c della Ghie 
fa ferrate , ma al comparir del Santo , da fi JbJJcs' 
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veder ccn rjsv loro u Patriarca . Nc molto appr fi- 
fa (fende nt or nato al mcdfimc luogo per vifn'ar*—* 
quelle dwciYwligffie , fremendo ini fio, che tre di fise 
^ ■ fi alia- 
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JìauAn 0 con vnagrandijpm febbre , Suor T fodera. 
Suor T edam ira , e fuor Nifa, comandò alla rollerà, 
cbefacefie andare l'infermiera all ammalate , e dì cefi 
fe loro da parte del Santo , cbejipartifie laftbbr 9 ~>, 
e non tantofiofeeeejfa l'amb affiata , che tutte tre re - . 
ftarow fané . Contenendo in quejlo tempo al Santo 
et andar e in Spagna , s 'accompagnò con fio lui i«L» 
Frate di S. Francefco , aumcinatofl vn cane lijlrac 
ciò tutto l'babiio , non battendo quel pouero fratta 
commodità di rifarcirlo , efiendo nella campagna, e F 
andar così, era vn mqftrar tutte le carni , Domenico 
moflo di lui a compafpone pigliò vn poco di fango , e 
con cjfo riattaccò Ih abito, e quando poi fu ficco qiiel 
loto , l b abito fi trouò intero , come fe non mai fcfji^ 
flato lacerato . Nel dimorar poi, che fece in Spagna, 
arnenne , ebe predicando vna volta in Sigouia nel 
mezzo della predica, venne vn far gente con vna poli 
za del Rè Ferdinddo a'fuoi minijìriji quali raccolti 
fi in vna parte della CbiefaJeJfe loro F ordine del Rè, 
il che hauedo fatto , e J'egvitando poi a ragionare infic 
me, S. Domenico dal ptrgamo ripigliando ilfuQ ra- 
gionammo foggiunfe,haucte vdito l'ordine dd Rè ter 
reno, bora mt edite quello, che vi dice il M onarca ce- 
lejle, aUe quali parole mof randa a tutto il popolo gra 
uifjìmo f degno vn di que'miniftri Regy, vfeifuora^ 
barbottado t duque noi faremo à fenure vn ciarlata- 
no infin doppò l bora del definire , e dicendo cosi vfcì 
dalla Qbicfa , e montato à c anali 0 fene tornaua a~> 
cafa. Il che tutto vedendo il santo Predicatore am- 
moni gli afcoltanii , che non refi afiero fcandali zzati 
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dett i poca dettoti one di ’qu fi ll huomo » auuenga ch*_j 
, non pxfsarebbs vrìanno, che per li fuo: peccati egli 
farebbe vccifo , ìmpojfefia-idofi gli veci fori di tutti i 
beni di lui, come appunto gli auuenne . T ornando 
poi a Roma , mentr era nell Alpi » efiendo fipra- 
\ giunta vna repentina \ e copiofijfima pioggia , & of- 
fendo tutti molto mal in ordine , e crefendo molto i 
torrenti, il Santo volto fi al Cielo fecevn fonò di 
Croce alt aria , e fatto ciò , pinuendo tutta via forte , 
caminauano pinzi bagnarli , come fe fojj'ejìato il Cie 
lo freno , p affando tutti i torrenti, come per vh a feiut 
to terreno. Tornato poi in Bologna ■> & bave?: do da- 
to Ih abito d Fra Gi ou anni di Saltrno , huomo prin- 
cipalifjimo in quella Città , vennero i parenti di lui > \ 
e con le loro lufinghe Th amano indotto a tornare al 
fi colo, ne valendo qualunque perfusione del Santo \ 
per ritenerlo nella Religione , mentre fra Giouanni 
fi ritirò ih. camera per lafctar Ih abito , il Samo Fa - 
fiore fi ritirò ancora ad orare per Itti , il quale hauen- 
dofi canate le vejli de' Predicatori , cominciarla à ri 
uejlirfi di quelle del fe colo : mà com'egli fi vejìiua di 
quelle vefii , cosi fntiuafi bruciare non altramente , 
chef h.iucjfe accofiato alle fie carni il fuoco , per lo 
che buttate da dofio quelle ve Ri menta ri cor f ai San - 
to,clf fatta orando per laperfèucranza di quel fio fi 
gliuòih , e con gran lacrime li chi efi perdono del fal- 
lo , ( J *'?/ Santo lo riuejti delTb abito, nel qualvijji 
e mori con gran fanti) à facendo innumerabili mira- 
coli . T ornato poi da Bologna a Roma vna donna lj 
chiamata Buona fi era ritirata , e rincbiufa moli' 

• ' anni 
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èrmi in vna cafaptrfar p(rit?za,/a qaale banca vn 
canchero in mezzo ai petto con moka copia di vermi, 
che la tormentavano continuamente , e perche era—* 
la cafa di lei in mezzo a S. Sijio, e Santq Sabbino— ,, 
Domenico andando à San Sijio , la vifitaua fpejfo , e 
la confefiaua , e fentendo molte volte da tei , che pati - 
ua eccijjìui dolori , vn giorno velie vedere la piaga— 
dotte vedendo tanti vermi , ne volle vno in mano,cbe 
era alquanto grandetto , ma prefò in mano del San- 
to , divenne vna bellifitma perla, la quale ripojla al- 
la piaga , tornò all'efitr di prima , ad bora il Santo 
fece vn fegno di Croce mi luogo , deve era il canche- 
ro e fi licentìò . Ne ancora hauea egli fcefo la fiala » 
che cadendo dalla piaga tutto quel fr acidume i 

vermi , fi cominciò dipoi a far carne nuova , e tra 
pochijfimi giorni rejlò affatto co folidata la piaga, fen- 
z i rejìarui figno alcuno di male . Et efiendo doppò 
alcun tempo tornato in Bologna , & indi andato a vi 
fitar i Conventi della Lombardia, battendo in fida- 
no intefo , che in Cremona era S. E rane e fio, vi andò 
per vederlo , e mentre ragionava con ejfi lui , i Frati 
di San Francefco vennero innanzi a que due Santi 
tutti afflitti , perche bauendo cauato vìi profondia- 
mo pozzo con gran fatica , finalmente poi bave ano 
trouatai acqua torbidi filma , per lo cbericorferoper 
aiuto a que due Santi , e f vno cedendo all'altro , fi- 
nalmente fit co fretto Domenico a chieder da Dio la 
gratta, e fatiofi portare in vn vafetto vii poco di quel 
/’ acqua, ch'era tutta torbida, c limacci afa , eo'lfgno 
della Croce, la rif chiaro cerne vn crifiallo . (jt dman-, 
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do che fojf ? quell' acqua buttata nel pozzo , la qiikftì* j 
rion tantoflo vi fu buttata, che fi rif chiaro anch' e fio • 
tòme v* puri JJimo vetro . T ornato poi in Bologna, e ? > 
ragionando ii Santo con vn Monaco di S. Bernardo 
JireitQ fuo amico Ji dijfe per fua co fu fior, e, eh e no mài 
barca chtefia da Dio grafia, che no ih ai: effe confeguì 
tq-,&. cfsendo all' bora in Bologna vn Dottore Tcdefe 
co rtoaejlro in quell' V niuerfità dì gradifpma fcìeza , 
e d'ottimi cojìumi , chiamato Corrado , foggìnnfe il - 
M onaco, perche Padre no chiedete voi da Dìo, eh' en 
tri nella vofira Religione maejlro Corrado , còppo - | 

trebbeuifar molto frutto ? Tonfando dunque prema 
/opra ciò vnpoco il Santo Patriarca, poi difse di vo- 
ler farlo V per lo che dopp ò C ompietafi pofe , fecondo 
il 'feto coftume,ad orar per l'entrata di quel maejlro j 
nella fua Religione, e fu c.o fa fi ape da, che la mattina » 
nel far del giorno mitre i Frati c ai : aliano prima , fi 
vide il detto Corrado venire al Coro, e buttato Jì api è 
di Domenico con molta burnì ttà, gli chìcfe l'bàbito,il 
quale ti Santo fubitogli diede, cono fendo ciò efser vo 
fere diuino . Poco apprefso entrò nella Religione vn ' 
principdiijjimo auuocato,pcr lo che il bisbiglio in tuP 
io il parentado di lui fu molto , e confederando quitto 
fiutiì huomòpòteua ingrandir la fua famiglia , fi ri - 
Jòlutit'sro gli ùntici, e'parìft'i d'andare al Coueto co 1'* j 
arme in mano, & à vieta forza tor Tauuocato a' Fra 
ti, li quali battendo eli ciò qualche fieni ere, andorono 
a molti gentil hucmim dinoti à chieder' aiuto tn tal ' 
a ccidenie : ma fapendo ciò il Santo mandò a ringra - 
iiàr quegcfjtil buoni-ini, dicendo, eh e nonji muouefi- , 

fero , 
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fero, perche non era Vi fogno adoperar armi, e poi dot 
cernente riprefe i juoi Frati di quel timore , auuenga 
che egli vedeuapiù di ducento Angeli attorno le mu- 
ra del Conuento a lor dtfifa. In tanto i parenti, e gli 
amici dell auuocaio battendo radunato vngrandijfi- 
mo f quadrotte svennero per inforzar le porte del Lon 
uento , ma appena accojlatif ad efse , furono af aitati 
da tanto timore , che ornvnfi pofe a fuggirei afe an- 
dò à molti di cjjir arme , appunto come fshauejfero 
Fottuto vn grandijjìmo efserciio alle /palle, & Ogn vn 
di ej/i riferiua hauer vijto per l'aria muouerf molte 
fpade coirò di toro . Nella medifma vifta , chef acca 
della Lohardia efsPdo giunto a Modena , eb 1 bauendo 
copiuta la fua predica vn Prete lo chiamò in di/par - 
te, p al ef andò li, ch v egli patina tante tentationi c ama - 
li, ch'eraprej/'o a di f per or fi , dal che b auuta molta— • 
compajfone il Santo, lo confolò , toccandolo con la— » 
fuo corona , e da quell' bora in poi, non fùpiu mo- 
llato da tèn, fattone carnale . b fendo poi tornato da 
quella vifita in Bologna , il dìmonìo bauendo prefo 
forma di vn rtobil gicuane andò alla Cbiefa de P adri 
Predicatori dicendo al Sagrifr.no , che gli chiamafe 
vn Conferire per far lafua confezione , il quale gli 
chiamò vn Padre , a cui cominciando quelgiouane a 
diri fuoi ps eccoti ,fcoprma tali feeleraiezze , con par 
rote coù efplicanti, e di fatti tanto atti ad eccitar ld—> 
concupifcenza carnale, che fenitndof mojfo molto 
bruttamente quel Padre, in mezzo alta ccrtffjione lo 
tafeiò , con andare al Por ai ione , & aìte'cSjeipiine, Il 
gioitane, ve d'é do ctò, tornò al Sagrf inojdfcendoli, che 

il 


52- Miracoli , e grati# 

il confefiore chi amato, non hauea battuto patienZa di 
a [cartario, perciò gliene chiamale vn altro, al quale 
attuenne I ifiejfo , come parimente a quattr altri. Onde 
parendo al Sagrifianogran mancamento defitr tut- 
ti i Frati tanto impatienti, che non volefiero afcoltar 
ia confezione di vn gioitane peccatore, che (i dimojlra 
va tato humile, e d fiderò fo di peni t Zza, andò a chia- 
mar S. Domenico, il quale no tdtoflo viene in Cbiefa , 

' e vide il giouane ,che conofeendo fubito quell eJJ ere il 
nemico del genere bimano, riprendalo afpramente , 
queji dileguò, lafciado tata grd puzza nella Chiefa , 
che pareva, che vi fuJJ'ero tutti imali odori dslPinfer . 
no.^uejlifono vna parte de'miracoli oprati dal glo- 
ri ofo Patriarca Domenico , mitre egli vijfe in terra . 
Ma la moltitudine immsfa delle maraviglie, che Id- 
dio poi fece doppò la morte di lui, per mezzo di quelle 
ftlicifiìme ojlq, ceneri fàcre,e vefiimenta,fono tante, e 
tali, che fe fi fpìegajfero ad vna ad vna , vi vorrebbe 
vngra volume, e no fiperuerebbe sì facilmente al fi- 
ne principale di quejt’ipra ,\cbe é fot amile di fpiegare 
it marauiglie,che fa l Jmagine di S, Domenico collo- 
cata nel Convento de Padri Predicatori in Soriano , 
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Ome Iddio mandò al mondo S. Domenico in 
tempo, che la Chiefa' era in molta calamità per 
tante jcifmp durate molt' anni, per guerre molto atro 
ti tra tifiti i Potentati , e Principi d'Europa , per no- 
< ■. mlìjfi me herefie arrivate per poco fin dentro Jta- 
t ; a , e per moltitudine tale di peccati, c haueano cofiret 

to 
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to fJjrtfto a noli più differire de fi il gafisgo i COit 
mandar dell' Imagi ne di qu fio glori off (fimo Patriar 
ca in boriano fu in tmpo molto calamitoffo a quejio 
Regno . per le guerre durate moli' anni tra le prime 
corone dell' Pur afta ; che tir aitano à lor fattore tutti t 
Potentati d' ita ia , contendendo tra loro doppò la—* 
mancanza de gli antichi Padroni > a cui effo toc caffè. 
Anuenga thè nei 1510. della no fiera fallite, vi venne 
regnando in quejlo Regno Gioii arma di Aragona , la 
cut morte fu princìpio à tutte le turbolenze, ebe dipoi 
J'cguirono con ifpargimsnto di molto pingue innoccn 
te , e fede le . È come quell' angufil a fianza , dotti—* 
habitò per tanf anni la Madre di Dio , & m cui fi 
oprò quel mijìero tanto fublime dell Incarnativi del 
Verbo Eterno, partendoff , come fé bauefiìebauuto 
fallimento , dalla Dalmatia per v> ni re in l tana—» , 
non e le fi e Roma , ò qualunque altra { Città famofk-» 
delle molte , che fono in efsa, ma nel pafffiella Mar 
caprefe per ffanza vna picelo! a T erra , come inco -r 
gnitaprima a eonuicini paefi , cosi bora f am off fina 
per lo mondo , doue fi vede , e fi conoffe , cioè t vian- 
danti pir altro affare no vanno , ffe non per vifftar 
quella Gaffa Santijfima dì Loreto ; nel mede fimo mi - 
do , e per la medeffma cagione fi può dire , che fu de- 
sinalo a quejìa fiderà lmagine la T erra di Vertano . 
Efsendo dunque da Dio , e dal Santo defiinaio il luo 
go dell l maginc,vol!e cominciare co mezzi vfitati dal 
la ffoaue pretti de nza diuina a dar principio all'opera . 
Onde vna notte dell'anno predetto 1 5 to. nel mefie di 
Decembrc , filando vn Padre di gran, bontà , e rigo - 


54 • ; ' •* Miracoli , e gratic 

rojh vita chiamato Fra Vincfzo da Catanzaro nel 
Concènto della medesima fua Città , doppò batter' al- 
quanto dormito, fi vide aitanti al letto co molta mae- 
jlà rijp/cn dente, e lumino fo il Patriarca S. Domeni- 
co, il quale co graue,<& e fficace comddameto gi'impo 
ft, r hs se \a veruno indugio fi parti/le da Catazaro , 
& andafh nella T erra ai Soriano , doue haurebbe 
protifiima quella Comunità a fargli vn Conuento , 
il quale egli hauca determinato, che fojfe prefo, e comi 
ciato da lui . La quaf appari ti one , quantunque egli 
giudi caffè, eh e foffe diuina , e per gli effetti di vn inter- 
no compungimelo, che li cagionò nell animo, conofc effe 
chiaramente , ch'era fourana ; nulladimeno no fi rifol 
ucapo: la mattina a partirei i per non hauere tal co- 
mi (fi one dal fuo Prouinciale,st perche nella Terra di~ 
Soriano non hausa conofcenza,e molto più perche no 
fi conofceua babile per trattar vn negotio tatograue 
di fondare vn Conuento. Stando dunque tra tali peti 
fieri , la notte feguente , non potendo pigliar ripojo gli 
apparue nella medefima forma, che la paffàta, il San 
to, il quale gli difife. Fra Vincenzo non tardar punto 
cfl andar in Soriano ad edificarmi iui vn Conuento » 
p rebe irouerai tutta quella \ l erra difpofiifipma » 
farlo-, ne ti trattenga da ciò qualunque penfiero bu- 
rri anoper che l' opere diurne fi fanno co baffi Jlrumeti ; 
Per la qual vifione fatto alquato coraggtofo quel buo 
firmo di Dio, fi rifol uè d'andare comunicando il fat- 
to co'/ fuo Priore, dal quale chiefila lic'eza di poter par 
tìrepesaua pure di douerfi trattener qualche giorno, 

per metter' in pitto mi aito li bifognaua , Ò* ecc0 c ^ e ( a 
r r terza 
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terzi notte , men re fi aua dormendo , ju fu celiato 
da vn' infoltì 0 lurre comparfo d; repente dentro la ca 
mera fua , & aprendo gli occhi , fi vide davanti 
ilgioriofo Patriarca turbato nel vifo, che mofiraua 
qualche poco di f degno, e comandò al P rate, eh vbbi- 
’dfie alle parole replicateli più di vna volta e nomate 
gialle per qualunque fuo po fiero a méttere in e f etto 
il diurno, & il fuo comandamento, minacciandolo pa 
rimente forte x s egli differire l andare. Mia qual mi 
naccia atterrito quel iato re ligio fio, la ma ti ma à bua 
bora, prefa la h mediti ione dal fuo Priore,] e n'andò a 
Soriano, doue irono t terrazzani radunali a parla- 
mento di quel che fi douefie determinare , nuuncca . 
che hauendefi ricercato , che 1 Prati Francefcanì cat- 
ti fiero ad habitare in quella f erra , & cjjendo fiati 
efcluji da loro , perche hauendo Conucnto in Arma , 
Terra iui vicina a quattro miglia , che musa pur 
delle limofine di Sonano , parca loro , che il prendere 
vn altro Conuenio tanto vicino non fojjefenza'mol 
to danno dell alerò piu antico . Mentre dunque i cit- 
tadini di Sonano fiauano trattando di quel , cbi^ 
fi douea doppò tal rifpojta determinare, fopraggiunfì 
Fra P incmzo, il quale efponendo la cagione dell<L-> . 
fua venuta , & il modo , fu riceuuto con tanto ap- 
plaufo da tutta quella Comunità, appunto come fLs 
fojfe fiato vn Angelo fufo dal Ciao. Onde fi d termi 
no fubito , cbejìjond&jfe vna Che fa, & vn Gonne lo 
per li Frati Predicatori, e no efsedo mòtto da dubitar 
del luogo, per eh efiendo la Terra di Sonane, dìui fa . 
in due Caj'.ui, era deterrà inaio appnfio iuiu } cbc do- 
vendo 
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uendofifar Concento , sedificafse in mezzo ad am- 
bedue , dune tutti pcU fs.ro par! ideare del comodo, 
cb'cJJ'o arrecano, . Affinatali dunque in fino a tanto , 
che fi f a c effe nucuo tempio , vna cbicfuoJa chiamata 
della N nidiata , f endo quel luogo fa/lofio dife- 

gnarono , che fi dou J/è fabbricare piu giufo la cbie- 
J'a j per io che afiegmuo il terreno , vi pofero la Cro- 
ce per figno , thè ri era fatta cene (filone alla chi e fa. 
Ma il principio delle marauiglie , le quali poi fi ha- 
ueano a veder : a centinaia in avella f erra , comin- 
ciò da quella Croce , perche la flotte feguente algior - 
no , nel quali ella fu piantata in quel ili ego di baffo 
pieno di viiue, da je mcdefiuia fi ir af piantò nel luogo 
fajj'ofo detto di /òpra , pano iutto di fio e fi , e dirupi, 
vicino alla chicfuola adì a K ìiiiata , la qual co] a vi- 
Jla la mattina da tutti fù giudicato daga habiiantr 
nel Cafiiìe di baffo , chef offe fiato fallo da qitecbabi- 
tauano fipra , per h attere in quejw modo più vicino 
il. Qonuenio, Onde iraj pori aia ia Cróce nel luogo di 
prima , vi pofero la notte feguente molte guardia , 
acciò non f offe altroue collocata , le quali fiat: do tut- 
ta la notte vigiiartttjfime attorno la Or oc e , la matti- 
na però non la videro, anzi arcandola la trouarono 
nel luogo medefimo , dotte fi era ritrovata il giorno ce- 
nanti r che e quello , doue bora è ì aitar maggiore — > , 
nel quale fta collocata / 1 magine miracolofa di S. Do 
menico ,pcr lo che tutù i terrazzani auuijati per tal 
miracolo del voler di nino fi diedero' con molto per ne- 
re all' edificio del tempio r attendendoli non fidamen- 
te dalia Comunità alla fabbrica > ma. da f *gn -c fio in 

qarii- 
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particolare con la fatica delle proprie mani a far q:ta 
to prima l edificio .Nel cominciamelo del qua: 
due cofe auuennero marauigliofe , vna fù , che per 
no portar la calce da luogo molto lotano , hdurian vo 
luto trouar modo dhautrla da vicino , e perciò difi- 
dsrauan di poterfi fare qualche fornace , ma p fendo 
tutti da ciò ritirati , perche era certo , che non ma: fi 
era fatta fornace in que 'conuicini, dall'altro canto il 
buo re ligi cfo Fra Vincenzo pcrfuafe , che fi facefii_< 
con dire , che aiutar ebbe S. Domenico . Fatta dun y.v ? 
la fornace la calce riufci eccellentijjìma , e dì fornai 1 
perfettione , non ejfendo fiata memoria , che ini prati 1 
Jifofie fatta altra fornace , ne mai haucndofi in qu ù 
luogo, ne in que' contorni potuto cuocer di poi ali r l l. 
calce. La feconda marauigiia non punto minor deità 
prima fù, che cauandofi tutta via le pietre nella vai 
le di Felleri, e quelle, che fi eran canate il giorno, 00 - 
tandofi la fera nel luogo , don e fi edificano, * la m udì 
na poi fi ritrouauano canate altrettante pietre fan ( 1 
fapere, ne come , ne per opra di cui , ch'era vna mir ; 
uiglia. Onde a molti venne curiofità di trattenerfi im 
la notte per vedere fe alcuno vi venifse à canarie , 
quali fentiuano il frangivento deile pietre ■> & il por 
tarle al piano , affermando alcuni di efiì, che videro 
più volte vn Padre di fembiante fopra k umano a fi- 
Jlere a quel T opra , il quale efiì flimauan cerio , cbz_j 
fofse il gloriofo Patriarca / Attendendo (ì dunque 
queflo modo all'edeficio del tempio ,fi tra già compi- 
ta la tribuna , quando iì primo fondatore mhabii'LOt' 
già per la vecchiaia alle fatrbe di quella fabbrica . /; 
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rii irò in Catanzaro , cjù data la euro, dì qual [uopo 
ad vn' altro gran ferito di Dio, dfiìnaèo à quejìo ef- 
fetto dai Prouinciale , e fcelto da tutta la Provincia , 
come reìigiofo di non nudi nere /ani ita, ebefù F Do 
meni co da Soriano , venuioui con due altri factrdoii , 
e con vn. conuerfo, ò~ vn terzino,. li quali bauendefi 
fabbricate certe pevere JUzuoìe di loto, come fogliono 
fabbricare tn quella T erra , a canto alla tribuna, lui 
dimorauano in gran buono efssmpio di tutto il popo- 
lo, in vedere quereligiojì occupati fellamente alla fab 
brica , & il redo dei tempo ad orare , e. dir gli vjjici 
dtuini, e celebrare , viuendo in vnafomma penuria. 

~ - | ^ *1 V i' 1 f r^V f * 1 f • Vhf **-. jr ' 1 L {T. m — ’T j A* */ . .il ^*4.’ ui 
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Come fu portata Timagine di S. Domenico di 

.Soriano miracolafamente nel Tcmpiode]ia_. 

Madre di Dio, Cap. 4 . 

*■ * 
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E Remo già trafeorfì ventanni, da quando pruni e 
r amente fi cominciò i edificio , cnon era ancor 
compito a tutta- perfettione altro che la tribuna , / > . 
quale cbiufacon vn muretto a modo di cappella , itd 
cekbrauano quei tre dinoti Padri i laro fagr fici . 
Hor auuene, che vna nette avanti l' ottava della N a 
titiitA della Madonna dell' anno del Signore 1530. 
andò il Sagrifam con ire bore di mattino, fecondo il 
cojiume aaa Qhiefa per accendevi lumi da poter/i dir 
mattutino, & b avendo egli ciò fatto , voltatojipoi 
indietro , vide tre donne di marauìgliofo affitto , del 
che nel principio refiò egli addolorato l3 vedendo cho^, 
per fuo difetto ha-uefe la fra auanti > -i afri aie le porte 
< ' y ■ .de 
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di quella Cbiefuo la non ben cbiufe y ma volgendo]! ad 
efie , f vedendole ferrate ben forte , 7/ dolore fi conuer 
ti in maraviglia : mentre egli fiaua cosi fiupito vna 
d effe la più veneranda , il chiamò , domandandoli , 
come fi chiamava quella Chiefia, e che imagine mi ci 
fojfe , e rifipondendo egli, che quella Chiefia fiaua fiot- 
to il titolo di S. Domenico , e che ivi altra imagìnt 
non era-, fie non vna rozzamente dipinta nel muro, 
fiotto la quale era lattare, dove fi celtiraua , quella—, 
matrona veneranda gli difie , poiché in quejìa Chiefia 
non vi è altra imagine , porterai quejìa al tuo Su- 
periore , e dir aiti , che la ponga in su l'altare— * , 
dicendo ciò. fi cauò dal fino vno avviluppo grande—» 
di tela ben inuolta . La quale prefa il Sagrifiano 
con molta rtuertnza , refi ari do finora di fie me de fimo, 
per quel che avveniva , fie ne fiali con quell' involto in 
mano dal P. Vicario, al quale trovato con que due— > 
altri Padri per venire à mattutino , raccontò quanto 
gli era occorfio y steza ejjlre net principio creduto, lni- 
per oche fiimauan tutti , che per poca cujlodia c' ba- 
ttuta hauea delle porte della Chiefia foJJero entrate le 
donne , ma fiuiìippando apprefi 0 la vela il Vicario , e 
Spiegatala per vedere quel cb ella fiofisemon cosi prefio 
videro quel ritratto effigiato con tanta femplmtà , e 
e 1 vivacemente, che rifilando tutti tre pieni <£ vna—, 
infiolita commotione , e riverenza y filmando il fat- 
to efieref opra naturale , fi mqfhro ad andare à tro- 
var le donne , ch'arrecato ha ut ano quel ritratto ; m* 
andati in Chiefia , non trovarono ivi per fon a alcuna , 
e mirando le porte dijtfi a molto- .ben cbmje y come fi 

JB . ffolean 
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Jolean fcrrìpre chiù tre la fera, fattele aprile fi diede- 
ro u arcar deiu dome , d. e m ni uro < ancor che mol 
ti ruf fj - rodn. ardati, ne J't ppcdarn uu dia . Perlo 
eh fi p' rum} faci* fi. inamente a nottua di quel che 
fof- / a tuo ptU'cb. decorrendo tra toro quei tre Pa- 
dri tutto quii giorno di tai fatto, la notte Jlando vno 
di J]i *n orai ioni gii apparse Sama C aterina V ergi 
ne , die. / / gli • ra particolarmente diuoto, egli di/le, ^ 

che non i/ie fiero piu fofptfi del modo , come 1 1 magine 
era venutiti e di chi l hauea portata;poiche 1 1 magine 
non era dipinta in terra , è l' ar recarne e di lei treu* 
fiata la beatiffima V ergine Madre di Dio , in com- 
pagni a della quale era venuta la Maddalena, & ella 
parimente tf fendo ambedue protettrici dell'Ordine, 
conutnendo loro per eonfguente ritrouarfi ad ogni 
fauore , che li vitn fatto . il qual cajo non fellamen- 
te è certifflmo per la i radi tiene comune di tutti i Pa 
dri della Frouincia di Calabria, e di lutti fot erraz- 
zani di Soriano , ma per iji ritture j ubili he auleti- 
caie da No tari , e per vna teftimonianza autentica 
fatta da vn Prete ai nouant' anni chiama, o D.Na~. 
tale Sorhitlanatiuo di.Pungadi > il quale effondo jla 
to T crzino in Soriano àjtrutgi di que pochi Prati 
più didù'ce anni ,fi trovò all bora pr e ferite al fatto , 
màfdttojì poi Prete di molta bontà fu chiamato dop 3 

pò gran tempo nell' età di lui decrepita . e fenile aie - 
Jtif car tai accidente y il quale depafi. naia fuattjìi- 
m ornati za , quanto nel prefenir capito io fi e ferii 10% 
e ciò fatto S estuati? non j blamente datai tejìimonio . J | 
iva Àa-*>fOite-alirefcrttture , che f confermano ned 
| < . orni : nifi di S,:ì :mb , DE 
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Defcrittione deH’imagine di S. Domenico di 
Soriano . Cap. 5. 

S E bene è manififiijfimo , come fi è mofirato di fio 
pra , che il Quadro , di cui fi parla , è fiato por- 
tato per miracolo in Soriano ; nulladimcm etiandio ,, 
cbe di ciò non fi hauefj'c cognitione alci , na , il mirare 
attentamente quella pittura dà a conofctrc adegrf 
vno , che mn fi apriuo d intendimento, che non ha^, 
ella potuto fiere fatta per opera bufila na . Perche 
in vna gran d fiima f Implicita di colori , riluce yrì 
artificio tanto mafinuuie infirmar con Ogni prò • 
porti orde tutto il cor pecche dimojra mar fittamente, 
che i'indi'Jlrìa hun ara non JafMe ac t òjia:aha- 
Jituule } t in dìutr* Li. impugna ir quella tua moti 
arte . Dcue una? miao un <c* mafia ae, per forag- 
gio gareggia . h-.n, iiìa defi 'imi i ente , clencnfor 
prcjii ben àificrr.erè >fi fi rapr finii iurdipiù mae- 
' jlofo buomo, che fiatato jopra la tara . ò tip tu ahi et 
tOj e difp 7 \giato da fc mefifimo, chtfijje mi mondo: 
doue in vn’afpetto ferali, filmo cagionante^ a chi lo 
contempla , interno gatunu , e fpirnvak allegrezza . , 
fi vede accompagnato infume vnuvji.ato itrrore , 
cheprcauce , in cut so mira , fìraord nario ccmpuri- 
gimenìo ; nel cui fimbmìU ruu.ee parimente r c la l~» 
maturità da vecchio , x%gìfihfio da famiulto: do 

uefin v7;;> ornai filma p'air^ié&Zgi fi s e.gkcggia injie- 
me y eia meri fi( ai&re efurna ad corpo*, cfMiirn* 
pace, e tranquuidà^fiaifinaidotie in vu racccgJU 
*:• E i mento 
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mirile mirabile di tutù g li fi erri fent imeni i , troia 
ce pur ex r: accorta foilecìtudìne di tutte? interne po 
terze verfo i fuoi diuoti : doue come fi vede efprejjd 
la rigidezza in fifiefie , confi vagheggia dipinta-* 
la pi debolezza inutrfo altrui. Non è tui fopr abbon- 
danza di colori , ma vna fchiettijjima pittura , raf~ 
fembrante vnhuomo formato dalla natura , non—* 
dall'arte ; ne comparifce tu' dtfficultà dell artefice-* 
nel tirar del pennello , ma vna fetenza padrona dell 
arte , che dimojlra con vn fol tratto ^ hauer compita 
quell opera , ta quale bauendo voluto ritrarre molti 
de'p:ù valenti pittori di quei paefi, non han potuto | 
mai dar compimento al di legno , ejfendo auuenuto 
ad alcuni pri ma di com inciare , quando mirauano 
nel quadro y per formarfi l'idea di e fio, di vedére in 
tutto quel corpo vngran lume , che impediua la vi- 
Jla di quell Imagine : ad altri dì rejlare abbagliati - 
allo splendore , che li vedeano vfeire dal volto . moli * 
altri poi bauendo cominciata l opra l'han lafciara. -* 
con imperfetta , tejlficando , che non fi fidanano di ‘ 

ritrarre in modo alcuno quel Quadro; come ciò tefli~ 
fican molte pitture imperfette Inficiate al Conucnto 
di Soriano y per tcjiimonianza del fatto . E il corpo 
di quell Imagim di cinque palmi , & vn quarto di 
lunghezza > nella defira mano ha vn libro y e nella. 
finijira vn giglio , deue egli fi dimofira di medio - i 

enfiatura . di bell appetto , ma venerando , e morti - J 
ficaio , co' ì volio alquanto affilato , il nafo aquilino: | 

4 capelli la maggior parte fon canuti , egli altri con 
delia barbarono, della tejla vanno alquanto al rojfoy- 
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taf accia è motto bianca , & bà col cadere congiunta 
la pallidezza : gli occhi fono fermijjimi , e da ogni 
parte , eh ejjì fi guardino > rimirano con vn piaci uo- 
lijfimo terrore : le vefti , e l'babito non pajfano il tal- 
lone , refiando tutto il piede di fcarpe nere coperto : e 
finalmente tutta tlmagine altro nonrajjimbra JLs 
non artificio celejle ,e diurno . 

Come eflfendo (lata trafportata Tlmagine in vrT 
altro luogo della Chiefa più voice, tornò nel 
medefimo , dou’era ripofta prima* Cap. 6 % 

E Ra la Cbicfà, doue fu collocata Vltnagine attae 
cata con la tribuna ad vn altijfima rupe^la^ 
quale pur fi vede dietro al tempio , ancorché boraci 
tra la Chiefa , eia rupe , vi fia fatta vna Jlrada ben 
larga , la qual rtfpe fcaturendo da moitijfimc parti 
acqua , trapelauaper tutto il muro delia tribuna. 
per modo tale , ebe deriuandofi nelpauimento deltem 
pio faceua poi vn riuo , che vfciua fuor per la porta 
di ejfo con cagionare tanta humidità al muro , doue 
fiaua attaccataceli femplicimente fenza alcun', altro . 
riparo , la tela , chauta in fé efprefio il Padre S. Do 
‘ menicoycbe non bà dubbio alcuno,? bauria douuio in 
tanto tempo , quanto ella vi flette , che furono più di 
diecianni , effere tutta marcita . Confidatalo dun- 
que tutto ciò Fra Domenico Saltano Vicario a quel 
tempo di f picciol ìuogbetto , non potendo a forza di 
picconi , come fi fece apprejfo , fiaccar la rupe dal 
■ tempio yper non mettere in pericolo i l magine } bauen 
■f V & i . do 
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do dato ordine al Sagrijìano,di quanto Ji douta fare, 
con la compagnia di tutti i Frati che Ji trouauano 
alt bora a quel Conuènto , trasferirono il m.xgine al 
/sturo di bajfo , vicino alla porta dirimpetto a punto 
al luogo ydoae prima co.locata tra: fiata per coman- 
damento delle tre donne . che portata l'baueano. Po- 
jìa dunque il macine , -andati tutti i Frati a dormi- 
re , nel mattutino poi andando in Cbiejd , vide il Fi- 
cono con gli altri Padri limarne nel mt defimo tuo 
go appunto f donde il giorno atlanti canata l hauea- 
no ; per la qual co fa gridò molto al Sagrijiano , il qua 
le, perche bauea fatto qualche ripugnanza nel trasfe- 
rirla, fh da tutti /limito » che ibautJJe riportata di 
prijltno luogo ; ne fu e*li creduto , quantunque con 
molta ajfeueranza ciò negaffe.Si diffe dunque il mot 
lutino , e rappreso ejfindo homai giorno, fu vii altra 
volta trasferita li mogi ne a canto, alla porta , ebmt 
il giorno àuond bauean fatto,ér tiggiunfe il V icario 
vn ordine feuero al Sàgri/lino,cbe non urdiffe in ve- 
rtè mòdo (Yomddddogh ciò folto peccato , e pene ) di', 
eauar da quel luogo il mogi ne veduta do tuU ijSm 
giorno trasferita a cónto alla porta ; ma la notte fie- 
guente , auutnne appunto, come il giorno auanti au- 
to: nuto era > per lo chi adirato il Superiore, fatta pri 
tua vnifeùtrijjì-n.vcorrettione irìprefinza di tutti 
^PSàgnf ano l firn ato pW- ciò afidi pertinace nel fido 
bar ere , e' poco vbbidiente a quanto li vènula coma*- 
ciàhrì glLfuron lettati tuttele-chiaui della Ùb’ieja,/^* 
traf er. tal' l macine nel mede fimo luogo di prima, e 
eh '.tifi con i : mani dei Superiore té forte del tempio, e 
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della Sagrifiia , per modo tale , che non potea d ; ve- 
run luoo entrar in Cbiefa , andò il Vie rio poi con 
gli altri Frati a dormire . Ma leuaìiji pur la notte 
à mattutino , facendo per quella volta tl Stipe nore 
Ivffecio di Sagri/i ano, trouò egli con gli altri il Qua 
dro trasferito nel luogo della tribuna \ d onde era—, 
fato tolto, e douc le tre donne bauean comandato, che, 
fofle collocato , il che cagionò tanta mar augi; a in—j 
tutti , che fece loro conofiere ben chiaramente, che—** 
altroue non douc a collocar fi, che nel luogo > dotte dal 
la Madre di Dio ordinato era flato auuedendcfi il . 
Vicario c banca fatto aflai male a riprendere fi agrd 
mente il Ùagrifiano eh' era innocente . Onde nun fu 
mai più rim offa llmagint da quel luogo > ma ben sì 
Ji è andata fimprc da indi in poi adornando k e cautele 
landò per non riceuere vn si gr an teforo dal tempo ., 
alcuna offefii —, . 


Conte la detta Imagine aricor c’habbia fatti mol; 
ti miracoli nc’primi anni , nullaiiinwnò.nonft 
. raccontano, e per qual cagione Cap. 


c 


Oli calai' ìmagine nel Suo; o, ordinato deliaci: 
s . Madre di Dio, che babbia oprate infinite ma 
vaniglie, non Ji può dubitare , /iddi vitti fc quell*— 
che opra al prefentegior noi medie, si dal conjìderarc, 
cheinvna Terra cosi pie ci ola , comi kabSiam detto 
di fopra , & in vnpaefe tanto lontano da ogni Città 
di qualche cofijidfratione ,Jt fece in pochi anni ilpìUT 
magnifico , & ampio Lonmnto, che Jia non filarne ri 

È 4 te ':*% 
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te in quefa V rotimela,) ma de' più belli, e più ben' or- 
dinati di quejlo Regno . Li quali miracoli ,fe L ents 
non fi può dubitare , che non fumo innumerabili, nul 
ladimmo ejfendo in que principi/ il Conuehto di So- 
riano , per lapouerià di ejfo , e per lo luogo donerà. 
collocato , di poco conto , non vi andauano perfine 
di molto maneggione di lettere ; per lo che è auucnu - . 
to ti difetto di n on tener memoria di tanti miracoli 
auuenuti ne' primi ottani' anni , che vi fu collocala /’ 
Jmagine, Doppò li quali nell' anno 1609. ejfendo paf 
fato vifitando tutto il Regno di Napoli, e di Sicilia l 
Rminentijfimo Signor Cardinal d Arace/i, Generale ■ 
all bora dell'Ordine de' Predicatori , vedendo con gli 
occhi JùoUa diuotione vniuerfale di tanti popoli all 
Jmagine di Soriano , efperìmentando gl innumera- 
bili miracoli , che ogni giorno ellaopraua , lafcìò or- 
dine, ebefofiero feitti accuratamente ogn anno, 
qualche Padre ,facendofi autenticare da vn notaro , 
eòi t come da indi in poi fi mife in efecuùone . Per la 
qual cofa douendofi cornine tare da bora auanti 
raccontar le gratie , & i miracoli , che opra quejlo 
Ritratto di Sonano prederemo il principio dall anno 
iCoy. taf dado di dire quel chefuceejfe netepi auàtL 
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Pel concorfo grande del popolo, che c flato 
alla fefla di S. Domenico in Soriano , e delle-» 
limoline qiiiui portate daH’anno 1609. infìno 
1 tl i6 2Ò. Gap. 8 • 




F Ra'fnmi, e principali miracoli ,cbe opra quejlo 
marauigliofo Ritratto di Soriano , io credo , che 
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debba tenere il primo luogo il confidtr areiche efsendo 
Soriano vnapicciela Terra , che appena ha dentro 
delle fue mura mill' anime , e per tutto il fuo rijtretto 
di trenta miglia attorno non bauendo veruna Città , 
ò T erra vicina , che fia di molta confideratione , tol- 
tone Montatone: nuli ad.rmno cwi efser quejlo luo- 
go in paefe tanto incomodo Ji è vifio dal? anno 1 609. 
in qua dalli 29. di Luglio injìno a* cinque d Agcfto 
venir tato gran popolo , che fatto il computo cosi roz- 
zamente , come in vn tanto concorfo è conceduto , da 
per fone pratiche in ciò , fi è giudicato di certo , cht-j 
il numero fia afcefo à -centomila perfine , & alcuni 
anni ejfcr arriuato infino a cento trentamila. E quel 
che è di maggior marauiglia,fi è, che il numero è ac- 
compagnato da tanta diuotione, che in tutti que'gior 
ni primi d'Agojlo fino alla fejliuità di S. Domenico 
fi vedono dentro la chiefa da tempo in tempo compa 
gnie di battuti, non altramente che fefofie il vener- 
dì fanto , cauarfi molta copia di f angue con difcipli- 
ne : fi veggono ancor a in que giorni continuamente 
fchiere dh uomini , e di donne entrar nutrenti nel 
tempio , e profiati alla foglia della porta (benché con 
molta fatica , e con bautr molti che gli faccino leL~> 
firada ) indi lambendo con la lingua la terra , non 
mai alzare il capo fin che peruengano all'altare mag 
giore dinanzi all lmagine miracolofa del Patriarca. , 
Altri poi nudi fino alta cintura (ma. coperti nel bu- 
fi 0 , e nella iefia di fpine fi prefentano auanti al 
Santo , & iui ripongono non finza molte trafictt _*» 
quel filuejlre vejtimento . Altri bifignofi per diuerfi 
;.f' difetti 
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difetti della natura entrano inuoc andò con eordialif 
fine, Ò' ■eiff'ettucfjjime parole il foccorfo del Santo co 
voci ititefe da molti etiartdio in tanta calca , e confu - 
ficàie . Si vedono ancora ogn anno in queflt giorni a 
fchii re,a f chi ère le donnea le donzelleprojlrate auan 
ti il Santo offerir a Irà come pregia ùffrno, e caro tri- 
buto le chiome con tagliarji a piè di lui le trecce per 
inodorale, eh è tra quelle, eie le fi tagliano in Chic fa, 
e l altre che le mandano , è portano tagliate da' lor j?ae 
\Jii arridano ogn anno al numero di due mila , ne ciò 
far r o filximenteperfone di bafj'a condrtione, e di po- 
co conio ,mà màitiffìmt Gentil donne, e Signore , il 
che è di tanto maggior marauiglia > di quanto mag- 
gior /lima è a quel feffo l ornamento de' lor capelli , 
fra il qual cdneorfo fi vedono ogn anno gran Perfo - 
rì aggi Venir al Santo > o a piede, o fc alzi per render- 
gli grati e de fattori ottenuti .Ne mai è mancata con 
la moltitudine del pòpolo l'abbondanza dedonatiui 
offerii a! Stinto per dìmofiratìone di gratitudine alle 
grafie di lui receuute gauuenga che mcttendofi ogn 
anno a 29 . di' Luglio vn a cajj'a fopra vna banca , & . 
afrerdofi poiailìfeiti d'rlgojto vi fi fono fempre tro-' 
u àie in denari contanti mólte centinaia di ducati, e 
tra flta,Tqrcie, animali, e vejìimenti fi è fatta anco ‘ 
altrettanta fomma, oltre ad ima moltitudine grande 
di quadretti , epiajire d'argento, e diuerji altri voti, 

, li quali guanto fono in fe mi d fimi dì minor valore, 
co: artio maggi òr argon rtano ne' popoli, che gli off'eri- 
jcbtiro , di o:imc verfoìl glorio jo. Patri are a et; Sorta' 
no li: ;gd ccnsorfo di gente, e didentri tnvnfaefc'g 

tanto À 
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tanto /comodo , dr in te »/* fcarfizza in un ho 

rafi trouA quefio Regno , #0/* fi può dubitare , et o 
Jia vna dette principali marauiglie,che pojja adoprar 
fi in quefii tempi , tfqefi.E tanto bajti baiar detto 
per preludio de miracoli , che fa il Patriarca in Sori 
ano , feguitandofi da bora au ariti a /pagare m par- 
ticolare le maraviglie da lui adopratt->.\ 


[MIRACOLI SUCCESSI NELL 9 

ANNO 1609 • 

Vn'htiomo cafca da \rn radio ìcS. Domenico Io 
libera. Cap. 9. ■' ' -A 


N -E //<* f/r* di M dicuccà pojla ne gli vltimi 
confini di Calabria vicino Seminar* del do- 
minio di Mattinili anno \ 609. fu-vrihuomopoue- 
ro , che foftenta.ua la fua vita con le fatiche dei le fue 
mani , chiamato Raldafiare Grimpidio , il quale ef- 
fendi) /alito in vn albero di cafiagnd per troncare. 
ejfo alcuni rami, de quali egli haueà bifogno , gii a» 
uenne che e fendo nella cima yla quaie era mutò' al- 
ta , marnandogli vn piede , ne trouàlófi con tè mani' 
appigliato a quel tempo ,fc non ad vn picciolo ra- 
metto , che ntAi poteva Jojtenerc ìl eofpo dilid yc_> 
ne piombatici in terra , facevi dì fi in mille p- zzi ; mi 
qual peri cólo-còsi eftrto di morie fienza /campo v/rjr 
nodi falute ; ritrouandofiepYd mìfìbinò'fcftx 2 fi ri- 
c (ìbdo iti quel punto di S . Domenico Si Sottana ir ac- 1 

. cornati- 
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comandando a lui la vita fu a , alla quale raccoman- 
(lattone trouandoji proniijfimo il Santo , vide Bal- 
dafiare cofuoi occhi medefimi vribuomo molto gra- 
ne per l aria , vejlito di panni candidi , come la neue , 
fatto alla fembianZa dell habito de Padri Predicato 
ri , il quale , come ha egli tejlìficato poi , era fimilifi 
Jtmo at,R itratto y ckà trouaio in Sortano , il qual Pa 
dre mettendogli leggiermente la mano di fitto, men- 
tre cadeua, /’ accompagno fino in terra , doue coyl~j> 
t. nta dfirezza fupofio , che non pati dolore, ò ma- 
le alcuno . e fubito difparue , refi andò egli attonito in 
confi derare il pericolo grande , che hau< a pafiato , & 
il fauor così proto del S ato in dargli aiuto >in ricom- 
pia del quale volle egli andare a v filare il Saio in 
Seri ano pori ado nella f fi a alcuni doni propor tiona , 

ti alla fua pouertà,doue egli raccotò tal marauiglia . - j 

Guarifcevna Donna ftroppiata delle mani , c# | 
de’ piedi. Cap. io. 

N ella medefima Terra dì Melicuccà era vna don 
na detta Francefca Bianco , figlia di Giouan 
Battifta Bianco, e di Girolama Meltfo , di età circa 
ventanni , che per grautjjtma infermità , e grafia 
copia di catarro era rimafa con le mani , e co' piedi 
c m Jirauolti , che non le feruiuano ad vfo alcuno > e fi 
fndo le dita delle mani rouefeiate aìlagiuntura, C» 
tutta ia mano al braccio congrandiffima deformità^ 
c r a'za potetfi impiegare ad alcun opera . 1 piedi poi 

Si^au /conciamente nel nodo > erano riuolti al can~ 

nuiJ 
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nuol della gamba , fenza che la pianta dejjtjì potefie 
pofare interra . Per la quale feiagura ej/endo vifiu - 
ta la donna Jlroppiata nel modo detto venti mefi > ne' 
quali adoperò moltiffimi medicamenti fenza ver un 
profitto , mtnaua la vita con molta tri/le zza . Ha- 
uendo dunque vtjlo , e fpt rìmmtato > che a quel ma- 
le non era ufficiente rimedio humano , & il viuere 
sì inferamente fenza patire adoptrare qiujle mem- 
bra più necejfarie al corpo sparendole co fa intollera - 
bile fi io fumana tra fe medefima di malinconia. Ma 
bauendò molte volte v dito f duellare da no poche per 
fone de miracoli jluùindi, che fi opràudno in Soriano 
dal marautglìofi Ritratto di S. Domnico , andò ri - 
uolgendo co l animo , che quel fola farebbe me^zo prò 
portionato a farle confetture la finità , ma pure er 1 
trattenuta da non rifòlttsrfi di voler chieder la gra- 
v tia dal Santo, perche non fi tGnofceua cosi perfetta— 
come a lei parea , che bifognajfe per configuire forni- 
gitanti fauori. Pure alla fine vdr.ndo la gran libera- 
lità del Padre San Doni ni co impiegata in perfine-, 
di ogni grado , e qualità , ir animando intimamente 
fe fteJJ'a ,Ji determinò di ricorrere a lui ; promettendo 
gli d andare nella fua profiima fytiuit. à a vifitar Io 
in Soriano,e fe con figure la grati a di far fi Monaca 
► di S. Domenico, per tutto il tipo de. la fua vita. Fatto 
il volo fi sfti tata cofolqt toni: iute? na , co c<. rta fi era- 
za di douer cofiguire la finità , eh ella m difima no 
fapea , donde fofie cagiona, a tant allegrezza . Auui- 
cinandefi dunque lafe/ia di S. Fani nicj , & bau, n 
do la donna palefato al/a madre, & afra, eliti 1 volo 
\ v . fatto 
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fatto da lei, fu fidi sfatta prontamente di qudto chie- 
deva ; orsi: pofixlafopra vn carro la condufiero * 
Sonano, dove giunta, e [montata dal carro , & aiu- 
tata di fuoi a [altre le fiale della Cbiefa non tanto - 
fio arrecata alia fifa de da pori a fi vide dirimpetto 
l' : inaline m rao o it di- S. Domen ico } che fiaua al T 
bora /coperta , come fi cojluma in quel giorno , ri- 
fi tendente ( come ella die e a di batter veduto ) di vn' 
snfilito lume , che fuhito eccitata da interno com mo- 
vimento , chele fiiofe la lingua y finza fapere ella 
medefima , che profiriua [porgendo con molto impe 
fole braccia infuori , gridò con altiffima vose , ìal^ 
qual tirò a fi vna gran moltitudine di qud popolo , 
grada San Domenico agrafia San Domenico : il 

dir cos 4, & il gettar le braccia infuori , e lo feto * 
glierf ledila , e le giunture delle mani > e rimetterfs 
nel fuo naturai luogo con l'intero vfi di eff e , fk vna 
medefima , sofà , U che vedendo i fuoi , che la condu- 
ce u ano con grandìjfime voci gridando , miracolo , la 
ficean pafi are piu aitanti , concorrendo a tali voci 
tutti i Padri del Conuento , e moltitudine grande di 
gente , e appena fu giunta a primi gradi de ila tribu- 
na , eh: inginocchiata la donna innanzi ali lm gme 
con vnaf ornigli ante fila prima, radoppiòla voce di- 
cendo Fa perfetta la gratta: q uando fi finti parime- 
le frodarci piedi appunto, come [e la mano dvn'huo 
ano il raddrizza// è, per lo che huaiafi in piedi > e co - 
no/Téfi lfifina,fin%a aiuto d altri gattaia filanti 
fi nò ait fidar maggiore fece iui lutigli qratione s 
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iiifijfcita marauigliofrrnente vi) morto a’prie r 
gh i della moglie . Cap. ri. 


C ! Ome la T erra di Soriano h.ì miri tato con R*i- 
t golar fattore , bau ere dentro di femedjfimt Ì 
Jmagine miracolofa del Patriarca; coniare ancor 
ragwneuole, che partecipi più d'ogn.iiira de miraco- 
li , che opra continuamente , cóme in .fatti fi è vijlo 
in molti cafiy maprincipaujfimo fu quello + che all- 
unine , fono piu di cinquantanni , nella psrjon.i d ; . 
ijiouan jufcio, il cjumc bauendoji per tute o il- tempo 
della fuagiouentu con modo f editore impiegato con- 
tinuamente si aùa fabbrica deiCqnùèmv , co die al 
finimento della i_ hiefa , dando ancora nell' e fa i fia 
virile ,fu fopr agi unto da vna febbre,, la quale ba- 
Uendo in J'e medejìma gran m tignila , miuadimmo 
per non mojlrarji nell ejkrno molto g igharaa , non 
fu ne dal J òpradetto <jiouannì,ne dai, a maglie le a ai- 
ta per pencotofa , cbepeiciò noti tenendone mftò 
conio , gii *wuenne t c bc nel J etti 0,0 giorno peggiorane 
do malamente , d>è j e g -ut tnaaìfjh (fi *;s*er finire 
la yit i . (Jnde b amilo appena tatuo di re -tipo ,.q ian r 
to potejfe r ice tur e i fu lamenti , jc ne more . frpp 
la qual mori: fu il corpo ai la, riuejiitd , e cpl localo 
iì\ mezzo duia qua capa Jòpr.t una . . t *upla Ì confor- 
me dli'vfo , che tn quei pucjcji cgld ma dappuer^s 
pcrfone.i l. qual cajo pareva tanptjlrani aia duina, 
c£e nofenepotea tu mo i > alcu. io dar tape 'ili. rà- 
do, che quando ella irajiuraua tanto i inf r -mg àgi 
«V..» u ' manti 
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marito fenza batter hauuto /patio, con premeditar la 
morte diluì di racconfolar/i di tal' accidente , che all" 
bora gli fo/se violentemente rapito dalia mort ^, . 
Mentre dunque ella fiaua cosi immerfa in quel acer- 
bo dolore , ejfendo bomai la fera , te fouuenne , ch'era 
tenuta a douer'e/ìer diligente di procacciar la fallite 
al marito doppè la morte ; efendo fata tanto trafeu- . 
rata di procurargliele in vita . Onde non riconoscen- 
do altro medico , c'haucfit potuto dar rimedio a si in- 
curabil male , che il l atriarca S. Domenico , lafcìa- 
te Icfue parenti piangenti in cafa accompagnata da 
vna a lei più cara , poco auanti notte , fe ne andò alla 
Chic fa del Santo , di cui ella era teneri firn amenti 
dinota . E buttata/t innazi aft'lmagine > non già con 
gridi , e fcbiamazzi , urne per là più cojìumano le 
femmine , ma con vn profondo filtntio accompagna 
to d' abbondeuoliflma pioggia di pianto ,pofe auanti 
gli occhi dei Santo la Jua folìtudine , a cui non era ri r 
tnafo altro appoggio , ne altra compagnia in quejla 
vù a , toltone il juo Giouanni , e lo pregò con grand? 
affetto, c vtuacifìma fede , eh' e fendo fato il juo ma- 
rito tanto dinoto del Patriarca, che non mai banca—* 
iaf ciato di affaticarli nell edifitio del fuo T empio, & 
ella no battendo altro inter ecf ore apprejfo Iddio , che 
lui/ degnafe d' oprare la ftia potenza con re/titwrle 
il marito vino , offerendogli , quandi ella ciò ottenefe j 
vn paio di buoi , oberano tutto il fo/lcnto della Jua—» 
cafa» Cofa Jiupcnda,e che non fartbbe creduta di leg- 
burt ,/è non vìuefiero hoggidi m S ori ano di quei, che , 
fi trottarono al fatto , 6* hanno poi, motto tempo con 

uerjàte 
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verfato f ov Gioumni'. Mentre la donna cesi afflit- 
ta /acca injlantcmsnte m Chiefa la fu a preghi era , il 
cadaùero in cafa, cerne f( fi defi fi e dal fanno, driz- 
zando/: in piedi , efclamò con fignificdtijjìme , e vi- 
etaci parole, San Domenico mio protettóre , San Do- 
menico mio difenfcre: alle cui voci ,e cui riforgimen 
to temedo forte coloro , che erano fiat e dintorno al 
cadaùero , egli le confortò con dire : Non temete fo- 
rzile , perche il gran F atri arca San Domenico per le 
preghiere della mia donna , mi hà tornato in vita—». 
Alla qual donna efiendo arrecata la nouclla : mentre 
ancora ella fiaua in Ghiefa alianti ilmagine del 
Santo , tutta frettolofa fe ne tornò in cafà , etrcuò il 
fuo Giouanni no folam'cte vino, ma fino, e libero in 
tutto degni maleiper lo che r fioratolo alquanto con 
cibi, Calie grezza di lei fu grande , & efiendofi in vn 
moment g per tutto diuolgato tal fatto , la mar ani - 
glia , fu vniutrfale. E viffe poi quel buon buemo con 
tanta fantiià di cofiumi , che daua bene ad intender ’ 
a tutti , ebe bauea molta cognitione dell' altra vita—,. 

Dà la vita a vn bambino morto, alle preghiere.» 
del padre , e della madre . Cap. iz . v . 

■ , 

e 

E Fa nella medefima T erra di Sortano vrìbuomo 
benefianit, e diuotiffimo fopra modo del Sato,il 
quale bauendo rictuuioper mter ceffone di lui vn fi- 
gliuolo, e non parendoli diceuole di dargli il nome del 
Santo ,gli diè quel delia famiglia , dimcjlrando con 
quefio, che doma vuurefuo yf chiatto, e perciò voile—,,. 

* fi 
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fi cbiamdjfe Cufmano . Hor'auuenne , che efiendo il 
fanciullo di pochi mcjì , e tenendolo la madre non . — # j 

con quella cujiodia , che fi conueniua , nel proprio (et- 
to , mimre vna notte dormendo ella fi voltò per efio 9 
pojlofi [otto il lato ilfanciulloifenza auuederfentpu 
io, l'affogò , Suegliatafi dunque prejfo la mattina la 
madre , e non bauendoptr tutta la notte lattato Ufi - 
gho y lo fi volle aceojlare alle tette , ma trouatolo nel 
volto freddo , come ve marmo , non fentcndo in lui 
fcgno alcuno di moto-, con pref e facilmente ciò ejfere, 
che auuenuto era , per lo che punta d'acerbo dotorz^* 
fuegliò il marito , piangendo , e mofirandoli il ca f° 
lagrimeuole l'inuiò fuor di fua cafaa trottar lune , 
non efiendofi iui ritrattato fuoco quella notte di for- 
te alcuna. Mentre dunque Mondo di Afflitto ( che . — » 
tJe era il fuo nome ) andana cercando lume dalle vi 
cine , voltando la donna gli occhiai focolare , vide^* 
due carboni ac cefi , come fe foJJ'ero fiate due fiellejper 
la qual vifta marauigliatafi forte , come colei , che L-# 

. Jdpea beni (fimo , che t r&n paffute delle fettimane> c he , 
non fi era in quel luogo accefò fuoco , non credendo 
alla vifia degli cc^bi »vifi appreffo , e trottati duz~> 
carboni infocati^ pref e da quefio accidente grand ' ani 
mOy e concepì buona fperanza per la fai ut t del figlio, 
Ondefattaji fubiìo alla fenejlra , chiamò il manto , 
acciò non defie noia ad altri hauendo ella trottato* 
quel ch'egli andana cercando . Ma ejjendo Mondo I 
Andato ad alcune cafe , dotte fi era comprcfo, e daìlt—> 
fue lagrime , e dalle parole l'accidente , fi Iettarono 
Alcune vicine , & andorono nell a cafa di lui per atte 

tare 
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taret * confo! ar la madre , doue accefo il lume , e tol- 
to le faf vie al fanciullo lo trouarono freddo , immo- 
bile , & ìnfmfibile , come corpo , che in fé medefrno 
non bauta vita , alla qual vtjìa dejìatofì zn picciol 
pianto in quelle , che vi eran concorfe , fusamente la 
m adre, & il padre fi mojlrauano f nza molto dolore . 
Auuenga che confdcrando il padre , che quel fanciul 

10 era nato per inter ceffone ai S. Domenico , e che a 
lui ero fato dedicato ,e che portano, nel nome impref 
fo il marchio , e carattere delia fruitù , che doma 
jpofejfare , f ritirò m difparte nei medtfmo tempo, 
che ir aita dal mcdfmofpirito fece ciò parimente 
la madre , animata molto a chieder grafia da quel mi 
r avolo , c b auea vijìo nel fuoco , e vbiefro ambedue^ 
opri' vn f paratamente ( come fi cowprefi poi da quel, 
che efji raccontavano ) la me cefi ma gratta , qual fi 1, 
eh' (fendo quei fanciullo nato per interctffcnedi S, 
Domenico, & effendi) dejiinato al fuo fcruigio men- 
tre era vino , a lui parimente i vip ir issano mQì to,pre 
gando il Santo , con ruoti affetto , che come iba uea-^, 
toro con ce unto . meni re rierano la prima volta priui 
con gliele vole fé ritornarla feconda: e fu al certo co 
fa fourana , che mentre (JfJtauanQ così in diuvrfi luo 
gbi coil ctrpo , ma vniti in vnijjtjìo p enfierò , e vo- 
tive con l'animo , tornò al fanciullo il colore nel vi fo, 

11 mouimenio nelle membra , & il fuono , e la voce 
nella bocca , alla quale eccitati il padre , e la madre > 
ac coffa Tifi al f annullo-, e vedendolo vino con ifiupo- 
rt de riguardanti , che ad alta voce non ceffi uan dì 
ondar e , miracolo , conobbero beniffmo baiar ru e- 

h 1 uitio 
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uuto la gratta dal Patriarca , a cui la mattina anda 
ti tnjicmc presentarono il bambino , raccontando in 
publico , & in priaato il fauore riceuuto. 

Mentre cadeua vn gran fallo fopra vn’operario , 
che lanoraua alianti la €hiefa di S. Domenico» 
egli vifibilmétc con la mano lo tiene Cap. 13. 

E La cbiefa di Soriano pojla in vn piano, prefio ai 
quale vi è vn monte feofeefo di pietra vtua,cba 
molte vene di acqua , la quale trapelando al muro del 
la tribuna cagionaua grandijjimo danno alla cbiefa . 
Fu pojlo dunque vn' operano molto diuoto di quella 
cafa , a farvn condotto , oue raccoglìendofii acqua , 
laauefie efito altroue , fenza offendere il tempio , e /' 
operarlo f il Stefano Scbiauelli della Terra medefirna, 
di Soriano , il quale mentre attendeua con diligenza 
all'opra vide fpiccarf vna pietra di moltagrandez - 
za dal monterà quale andatia direttamente fopra _* 
la fuaperfona . Ond' egli 1 
fcampo alla fua vita ,fop 
rore , come aauiene in si 
nuto immobile col corpo, feto Ife folaniente la lingua 
chiamando l aiuto di S. Domenico di Soriano, il qua 
le non effendo mai fordo alle domande de'fuoì dinoti , 
vifibilmente compar ue a Stefano , che fi tromua in 
quel mortale pericolo , e conia finifira mano man - 
tenne il fajfo , c con la defira prendendo l' operarlo , e 
ritirai • ’o alquanto dal luogo , oue fi affatteaua , gli 
difi: - [fojl'ìù figlio da- pericolo ,nsl quale per mio 


dendofi, che non trouaua 
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feruìgio tri ineorfo ) e doppò ciò, il Santa difparut 
e cadde il fajfo appunto in quel medefimo luogo , doue 
•Stefano fi ajfaticaua,fenza fare però nocumento al- 
cuno alla Qhiefa , come hoggidi ancora vi fi vedz ^* . 
Campato dunque Stefano da vn pericolo sì grau<L-> 
per opra vifibile del Santo, finz * dar punto a fonful 
tare di quel, che bauea egli a fare, chiamato ilnotaro, 
fece donatione di quanto egli pofiediua al Conuento 
di Soriano , di jìabtli , e mobili , come che non fnjj*. • 
di molto gran prezzo , cìr egli fi fece del numero di 
quegli Qblati , li quali de dicando la lor perfona et 
feruigi della Religione de' Padri Predicatori , atten- ■ 
dono in effaà fare vfficif erutti ,viuendq poifempre 
con granfemplicità , vbidienza, e bontà. 

' V . 

• 7* . • - V- . »’»• • 

«Sana Jfonfignor Vefcouo di Gerace moribon • 
do . Cap. 1 q. - ^ v 

E Ma nella Città di Gerace V efisouo Monfignor 
Horatio Mattei nobil Romano , il quale cotne 
in molte altre virtù riluceua , così nella dmotion del 
Padre S. Domenico fi dimofiraua fingo lare j tinfer- ■ 
mò egli con vn dolore così intenfo del fianco, che tifa 
cena fperimentare pene atroci , & efiendo a quegli 
acerbi dol ori aggiunta vn'acutiffima febre , furono . 
chiamati molti medici alla cura di lut , li quali d op- 
po bauer confiderata (a vebtmenza del male, it prò* 
fiernamento delle f orze , si non pigliar migtiora- 

inento alcuno da'varij medicamenti, di comune con- 
pentimento diedero /’ infirm st à di lui per mortale , < 

- 1 .-. '• • T F 2 tutta- 
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tuttavia crefcmdo i dolori , e la febbre , e mancando 
le forZe , e la lena ,penfarono , che ad abro non fi do 
ueffe attenderebbe ad aiutar l'anima di quel bimis 
pafiore , non potendofi dare al corpo ver un foccor/ò, 

£ fe bene al V efeouo non dfpiacefie molto il morire, 
come a quello , che bauea molta /peranza di /aiuti 
nulladimeno vedendofi già da medici abbandonato , 
tirato da quel naturale defio , che tutti h abbiami di 
viuere , & eccitato molto dalla diuotione , che fem 
pre al Patriarca S. Domenico portato bauea t lo fre- 
gò con grande affetto , e con vivace fede , che fe a lui 
piacefie dargli la vita , egli procurar ebbe impiegarla 
co maggior diligenza in feruìgio di lui,& andarebbe 
a piedi fc alzi a vìfitar lo in Soriano . Fatto il voto , 
mentre i medici ritir atifi dalla cura del V efeouo, Jla 
uafio affettando di vdir la morte , intefero con fin- 
por e inufitato , come era fano , auuenga che non 
tantqfio egli fece al Santo la preghiera , che lo lafciò 
il dolore , e la febbre , per lo che egli fiato alquanti 
giorni a rifiorarft bene ,fe ne andò poi a piedi fcalzi 
da Gcrace infino a Sonano , camino lungo poco me- 
no di due giornate, tefiificando per tutti i luoghi don- 
d'eglipafiaua , che S. Domenico gli bauea data la vi 
ta, & a lui egli la dedicaua , il che fece più viuace - 
mente in Soriano dove doppò dì e/j'ere fiato per molto * 
tempo inginocchiato dinanzi alflmagine miracolo- 
fa del Santo, & batter' iuì celebrato con molto affetto , 
vi lafciò il calice , e tutto il fuo paramento , donan- 
dovi anche buona quantità di danari , e volle poi egli 
ir. . dejùh o nel libro , doue /lattano fcritte tutte le cofc 

occorfi 
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occorfein quella / anta cafa, di fu* mano fcriuerts 
queft a gratta riceuuta da luì nel modo , cbe qui polla 
r habbiamo . 

* 1 ^ 

Sana miracolofamente vno ftroppiato delle ma- 
ni Gap. 15. 

^ * + ' ; . • 

v • " ■* * ■ ,* * «>t ^ 

M O/w<? <? de'Cafali di T erranoua non mol- 

to di feo/l a da Oppido , nel qual Cafale quan- 
tunque nonfia molto popolo , nuli adimeno in quella 
pocamente , cbe vi dimora > è talmente radicata leu* 
diuotione di S. Domenico di S orlano , che non fi fii- 
ma , cbe gratta alcuna da lui fi domandi , che di van 
faggio non fi confi guifea . Ritrouandofi dunque in 
detto luogo vn Ricciardino Monteleone per vn ca- 
tarro fcefoli nelle mani hauere affatto perduto l'ufo 
di effe, se za poterle in cofa alcuna adoperare per ifpa 
tio di fei mefi interi , finalmente bauendo vfati mol- 
ti rimedi , e medicine ,gli fu detto da tutti i medici , 
che non penfaffe più di poterle rejlituire al prifiìno 
fiato.: onde quantunque egli per quefia fentenza per - 
deff'e la fperanza d'acquifiars per via ordinaria la—* 
falute , nuli adimeno non perde l animo di poterla^ 
per altra via confeguire t per lo che fi raccomandò 
con grande affetto al Santo Patriarca , votando a lui 
ale uni piccioli doni , e cosi il giorno feguente a tal vo 
to y colui , che con medicamenti non bauea potuto in 
modo alcuno migliorare , fenza adoperar medicina , 
fi vide in vn Cubito f ano con ifiupor grande , di chi 
medicato l' bauea f dalla qual grafia eccitato poco ap- 

F 4 prefio 
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appreso vn facerdotc fratello di lui > chiamato per no 
me Don AleJJ andrò , mentre era opprefio da grani f- 
Jima infermità fece egli parimente •noto , e ricette la • 
fallite interamente, onde infime vennero poi in So- 
riano a render gratie dell ottenuto fattoria > 

F)ue conforti , che per molti anni non lKUican^ ‘ 
fatto figli , per opera del Santo nc ottengono 
vnmafchio. Gap. 16 . 

F Ra' miracoli di molta confìderatione , che atten- 
nero queJTannOy vno fu fiegn alati fimo , chejuc- 
eefie nella prole di due conforti in Qafidmfcre , f er- 
ra maritima diquefia Proumcia yfituaia in mezzo 
di Gerace , e Stilo , nella qual T erra erano flati moU 
farmi due cofottiy fenza che hauuto hauefiero alcun 
figlio ; per la qual cofay quantunque per altro ambe- ‘ 

due viuefiero contenti > perche eran comodi di beni di 
fortuna , e godeuanfra loro fiamma pace ; nuli a di- 
meno il vedere , e confiderars , che nonpoteuano ha - 
uer'vn frutto di henedittione y che hereditajfe i loro be 
niygli affiigeuagrauemtnte. Et ejfiendo pur giouaniy 
non per deu. mo affatto /a fpsranza , ma bauendo vi - 
fa doppò lungo tempo , chi l affettare era vano ; <_> 
chiedendo pajfàti dodic anni da che viffuii erano in- { 
fiemì yhomai nonhauean piu da pertfare a generar 
figliuoli y cominci auan di ciò a darfipace . V n gior- 
no dunque hauetido intefio il marito ragionar de' mi- 
racoli^ chefaceua continuamente S : Domenico > gli 
venne penderò di chieder da lui vn figlio ■> ctomuntea 

to 
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to con la donna ilfuo proponimento , approvato mol 
to da lei , di comune concordia cbiefero dal Santo 7a 
gratta , offerendo a lui , quando concedere loro vn fi- 
gito, non filami nts di vejìirlo per tre anni dell habi - 
to de Padri Predicatori , ma d andar e /fi allaftjìa co 
doni. E tutto ciò cbiefero con tanta fede-, che cornea 
prima da molto tempo addietro bauean perduto let-, 
Jperanza di dover efier fecondi , cosi doppò tal voto 
cominciarono a concepirla d' bavere a divenir padri . 
Andati dunque co quefia fperanZg a letto nel medefi 
mo tempo y e l vno, e l altro fognarono , che S . Dome- 
nico bauea loro co ce data la gratta, dal qual fogno fue 
gli aia la donna deftò il marito, & beute dogli raccon- 
tato, quatò fognato hauea , confermò ciò il marito co 
narrar parimente il fuo fogno non dijfimiie punto di 
quel della fua conforte ;per la qual cofa concepirono 
nuoua certezza di douere ottener dal Santo , quanto 
da lui domandato baueano , e poco apprejfo da molti 
fegni s attui de la dona efier grauida, e computa do poi 
il gtomo del parto , nel quale partorì vn figlio ma- 
fchio, fi trono, che corrifpondeua a quella notte, quan 
do credettero di certo , che fu cotte eputo il bambino . 
Nel medefimo anno vennero allafejla da ottanta al- 
tre perfine di diuerfipaefi a r ingranare il Santo per 
bauerli liberati da varie infermità mortali : le qua- 
li per fieri cafi afidi fomiglianti , e per non efier ui 
auuenuto modo notabile di riccuer la f alate , non . 
fi /piegano qui dijlint amenti , ma rejUnoregifiraii 
in Sonano nel Convento d?PP. Predicatovi , 
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Vna donna zoppa d’ambedue i piedi 5 che nonL, 
poteua caminare,neirentrar del Tempio ricc- 
ue la fanità. Cap. 17. 

; •JMSy « > r nSvlP < . ' • * >• ^WÌ*<Éé.*» • •»- • A*. 

1 * '* "* tT’ . ,u A . wv, 

1 ‘ 

D ^//* C/#i et Oppi do, di cui di J opra fi è fatta-* 

. /« vn altro infermo menti one , è venuta qtiefi . 
anno vna donna Monaca per nome Suor Beatri- 
ce Mazzapicafa quale era fiata con le gambe attrai 
te noue mefi, efiendofi ritirati i nerui di tal maniera, 
che non le poteua fiendere , ne pof are in terra. Era-» 
cofiei molto diuota del Santo , e molta voglia bauea 
di venir alla feflafperando certo con la venuta di do • i 
nere ottener la faìute ; ma ragionando di ciò co'fuoi 
parenti , vi hauea trouata qualche difficultà, del che 
ella [opra modo s affligeu a , confederando, che non le 
reflaua via a guar ; rfi, hauendo prouato molti rime 
di ,fe non quella dal Scinto , per lo che flabilt con—» 
vna f anta oflinatione diftar cofani e in molefiart-j 
i fuoi , li quali acconfentirono finalmente alla doman 
da di lei , e poflala fopra vn cavallo , non potendo eL < 

la in modo alcuno andare a piedi ve la conduflero ; 
eue arrìuata , efrù untata a gradi del T empio fu da * 
fuoi aiutala a falire fino alla foglia , e poi penetran- 
do con molta fatica per lo gran popolo, ebeflaua alla 
Cbicfa , arrivò fino all élt-ar maggiore , al quale an- 
dava 
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daua con tanta allegrezza la donna , che fecondo poi 
ella dijfe , batterebbe giurato , rfo £#<■/ 7 " empio do 

uea vfeir fana . Arriuaia dunque auanti l'aitarti , 
epojla a federe in vno degradi , non potendo fare 
in finoc ch'ioni , cominciò a rimirare quel marauiglio 
fo fembiante , il quale parue a lei , che le parlava con 
vnajìr aordinar ia dolcezza , e le dicea , ch'era fana , 
e nel medejimo punto fi [enti fenjibilmen le come ile- 
gare le giunture deMe ginocchia , e delle gambe , di- 
cendo immediatamente ella afuoi, che già era fana , 
alla qual voce ergendola , e vedendo , che caminaua 
benijjimo ftnza dar fegno alcuno di zoppicare , i al- 
zò la voce del miracolo occorfo , e fi vi de da innume 
rakili l'inferma refiituita ad vna intera finità con 
ifiupcre di tutto quel popolo cqncorfo a vedere vna-> 
tanta marauiglio —* . 

«Sana vna infermiti mortale , c libera cinque , a* 
quali s’hauea da dar la corda. Cap. 18. 

/ i Gatio Pari/i natiuo della Città di Squillaci 
\ bebbeper madre Dianora Qufiano , alla qua- 
le auuenne , che ammalandofifu difpcrata della falu 
te , e come tale hamndo prefo gli altri Sagr amenti » 
vedendola giàvenuta al fine , le diero ancora l E fin 
ma Vntione .Ejfmdo ella dunque a tal termine ì per 
che il Notare Agatio fi trouaua auuiluppat» in—* 
molti negotif, còme per ordinario fon tutti que Iliache 
in tal me /Iter fi efer citano, li conuenne y ft non vo- 
lea mettere in perìcolo la robba , e U vitdiper vn f4* 

/• 
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fi vrgeniijjimo , andare diprefente fenza dilatione i< 
dvn momento di tempo in M onte Itone , eparendo- 
gii pure, diari dio in quella grane neceffità dipartire , ^ 

impietà di abbondonar la madre , che Jlaua facendo 
pafaggw da quejlo mondo , non troucmdo altro , 4-» * 

cui meglio raccomaaar la poteffeja lafciò fitto la cu 
Jlodia del Patriarca S. Domenico di Soriano , pro- 
mettendogli ,fe lafanajfi d andare a lui con fognali 
di gratitudine a tal grafia . Arriuato dunque il No 
taroa Monteleone, hautndoji fpedìto quanto più to —, 
fio potè dafuoi affari, fu fubito di ritorno , acciò fi-* 
non hauea potuto affìjtere alla morte , almeno fo/t-r 
prcfente alfejfequie , ma la notte precedente al parti- 
ré , mentre ei dormiua , li comparue vna donna di ve 
turando af pitto vejlita con b abito di monaca , e raf- 
f ombrante la gloriojìffima V ergine Caterina da Sie- 
na , a cui il Notaro banca molta diuotione > là quale 
ghdtffe, che non dubitale > auuengache frenerebbe 
la madre fina per òpera di S. Domenico , e tornato a 
fua cafa , vide ciò ejhr vero, bauendo ritrouato la-» 
madre libera affatto da ogni pericolo,^ bomai fina. 

Et efiendofiit me defimo Notaro in quejlo Jleffb 
anno ritrouatoin Napoli auantila lf i caria , douc-* 
per Vn rumor fucceflo , nel quale rejlò vno malamen 
te ferito ,e quafi morto, fu egli con cinque fuoi com 
pàf/ài per quejlo accidente pojlo nel carcere crimina- 
le affai p/curo per tjferindi a poco tormentati. M*-* 
egli Vedendoti pericolo , ne perdendoli punto d 'ani- 
ini, tCoriò Tfiiòt ' compagni -, che facejfiro voto al San 
io dì boriano fii qual fatto da loro prontamente ,fu~ 

~ rono 
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tono liberati fenza hauer niun tormento ; efiendogli 
altri , che $ erano trouati a quella rifia, e non erano 
tanto colpeuoli, puniti feutrijfim amente . Perizi 
quali due grafie venuto il Notar 0 à vifitare il San* 
io, ba tefificato quanto , qui fcritto b abbiamo . 

■ 

Vn’artifta conciando il Crocififlb della Chiefa da 
S. Domenico di Soriano, cade fenza farli ma- 
le Cap. 19. 

I N quefio medefimo anno fi è autenticato vn ma - * t 
vanigliato accidente oc cor fi da cinquantanni . • : 

adietro , nel qual tempo , come fi è detto di /opra, non 
gousrnandofi quefio Conuento fi non da' perfine firn' 
pii ci f e di poco maneggio, non fi abbaaauapuntoa 
notare i cafi fegnalati , che ut auueniuano , per hu, 
qual trafiur aggine refiano molti miracoli in obli- 
mone , come farebbe anche rimafi il prefinte t fi m 
quefi anno non fi hauefie filamento 'fatto tefiificarfj 
da vno,cbefoprau 'tuea , e co' fuoi oc cbifiejfi kauea ve- 
duto tl cafone da molf altri, che per traditi ene de' lor 
maggiori , e per vdito l bauean per indubitato , dr, 
infallibile . Il qual cafi fu , che mentre Luca Mari- 
no arti fa fa legname era falito fipra iltraue , cb%^ 

Jlà nell arco della tribuna per ac conci ariti il Crocifif 
fi , c borafia nella Qbiefa di S, Domenico di Sorta- 
no,& attedeua apollo carni fermamete quella Croce , 
sfallendoli vn piede , precipitò all ingiù portando nel ' 1 

cadere tata fuga, e tanto impeto , eh' efiendo di fitto il 

coro 
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aro di noce, ruppe cadendo vn palmo di tana! a Av- 
via fidi a ; c nuli adimeno fendo l' altezza, don d' egli 
cadde di quaranta palmi, e la furia tale , cbefracaf- 
sè vna t suola tanto falda , quanto è la noce digrofi 
fezza di quattro dita , appena giunto alla terra ,fi 
Ituò con vna ageuolezza , come fe hauefe bauuto le 
piume , e non rejiò offefo nel corpo per modo alcuno , 
appunto come fefojje buttato da luogo molto vicino 
tn vn morbido letto ; per lo che rimontato nella fiala 
in quei tncdijìmo punto , tornò a compire la fua—* 
opera, come fece perfettamente ^ . 

Crnarifce vn canchero nato in vn’occhio , c’ha^ 
uca rofo tutto il vifo. Cap 20. 

E Rum Soriano vnbuomo chiamato Giouan Ni 
colò Raffaello » ebe frequentaua mólto il Con- 
tento de' Padri Predicatori , come che mollo fi ej- - 
fercitajfe in rufticane operazioni , al quale era nato 
vn fiero canchero nell'occhio, il quale su'l pìrincipio, 
chi cade in quel membro s i dilicato quel velenofo hu 
more non fu finza molto pericolo delia vita , ma fai 
tofi pian piano il malficuro di mortegli letiò la vijia 
dell occhio dejlro , e concorrendo tuttauia l bumore 
gli andana rodendo con molto dolere il vifo , non fin 
za gran pena, e deformità dell infirmo, il quali. 
non trouaua medicamento veruno , che pot fie rejijlc 
re alla violenza di quel gran malerbe 1. cn era alcun 
dubbio apprefjò a'periti ai fimighanii morbi , che gli 
bauefiea rodere tutto il vijo fenza ebeppfie cjj t r 

Juuro 
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Jlcuro della vita . il qual male a lui parca ingrana 
parte efiergli flato cagionato dai non bauer creduto 
coti prontamente alcuni miracoli , che fi raccontava 
no del Santo di Soriano, per la qual cagione medefi- 
ma era reflio di ricorrere a lui ; parendoli che in pe- 
na della flua mifcredenza non meri tana ottener gr a 
tia. Pure alla fine mentre il mais andana avanti, & 
egli non hauea altra fperanza dt miglioramento 
non l'aiuto di S. Domenico , ricorfe a lui con gran- 
di fimi fede , e con vn pentimento cordiale del fallo 
commefio : e fu co fa jìupenda a vedcrfi , che come il 
male andana rodendo tutta la faccia , così s'efiinfi 
in vn f ubito quelp'eftilente humore ,formandofi per 
tutte le parti rofe dal morbo la nuoua carne ; e quel 
che è di maggior marauiglia , fu , che l occhio non—» 
Jolo non apparue in parte alcuna tocco dal male, ma 
ne anche ofiefo punto per potere acutìjfimamentc ve- 
dere. La qual grati a egli confefiaua bauer rìceuuio 
dal Santo acciò conofcefse chiaramente ia potenza^* 
grande di lu i i n far marauiglia . 

Sanavofrenetico ,Cap. 21. 

M Enclao Se anali ati fii natiuo della Terra dì 
Soriano , il quale efsende nel fior delia finis 
gnuentìi robujlo , e gagliardo, efsendo d'vna arden- 
tijfima natura , tùrbatafegli la fantafia f il alf ìmpro 
uijo f oprafatto da vn male cosi nùfèrabiìefihe. ckusn 
to frenetico . A cui quantunque ccn molta forzai 
fojsero applicati alcuni medicamenti > rifiutati d<u+ 

lui 
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come altri rifiuterebbe il veleno, nullaàìmeno fi ve- 
dea tuttavìa che peggiorava il male, .il quale non era 
dubbie,che ì hauc-a da codurre alla morte, non pren- 
dendo ne cibo , ne co fa alcuna di quelle , eh' erano giù 
ueuoli iper lo che 'venne in penfierò apparenti , chi_j 
il giovane fojfe indemoniato , cpofto che cosi fojfe, of- 
fendo in ò emìnara il fepùlcro di Si Filar e io, chà 
mefiratoin tutti i tempi pafati , come dimefiro—, 
ancora al preferite ,'gran virtù , e forila fopra i de- 
moni .fi dìfpof ero indi condurre il giovane al mi- 
glior modo , che lor fojfe pcfiibile, a quel f spalerei ac 
ciò, e per la virtù del Sato,cper l aiuto de' Padri di S. 
B afillo , che .dimorano in quel luogo , pratichiffìmi 
dell' arie dell' eJJ'orcìZpire,foj] e libero dà quello fpirio, 
che per au ventura il tormentava . Mal' andare al 
f (poter o di quel Santo > l'eficre efsorcizato da que 
Monaci molte volte , non filo non guari il male del- 
la frenefia, ma per efiere ali' boy ai caldi cjlrcmì.Zs 
per hauer molto faticato l'inj timo , il quale d egri . 
altra cofa basirebbe battuto più di Infogno, che di tati 
cf sorci Jmi, e viaggi , gli fi 'aggravò talmente il male, 
che non hauer. do pepita pigliar vn momento diri ~ 
pofo , òdi fumo , & t fendo tuttavia franamenti 
tormentato da cu di' ber rende fard ape , fugiudicato 
da' medici, che non potefie hàucr vita più d'vna not- 
te. La qual fentenza, come che egli si fieramente^ 
freneticafsefù & vdita , & in quel interno tumulto 
cosi rozzamente comprcfa da lui , a cui e l vfo c'ha 
uca eglihauuU) fimpre nella fua finità di ricorrere 
sr> egra accidente per aiuto a S. JJomenico di Sorta - 
1 "p'.' • - / no, 
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ne,e quel naturai talento , che tutti portiamo nella ho 
* fra nafcita, e coferuiamo poi scpre di viuere,e man- 
tenerci fece dire fei par ole intefe da molti, & efprefie 
da lui in que'fuoi affanni non co tata fierezza., come 
fole a favellare , co le quali parole chiej'e a S. Dome ni 
co di Soriano, che mitre egli douea morire Jo tratte- ■ 
ì nefie in vita , finche arriuaf e alla fua Terra. Efu co 

f * marauiglibfa , che nella medefima notte , ch'era da- 
ta la fentezAyCh' egli douea morire doppò batter fatto 
co quel poco di lucido intervallo, che gli diede il ma- 
lor elvella raccomandation di Je fiefio al Patriarca 
parendoli con vna forti/fima imagwatiua di giacer 
morto diiro ad vna tomba, fi vide avanti vn Padre 
di verter ado afpetto vejlito di bìdeo il quale /Udendo 
a lu 1 la mano, lo cauò fuori da quella fepoìtura, doue 
a lui pareua di giacere. Doppò il qual cafo, fendè dofi 
del tutto fono, chitfe da cavalcare per tornarfene a 
cafa fua. Ma vdita tal domanda nel principio, egiu- 
dicata frenetica da'parmti di lui no cefsattano di do 
lerfi , ma continuando egli a chieder da cavalcare , e 
cono/ ciào, che àifeorr tafanamfte, Ò“ egli mamfejìa 
, do loro la cagione delia r? pènna fuajanild éfserejìa 

to S. Domenico fùfiraordmaria /’ ailtgrez.za,che fe- 

c:ro,& i rmgr aiiamìu al S. riferbaacji eli farli mag 
. giori nella fefia, come efiì fecero di preside co doni. 

\ • ^ SA 

Libera miracolofamente vna donna prefa da-* 
Turchi . Cap. za. 

£ Stenio ogrfmno la Provìncia di Calabria per 
r fa c omodità di vn breve tragitto di mare, me • 
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lefiata da T urchi , auuenne nel preferì? anno 1 6 \ o . 
di cui bora fi traila . che un legno Turchefco andata 
do predando per le maremme di Stilo , po Ce alcuni 
buomini ntil arena dei mar di S atri ano , acciò potef 
firo far qualche preda a quali traf cor rendo il paefe, 
entrai in un giardino videri fopr a vn celfo vna~* 
dònna, ebe coglie a le f rondi dì quel T albero per li fuoi 
bachi. La quale a pie dell albero iafeiato bauea il fu # 
figliuolo , a cui ancora dazia il latte . La qual donna 
non tantofto fu veduta da quella mafhada di T ur- 
cbi , che trattala giù infìcme co'l figliuolo , non ha - 
uettdo veduto altra preda , la Jìrafcinauano vio- 
lentemente al mare per riporla [opra il lor legno . 
Mentre dunque la prigioniera con tanta violenza 
era condotta infieme col fuo bambino alla catti ul- 
ta , fi voltò attorno ber veder fé v ed fi e alcuno aiuto 
al fuo male , e non facendocele auanti altro , che quei 
predatori , dfiituta da orni foce or fo bumano , ri- 
corfe al divino, con quel modo , che improuifamente 
le dettolo fpirito , e diuotione , e feiogliendo la lingua 
gridò con altiffina voce,S. Domenico di boriano aiu 
fami, alla qual voce, fenza Taper la donna ne co- 
pte , rie perche , nefando sbigottiti que Turchi, li qua 
li erano più di venti , la fc tata la donna col fuo barn 
bino, fu* girono con vna fraordinaria fritta, dimo - 
firando tanto fpauenio , quanto appunto baurebbon 
fatto , fé fi baueffero vtjlo dietro qualche grafia ban- 
da di cari a ' li , che li feguife ; epenfando al principio 
là donna , che fofie compar fa genie amica jptr la ma- 
rina , fi diede coligli occhi a cercar Ài ejfa > ma non 

vedm- 
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vedendo per tutto ptr fan* alcuna , auuiò beni fimo 
ebe ti S, Patriarca Domenico era corfo alla fua dife 
fa\ a cui poi ella venne a render e pratica Soriano . 

Vn bandito attorniato da cento huomini, in- 
7 uocando l’aiuto di ò. Domenico , è latto fal- 
uo . Cap. 13. 

V Alerio Lombagino fu n attuo di Ntcafiro ,il 
quale per alcuni delitti fatti da lui ejjendo 
fiato bandito , fi mij e in campagna. Mentre dunque 
dii ut ogni giorno 5 vdiuano nel Regio Tribunale. 
ec ceffi , fu rifoluto , che li douejje mettere ogrììndu- 
Jlriaper poterlo hauer nelle mani . Perciò radunati 
motti faldati fatto ilgouerno del Capitan della cam- 
pagna - fu dato loro la cura di hauer a prendere ò 
morto, ò viuo il V alerio , li quali effondo andati tnol 
tt giorni alla traccia di lui , finalmente battuto cer- 
tezza del luogo, ou egli fiaua,ch' era nella campagna , 
dotte fargeuano alberi grandi , & vn bofebetto pic- 
ciolo con alcuni eefpi di tnirto.fi pof . ro tutti da ogni 
parte a circondar il paefe , il che poterono con facili à 
gran di firn a fare , efitndo loro al numero di cento . 
Ma quel bandito, quantunque per altrofojje corag- 
gio fiffimo , nulladimeno confidtrando , che iui 
coraggio bruca luogo, ne ardire, non fi diè altramen 
te alia dife fa, e lo fc toglier le gambe alla fuga vedeua 
parimente , cb'er.. imponìbile, e perciò non trouando 
ficampo veruno pensò , che altro non potè a difender- 
gli la vita > che il glori ofo Santo di Soriano ,* per lo 

G z chi-* 
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cbf , quantunque pitnijjimo fojj'c di misfatti , racco- 
mandò con grandijjimo affetto la fua vita al Santo , 
fregandolo , (he lo itbcrajje da quel pericolo, offeren- 
do)} yfe ciò [offe, di andar fubito a Soriano, e far pe- 
nitenza defuoi peccati , S 4 in Unto egli, quanto potè' 
piu fegretamente ,fi appiattò in vn cefpo di mirto, il 
quale era molto raro , come che foffe il più folto di 
quel picciolo piano. I faldati dùque rijlr’ngfdo tutta 
ut a il luogo, fapedo certo dentro a quel cerchio giacer 
la preda, fi diedero a cercar co ogni dilige za per tut- 
to, & acciò non potefftro errare , fecero venir molti 
bracchi , li quali f delti detro a quel pie ciò l bofebetto 
trouafiero il badilo; nulladimeno efsedo il luogo pia- 
no, gli alberi molto rari, e quel picciol bofehetto tutto 
aperto, con baucr cercato co tanta diligenza per due 
giorni interi cenfbuomini , & bauerui la/ciato lì 
dentro più di trenta cani, non poterono trouare quelH 
buomo ncoueratofi fotto il mantello del Patriarca. l— 
S. Domenico di Soriano , a cui egli raccomandato 
nel principio fi bauea . Per la qual cofia il Capitano , 
^ i faldati penfando dejfitre fiati J Iberniti , fi partii 
rono fienza veruno frutto , e V alerio in h abito peni- 
tente n'andò fubito a Soriano rendendo grafie dell* 
ottenuto fauore y con lagrime piangendo i fuoi pecca- 
tili confefsò con molto fentimento interamente^» > 

Vna donna , che non potea partor.re, è liberata 

da S. Domenico . Cap, 14. 

\ • * r ’ 

vna donna in Dinami , cb'c vn Calale di So- 
riano poco dificofio da MoTfteleone, chiamata. ^ 
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Palm a y la quale effendo grauida , e veruenuto il tetri 
po mature del parto Mentendo ecc effluì dolori , non — » 
poi e a mandar fuori la creatura , per modo tale cbz—» 
durando per fette? torni , e fette notti in quegli acer- 
bi dolori , era deplorata la falute di lei , giudicandofi 
di certo 9 che il parto lefojfe morto nel ventre y e che 
altro non rejlaua di fare , per tener l'vltimo rimedio 
alla falute della madre , fi non di trarlo con violen- 
za fuori , tentando etiandio il ferro , il qual parendo 
vita madre ( come in effetti era ) non filò empio, ma 
pericolofifflmo fipra modo , pregò ilmarttoy ch'era— 0 
'diuotiffimo del Patriarca di Soriano , che chiedejft L* 
da lui la grafia, la qual ella non dubitano, che s 'et la 
domandale con efficacia , l'baucr ebbe ottenuto. Alle 
quali parole mefiti, & intenerito molto il cOnforti-t% 
offerfe al Santo vn boue , pregandolo per la faluezr* 
; ta della fua moglie -, e fu cofajlupenda , che non tan 
tojìo bebb'eglt compito dt fare il voto , che Patèna— * 

' la quale era fiata tanti giorni finza poter partorire 9 
mandò fubito fuori vn belfigtiuolomafibio fono,*»* 
viuo con maraMtglia de ctrcojianù . 

Dà la fanitàad vna pizza. Cap. * 5 - 


D Rofi è vna T erra della piana Mon mólto difio - 
ftada Seminar a, doue fi trono vnadawia che 
di venticinqu anni fipraf atta da vn' accidente refià 
pazza y dando in vna pazzia giouiale y c& eccitano-* 
^ridere ogrivnoj in talinférmità era perfiucrqta^ 
ire annidi cui nome era; Palmo Pepe'. Geffft mentre 
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tra fona, , ro w* che in Droji non vi fian Padri di S. 
Domenico , nulladimcno bauea ella tanta, diuotione 
al Santo , che non mai laf ciana giorno, eh' dia ad bo- 
nor di lui , non recilafie vn determinato numero di 
Pater nofisr , e che non fe li r ae con 'andafie co n mol- 
to affetto . Auuenne dunque vna notte , che mentre^ 
ella dormiua fi vide alianti un Padre venerando , c 
hauea l affretto luminofo , come vn raggio di 
e tutta l'andamento fopr ah umano , il quale apprefì 
fondofi a lei confiaceuohjfimo fìmbiante, leftefìU 
mano al fronte «, e le fir infida tejlaafiai forte , fin- 
tecelo ella di tal toccamelo tante dolore, che fi fueglfi 
dal fìnto , e cosi dejla, vedendffi dauamiqud diutn 
perj ònaggiq r ie par uè in tutto, {flirt vn' altra, & af- 
fatto cangiata da quel di prima . Onde non conofìxn 
do l'autore da tdntpfuo bene, volle efierne informala* 
per non rejiare in quella colpeuole ignoranza ; V $>/- 
tafi dunque con gran riuirenzaal Santo gli diflè^ p 
lo quanto a me non fi , chi tu fia, ma ad ogni modo 
COflofìq bmtjfinw, che e di mefiieft ijc.be tu fia qual- 
che gran perfon aggio , poiché' nel toccar » flk* tu con 
la tua foluteuole mano mi hai fatto , in vn fubito m' 
hai refointeraUjanita , Progetti dunque x qual tu 
ti fia , che d me non ti celi , acciò p offa io eff erti gra- 
ta*, mentre cfawcró vita di Jtnidgran' beneficio T&L 
rutti Santo mfpofì figliuola fio fon. Domenico fori# 
di Dir 9 a cui'tu ti raccomandaui\eon tanto affetto* 
nuntrmfona * rnvogho altro, pcrxgrfiitudmc- dcj 
beneficio yfi no» che vadt a Sonsano # tdfitarc J aj» 
mfi.Cbiefoyje nel rimanente rendigratfarf Signora, 
'-v. ? V- 4» 
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da cui bai riceuuto il fauorc . Fatto giorno la donna 
Icuata da letto con molt' allegrezza , raccontò a tutti 
di cafa la gratta rictuuta dal Santo , & il modo ; li 
quali ritrouandola in effetto cangiata affatto da quel 
di prima, e confi der andò, che il difcorfo er affano fin 
za veruno inditio di mancamtnto di fenno , jy ciò 
perfieuerando il giorno , conobbero manifefiijfima- 
mente tutto ejfier vero , quanto ella di tea , per lo che 
non parue loro di douer indugiare di adempire il co- 
mandamento datole da S. Domenico, ma accomoda- 
to quello , che fiacca bifiognoper quel viaggio , la con- 
dufiero fubito a Sonano, perjeueranào dia poi in - 
fidatezza per tutto lofpqtio della fua vii , v . ' 
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Ad vn padre moribondo eflendo comparito S. 
: ^ Domenico , e dettoli , che era fano, U-wa'lti-, 
~ nalcuatoli/ipofc in viaggio. Cap. zà. 

* r . * * . a 
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C Fguita l'anno \ 6 \\. al quale darà principio vn 
Vj? miracolo grande , oc cor fio nella perfianaSyn^ 
forate dell Ordine di & Domenico , di^/ura-yc m- So 
riano , il cui nome è Frat' Antonio di Brtatico % L.Q- 
Jtui efiendofi rjtrouaio qtteji' anno afitgn^to 
wntodt Seri ano, & 'JJindofi affai a§% m tx 
Ifflatt ni feruta delia raccolta , c dei JlffifOiff.ff^ 


43 Iv 

rv 


Miracoli, c gratie 

do orefo molti medicamenti fenza riceuer migliora- 
mento, ma andando da mal in peggio, e prefi ì Sagra- 
menti della Qhìefa , & efjendo /lata abbandonata da' 
Medici la di luì cura Jlaua afpettando la morte. Nel 
qual termine ritrouandofi l'infermo , riandando co l 
fuopenfiero per tutta lafua vita* e rammaricando// 
acerbamente delle colpe commefse ,fi racconfolaua—» 
non poco , che fe ben egli era deuiato dal diritto carni 
no della falute , nuli adimeno dalla fuagiouentù ha- 
uea pre/o ilfanto habito de' Padri Predicatori , e fe bè 
ne [otto di efo non li parea hauer vifsuto con quell* 
ofstruanza , che a lui in vna sì fanta regola conuenì 
ua , pur fi confolaua afsai penfando, che la morte ,ch^ 
all bor ficea, cagionatali fenica fallosa parere dì ogri 
tono, dalle fatiche precedute per feruigio di quel Con - 
uento, h darebbe afcancellare i fuoi difetti, & da irà 
petrargli dal Patriarca S. Domenico il perdono del- 
le colpe da lui commefse . Fra' quali penfieri co/ locato 
m mezzodì JperanZg, e di timore fi voltò al fuo Sari 
to Patriarca , e io piegò infiantemente , che fe bene et 
non cercàua ddiuì ne finità', ne vita, vedendofi ginn 
to all'efiremO',nulladimeno quefio chiedeua inflwtif- 
fimaménìe , ehe come egli per feruigio di quella finta 
cafa moriua -, còsi il Santo aggraffise la fua morte i 
'affètta da luì ad efso volontariamente, come in fiacri 
fido per li fuoi peccati, e per ogni trfigrejfione faìù 
da lui nella regola , che indegnamente profefiaua . 
Mefr'eglt fiatili tra tali penfieri, era già buona Pezza 
di notte, e quetÙouerfo, eh' era fiato lafcìatg alla cu- 
ra deli' infermo, Vinto dal fanno appoggi atofi AdVfid 
rù's f fedi a 
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fi dì a fiaua pigliando alquanto ripojo, non parendo a 
lui , che fojè il pericolo con propìnquo di dou^r T am- 
malato morire , nel qual tipo F rat Antonio fu anch' 
egli doppò molta turba di penfieri ingombrato da un 
finno tato dolce , c piacetele, quato netta finità bauef 
, fi /perirne tato giammatyin mezzo del qual finno gli 

comparue il Patriàrca S. Domenico nel triodo mede - 
fimo, che è dipinto nel Quadra iella Cbièfa di Soria^ 
nodi quale Jtefili la defira, e co e [fa prendendo quella' 
del moribondo ,gli dijfe y fiàdi buon cuore figliuolo , 
non temer nuìUy cbe tu non bai male\ leuati su, per- 
che f et fino . Difparfi doppo il San to figuitò i infer- 
mo il fanno per alcune bore co gran quiete-, tanto che 
il C onuerfofuegliato , e non vdendo /'infirmo niiieP- 
uerfi di forte alcuna’, dubitò , che nonfofie morta: ma 
àccojiatoji , e vedutolo quietamente dormire , tornò 
egli al fuo npofo.JU infirmo dunque' deflatxfi la mat- 
tina a buòn bora dal fonno , e trottando fi f ano , e ga- 
gliardo, come fi mai nonbauejfeba'uuto alcun muc, 
da fi medefimofi vcfii x & andato al Priore, gii cìjft 
fi licenza di douer partire per andate a Briatacò nt 

t laefi, la quatcofi vedendo il Priore y giudi $ al 
àpio [cbtfdffe vna fantqfima , ma vdcnj 0 djJ 
te il fucctjjo , e come' ti Padre S behienuQU ha- 
uea comàddtoycbe fileuafie y no volle negargli licer, za 
d'andare al filo paefiy anzi dandogli v»a f abdica fy- 
Fa del Conuento , la gli concedè volentieri , Cosi co - 
tuiy che la fiera fiaua agèntzzando y e rendendo i o fi; ì- 
tìtff a Dio la ftiattmafu poi fino , c gagliardo vedu- 
to laualcdr^f’l * Vv? v» $ 
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Libera il Duca di Nocera malamente ferito 3 & 
attorniato da molti nemici . Gap. 27. 

A V uenne nel preferii' anno , tenendo il gouerno 
del Regno il Conte di Lemoi , che fece grande 
apparecchio di molte galee ^ per far l imprefa di Al- 
geri, ejiendo flato dato di tutta l armata il carico al 
Marcbeftji S. Croce , onde ejfendo il Duca di No - * 
cera Faancefcfififaria Qarafa all' bora giouanetto > 
vi volle andare per venturiero , come fecero inferno 
con ejìo luì muti altri Signori) e Caualieri del Re- 
gno . Ma cjlénàpJìatQ fatto palefc. d nitrii ci tutto il 
difcgno denojlrìy abbandonata l imprefa principale y 
per cui fi er fi f fitto tanto, fipMWentq > cercarono 
per non tornare ,fenzbauer almeno tentata cof&. 
alcuna , di far qualche altra imprefa, E fu conchu - 
fi . chsjì ttnttjfi A mfignmrfifi C®ft . OfuKA 
èvna ifiia fylf n tl M idi terraneo difi ufi a foco fi» 
tio da ttrraftrma , & fil Africa afiai. vicina , che^a 
perciò affida .par te del mondo appartiene .> la qual 
none di molta grandezza, e per non ijporgere molto 
infuor a dell' onfie , e buona pqrje di efifi, wajpmeneì 
cr fiere del mare inondata dall fic fa } , . nella quqT 
Ifola rifsrifce Tacito , che fu confinato la T ibeno, ^ 
Sempronio bracco per /’ adulteri 0 'ai Giulia fua mo- 
glie . Hor ejfendo in detto faogp.peffinuts legale^ 
%iofire , dato ordine dal Generale dì 'quanto, ogn vn* 
0 xejji ijf'guire: perche t filmici pratichi del puffi* K 
t a uuczzt a combattere da dentro 'l'acqua non. fia^ 
O unno 

8 & > . f " 


di S. Domenico rdi Soriano , iov 

nano luogo di pervenire inofiri ali afeiutto, fu di hi 
fogno m quei baffi cominciar la battaglia Ja qual e f 
fendo cominciata con molto r,ofro àifagiOyilfipra 
detto Duca auidijpmo di gloria militare faitofi al an 
ti colf no cauallo tra U prime f quadre, combatti per 
lofpatio di più di due bore con molta fraga de Mo- 
ri , ma ad ogni modo fu a lui la firAgifauguinofa^, 
battendo ri et unto, da qu e barbari dite e ferite nel cor- 
po. i efepr agi untoli.vne frale nella ma* finora, con 
la quale tenea le redini , e regge a lifuo iUjiriere 
perciò efiendo fato impedito da tal'vf/icio fendo 
pur troppo irafeorfi co'lfuo impeto giomtnile auan - 
ti t vtdendofi y C he da ogni parte del corpo Monde- 
UDltJftW am trite sjcrfaua il f angue ^nt potè a bomai più 
contro qui barbari mqfiraro tlfuo Valore, conobbi , 
tiferà necefàno , seipotefe , vfeire dalla battaglia . 
Ma<ad ogni modo (io apprendeva impedibile, non^* 
patendo per lagraue^aMa ferita bautta vit ima- 
mente adoperar la ftnifrn, e l impiegare a tallvffil 
tmlndejra , p$r li tanti rumi et , cheli fauauo at- 
torno y tonof tendo eff 'erejùa certifftma morte , rieor- 
K ft#l Patriarca S . Domenico di Soriano ,\e t k Pregò 
consumili à , che f dignajtc di aiutar i\ fua vitr!L* 
pofAin tanto portolo , e non indugkfff * difender. 
lOfua per fona dddardtdiqtm Mori , nói fifa eoli 
ìatHofo tal pregbiéra f cbe pfibUmmte fi vide avanti 
im Eadre vefito diwutidiffìwe vf, nel -modo 

VIP 0 * “***«*« , tl quale preft Urdim 
■itljua eamaUt.VtfaeeHdott laviafenmvi/Tm « eri 

toltelo tauiM^Mtqgik , t. 4i/paw..iim p.in !e 
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al Duca all’ bora tempo di far motto di quejlo , 
prefentatqfi al Generale verfante tutto f angue s' offe- 
rì anche y quando li piacejfe di tornare così impiaga- 
to a combattere f ma lodando egli il valore , e lardi- 
re del Duca , no'lpermife , ma l'aflcgnò faldati , ac- 
ciàio conducejferofopra vna galea y de* quali faldati 
altri pofero il corpo del Duca f opra vna tauola , e lo 
portauano in sic le loto /palle , altri gli andauano 
attorno per farli compagnia , laminando dunque 
a quel modoi faldati non erano molto difcojli , quan 
do fi videro allimprouifo vna gran moltitudine d\ 
Mori y che veniuan contra loro ; per lo che ogrìvno^ 
penfando alfa fica falute fi mife a fuggirci i facendo 
ciò parimente-quelliy che portauano il Duca fopra^ù 
le J palle , il quale vedendofi liberatola vn pericolo > 
& incorfo in vri altro maggiore , ricorfe con la meda 
fima fede al Patriarca invocando ì aiuto di lui , ù 
pregollo , cbe com'egli non bauea permefio , che com\ 
battendo rrtotifie , così non per mett effe , cbe fenza. 
combattere fofie priuo di vita, ò diucnifie prigioniera 
. dinfedelLGofa in vero mtrabiicye che non farebbt 
creduta, fe non fi fape/fe la virtù mar auiglìof a del 
patriarcale no fo/fe narrata da vn perfonaggiotan «► 
to degno di fede; all inuocar dell aiuto del Sato fi pq/k 
ro i Mori in fuga, fenza e fi trai akuno y cbe lor facef* 
fe faccia . Onae tornato da tal vifial animo a quei 
cento foldatt r ripigliando il Duca / òpra le /palle ,/# 
portarono nelle galee , doueguarito-raccontòy quantq 
gii, era akctenuto , e poi tornati? in Napoli fcneven~ 
tt ffubm : in Sor ano d rcnder-g/atual Sanfo^pep 
V. hauer- 
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batterli due volte donata la vita , e li portò in danari 
cinque cento ducati . 

•Tana vna grauifsima infermiti , e due giouenchi 
offerti in voto, al veder del Quadro insieme si 
inginocchiano , e baciano la terra . Cap. 28. 

R V tilio Puccio fu bucino della T erra di Soria- 
no , il quale battendo vn fuo nipote molto gra- 
ttali ente ammalato , & efiendo da' medici deplorata 
la falute di quello , ricorfe con molta fede al Santo , 
pregandolo , cb'tjj'endo tutta la Jua cafa diuotijjmia 
dì lui , & efiendofi egli degnato di venire a ri federe^,' 
co la fua imagine alla patri a loro no era giujio , che 
non fouuenijj e alle Icr nccejfità , e perciò lo pre gò cal 
damente per la falute dell'infermo fanciullo , // dua- 
le f e bene Jtcfie vicino alla morie , nullaiimtno rm 2 
era egli fottratto dalla fua maramgliofapcfétuÙL** . 
Aggiungendo alla fua preghiera , che fi :l Santo fi 
dcgnajje di concedergli la grafìa > egli gli c ferirebbe 
due bellijjìmt giouenchi , c banca in campagna , ma 
- indomiti , e filuaggi . Fatta appena la preghiera, ot- 
tenne la grati a , (ir il fanciullo fu fatto filato libero 
dal male , fecondo ebe Rutilio hauea domanda ‘0. Il 
quale vedendo , che lafcjta era vicina , parue a lui 
benfatto di afpettarc a condurre 1 giouenchi prornef 
fi in quei giorno', li quaù Iffendofimprl fiati nella. 
campagna ; e non bauendo veduto mai ini omini ,pu 
re camiti mono tra quella moltitudine , come fi ap - 
punto fodero fiati dmfiiij. Cofiuman tutù per 
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foro dmotione condurre dentro al tempio gli anima* 
li , acciò ofj ertili al Santo gli mofirino quell atto di 
bcmaygio , e feruitìipr finti aimtnte , il qual cola- 
rne emendo fiato tenuto tant* anni , fono entrati Jem - 
preglt ammali con tanta rittercnza in quel tempio > 
che non mai tra tant# popolo hanno ojf'c/o alcuno, ne 
ini mandato fuor a verun fumo di nitrire , baiare » 
muggire , è ragghiare , ne mai parimente hanno ita 
dentro fatta /parchezza alcuna Sfiondo dunque a—* 
tutti colóro , che off cr f cono al Santo , comune tal v- 
fanza , voile R utili o altresì fare il medtfimo co'fuoi 
gioutncbi , li anali hauendo fitto i gradini , che fo- 
no alla fcala f eriga veruna di fjftculta, quando poi av- 
vinarono al piano . che fià innanzi alla porta , e fu- 
rono dirimpetto alla vi fi a della fiera lmagine , tutti 
vficme ad vn tempo , come fi hhueficro battuto dif- 
corfo inginocchiar ofi riuercntemente alla foglia del 
tempio ccn ambedue le ginocchia et auanti a FF r( fi 

fio bajjando il capo bactaron la terra ccn tanto jiu - 
por e, e niorauiglia di tutto quel popolo , che ciò vide, 
che alzando ogritm la voce , fi finti vn grandi fimo 
grido ( miracolo, miracolo ) vedendefi manifefiamen 
te ctiavdiogii animali bruti conofcère la nuermga, 
che fi dette a quel miracolo/ o Ritratto - 

„ \ • V» 

Sana vna cieca di quattr anni. Cap. 29. 

F V in Lauri an a , che e Terra non molto lontana 
da Seminava vna donna chiamata Diana Ter - 
racina , la quale per vna inf ermità cagionatale d ab - 

hondan - 

( 


y GooqIi 


di S. Domenico di Soriano , io? 
londantijfimo catarro perde affatto il vedere , & ef- 
fendo fiati applicati me iti rimedi non fecero aitr ef- 
fetto , che eh lafeìarla del tutto cieca , nella qual mi- 
feria era con molta Jua pena , CT angofeia vifiuta^» 
lo fpatio intero di quattr ar.nt . Dot pò i quali quan- 
tunque ella già fo^t difpojìa a /offrir quella cecità 
per lutto lo fpatio della fua vita, volle pur provarti 
Je quel che , non fi era potuto ottenne per ri nudi or- 
dinari, & bum ani, hauefis ella a ccnjeguire per ope- 
ra celefie. Per lo che ritir atafi vn giorno in difpar'.e , 
e fpiegata con motte lagrime la fua mi fra calamità 
a San Domenico di Soriano » lo pregò , chi fi d (gnaf- 
fe d ir rimedio al fuo male , offerendo a Ini la Jua vi- 
ta ,come che a poco feruirpotefie , e d'andar a vifi- 
tarlo con quei doni , che poteuano vfeir della Jua po- 
vertà . Fatto il voto , il Santo effaudt la preghiera. 
della donna , e fu veduta fubito colei , che con tanti 
medicamenti per quattranni continui non baueapo 
tato bauer miglioramento gàiamente con la virtù 
di S . Domenico Jàtta babile a vedere m vn mometo . 

Vn huomo condannato à morte col capeftro al- 
iamola , eflendofi raccomandato al d'anto > fu 
libero. Cap. 30. 

N Ejla Città di Nicafiro , fu vrihuomo chiama- 
to Pietro Antonio Mar toc dolo , il quale efien 
dojiato in qui (ito per vn delitto oppo fio a lui y per lo 
quale ejjendo Jiata mandata la cauja in Aapoli , ini 
egli fu per ccnfcguente # ritrouanaeji m prigione , 

ira- 
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trafp urtato. Don e agitadofi la caufa diluii doppò tot 
to quel, che precede alla /intente* , fu non filo con- 
dannato à morte * mapojicgli il capejlro mila gola fi 
vfciua per appiccarlo , quando il fent enfiato Ji voltò- 
con grande affitto al Patriarca San Domenico di So 
riano , t lo pregò indantemente , che mentre vedetta, 
quanto egli era innocente del delitto , che egli era op- 
pojhy e quanto a torto era condotto per tal cagione^ 
ai patibolo ,fe non fi degnau* impiegar la fina po- 
tenza à farlo campar da quella morte ignominie /* , 
almeno gli ottcnefie grati* da Dìo di efier da luì ri- 
ceniti* in fidisfattione defuoi peccati . La gìufiitia 
già lapprejjaua ad vfeire , intorno al condannato 

Jìauano t confortatori ,e già fi cominciaua ad auuia- 
re la tromba , che va innanzi i fenUnùati , quando 
fin za fperarfh ne afpettarfi d' alcuno, ne cjferui > chi 
dfndeJJ'e la caufa ai quejio poucro condannato , vai 
r,e zm minifiro mandato per ordine del fupremo Tri 
b un ale ad impedir la morte di cefi in; per lo che caua 
togli il capefiro dalla gola , fu rwrefo nella prigione , 
doue dvnorudo egl'hja riuijìa la caufa , e liberato . 

«S*ana vn vecchio di fettant'anni , c’hauea vna_# 

N /palla rotta per più mcfi. Cap. 31. 

*1 NSinopoli, di cui fi fece /opra mentione , fu vn y 
.1 huomo vecchio di fettant'anni , il quale efiendo 
caduto da vn luogo molto aito 5 dato ccn la /palla—» 
de fra in fui terreno, fi la ruppe di tal maniera, che 
ncn f oliarono tutti i medie amenti} ne l'arte di qua- 
lunque 
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lunque medico a r affettarla, per lo che efiendo già paf 
fati molti mefi, di/per ato dt poter riceuer la Jàlutt^ 
per vie bumane con grande bumiltà , e fede fupplicò 
S. Domenico di Soriano , che quel poco di tempo , che 
li reflaua di vita , non permettere , cheipajfajje così 
miseramente con la fpalla retta ; ma eh: ù ci dajji 
rimedio con la finità , ò pure con impetrarli da Dio 
la morte ,gli toglietegli affanni , in cui cosi Jlr oppia 
to b auea à dimorare. Fece egli la fua preghiera, & il 
Santo non mancò defiaudirla , la mattina fcguentc , 
fenzafaper come 9 fuegliatofi , e volcndofi la, arda 
letto nel muouere il braccio dfiro, doue tra I cffijd , 
non vi fenti difficoltà , ò dolore , anzi lo trottò f ano , 
come l'altro , Ver lo che egli conobbe baiar dal Santo 
rie t unta la grafia , che domandato bauta . _ . 

Vn fanciullo prefo da banditi per farlo ricom- 
prare dal padre , raccomandatofi a $. Dome- * 
nico di boriano , è liberato miracolofameii- 
te. Cap. 31. 

G l oia è vna T erra pojìa nella riua del mare vi- 
cina a S (minar a,nula qual Terra fu vn'buo - 
mo affai ricco, chiamato Santoro S dipinga*, il qual' 
beile vn figliuolo vnico , e perciò amato da lui Som- 
mamente. A qutjio bautntio dato l' occhio alcuni ban 
diti difegnarot.o con rubarlo dal padre , potere per 
ricomprarlo , buffar buona quantità di danari . 
Stando dunque apparecchiati per far tale federate z 
%a attende ano tempo , & occajlone opportuna. Ila- 
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uuto auuifo , che il fanciullo , c hauea pretto a quat - 
tordic anni, do it e a vfcire vn giorno afpaffo fuor del 
la T erra , fen dogli aiojj 'o cosi incauto fenzafofpet - 
far di male alcuno , io prefero , e condottolo alla fel- 
ua d' Afpromonte , ma i dar orto a dire al padre , che 
quando volefie fatuo il fuo figliuolo , mandafie tr<L~* 
mila ducati tra fi giorni , altramente , che nonpen- 
fafie di vederlo ,fe non morto . Hauuta il Padre la 
no udì a , il dolore fu inejhmabtle , confederandole he 
Je il danaro non andana , rejla^ebbe prìuo dì figlio t 
& il metterne infieme tanta quantità era impojfibi- 
te y ne efjendo Jl. to rimedio , che que’ banditi fi con- 
tent afiero di meno % il dolore del padre , e della ma- 
dre fi faceuaintoler abile , e tanto crefceua maggio- 
re y quanto più fi auuicinaua il termine preferitto 
da quegli huotninì fieri a douer torre la vita al fan- 
ciullo . Il qual fubito , che fu prefo , vedendofi h l_* 
mano di genie si fiera, empia - non hauendo a chi 

ricorrere , fi raccomandò al Santo Patriarca di bo- 
riano, pregandolo, che fi degnafie liberarlo dallis 
mani di que ladroni, e fenlcndo appreffo laminacela 
deila morie , fi raccomandava a lui con affetto mag- 
gi or e-, il che principalmente f àcea la fera, quando an 
daua a dormire , <£• efiendo trafcorfe alcune notti , e 
non vedendofi fogno alcuno di rifcatto.percbe nort —* 
tra habiie il padre à pagar tanto , eran difpojìi quei 
federati a darli la mattina la morte , e mandarlo poi 
al padre . Ma al fanciullo , che non cefiaua in quel- 
la cattiuità di ra ccomandarfi tuttauia al Santo ,fà 
■ dato aiuto nel tempo più opportuno , autttnga ckf* 
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nel più profondo fonno, che fiati ano quei b anditi ,men 
tre et parimente dormiua , glifi* daprefo vn ir acre 
v fitto di btdco,il qua/e Jùegliatolo loft levare in pie- 
di , dicendogli , che non temejfe ,poicb' era ventilo m 
foccorfo di lui per iibtrarlo dalla morte , e datagli la 
mano li comandò , che lofeguifie , egli vbbidendo al- 
la parola di lui , lo fiegut fin alla porta di Gioia, doue 
bauendo condotto il fanciullo gli dijfe , hor è tempo , 
che da U JleJJo te ne vada a cafa tua , poiché fai l a . 
Jirada , e domandando il fanciullo chi egli fcjfe .gli 
fu rif po/io , io fon Domenico fcruo di Dio , a cut tu 
r accomandai tante volte la tua vita, mentre cri tra 
quelli, che ti haman prefo , e cost detto difparue. & il 
gioitane venuto ali' ini proni fo alla cafa del padre, *_ ■ 
della madre , e raccontato loro tutto il fuccefio , Ce fu 
fatta da tjjìfcjla tn credibile , ogiivn lo può giudica- 
re . k per mofirarfi grati a tanto b infitto , prefi etn 
to ducatt di que' danari, c'hautan raccolti per ricom- 
prare il lor figliuolo, li portarono a boriano, venen- 
do egli medtfimo a pubticureii fignalatofauort . 

Vna donna moribóda fi vede auanti S. Domeni- 
co, che le promette la vira, e la lana. Cap. 33, 

I N Santa Caterina , T erra fiutata tra Stilo , e—* 
Squillaci fu vna donna chiamata Laura Fac- 
ciola ,ta quale efiendofi grauemente ammalata, con- 
duce l'infermità all e fremo a ella vita . Ond ella di- 
fperata in tulio da' medici dalla jalute , finta ver un 
p enfierò di dover rtjiare al mondo , jìatia àfioetiandè 
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U morte ; e mentre fi trouaua in tal punto Je [bitum- 
ile di ò. Domenico di i ariano, al quale prefi amente, 
non potendo con la bocca, co l cuore rie or fi, pregan- 
dolo con grand af etto, che prende fie cura della fuau* 
vita y la quale quanto più era abbondonaia da hu- 
man foce or filanto più ragioneuolmenitfi potcua. 
impi.gar al rimedio di efia il fuo aiuto, e m ntre ella 
inuocò co i cuore il santo, fe'l vide auanti come fi^> 
appunto f bft e fiato denteo il padiglione del letto con 
ve/ii candidiffìme, il quale le dtjj'c , non temer figlino 
la , perche la tua malattia non è mortale , anza prefio 
farai fan a . Sr nuiuuò l'inferma a tal vifia , e tali 
parole , e tornatale fubito la f duella , e la vifia , vederi 
dofi attorno quelli, che la piangeuano come mortai, 
li confilo , & efirtò a cejjar dalie lagrime, aggiungen 
do di certo, che ella era fana . Il che fi vide con effet- 
ti effer vero, partendofi fubito da lei la febbre, e tra . — . 
pochi giorni ripigliando le forze , come bauea prima 
del male . In quefio me defimo anno furono tanti co- 
loro, che fono flati liberati da infermità mortali con 
i inuocar fui amente l'aiuto del Santo , che fe fi fpìtgaf 
fero tutti , farri borio vn gran volume ; e la fimi - 
< glidza dt'cafi cagionerebbe al lettore fiitietà , ma di 
molti auucr.ttti in quefi anno fi fino filarne ut e caua- 
tiqufit pochi. Infoiando alla confiderai ione , di chi 
ùgge, a far cometiura degli altri . 

Rifufcita vn morto . Cap. 34. 

F V in Siderno , T trra pofla in Calabria non mol- 
to J&g; da Ceraci) vngiouant chiamata Aifon 

/» 
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fi M acri, il quale doppò efiere fiato con la mogltt due 
foli anni fu ajf alito da vna pefiiftra febbre, eoe in . _# 
hreuijfimo tempo facendo il fio corfo , a! fettimo gior 
■ no lo priuò della vita . Hauca egli oltre alta moglie, e 
padre , e madre , e molto parentado , H quafira^* 
concorfi ad bonorar l'ejjequie , ebefi apparecchia - 
uano honor suoli fopramodo fecondo la condition di 
quel luogo , doue mentre da fiora fi afpettauano 
le cere , & il pianto fopra il d finto tra grandijfi- 
mo , non fi poteuan la moglie , e madre dar pace~* 
di vna morte sì repentina , che tolto loro bauea^j, 
eoi dolore il di f cor fi , e lo auuedimento di ricorre - 
re , mentre Alfonfi era ancor in vita , à San Do- 
menico di Soriano Hot mentre ambedue enti 
ijiraordinario pentimento fi doleuano di vna fi gran 
trafeur aggine , vennero in pinficro di far dep pò la 
morte , quel che più fiediente parta loro , cbefijjt-r 
flato di bauerlo fatto in vita , fi che ridotti U Juoce- 
ra> e la nora in vn volere, fi trajjero m difi arte o 
profirate a terra nel eofpetto di vna l ma gin e di òan 
Domenico con amarifjfimc lagrime , e cordiali fin- 
ghiozzi mostrarono primieramente al Santo la toro 
folitudine , r filando la madre priua duf vmeo , & 
amatiffimo figlio > e la moglie de vn caro coifor.^ 
finta efiere a lei rimafo di lui bere de . Alprfio chic- 
fero humilifpmo perdono al ùanto della gran trafeu - 
ratezza vfata in quella malattia, per non batter ri- 
corfo a lui metre ancor Alfonfi era in vita: fi a -me 
te lo pregarono infantimele, che li mouejje pi là del- 
la lor filitndim , e fi degna] fi di fot correre alla ìorG 
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efirema miferia con ritornare in vita quell or mari- 
to » c figlio , fenZa il quale elle non penfauano di po- 
ter viuere al mondo Aggiunfero alla domanda pie- 
na di lagrime con altrettanto pianto la promejfa di 
andar per tutto publicando la gloria di lui , & arre- 
carli tutte le cofe piu pregiate , chaueano in cafa . IL 
affetto > il pianto , il dejìderio di ottener quello , cht^> 
domandauano , & vna certa fperanza àefia nel pet- 
to loro di douer confeguire la gratia , trattenne /e_^ 
d&rme piu di vnhora ad orare con ifiupore non pic- 
ciolo , di chi le vedea , che in mezzo ad vrìinten/ìjfi- 
tno dolore hauea in efie luogo la pietà , la quale men- 
tre prolungaua /' or itione* il cadauero , che riuejlito 
de' f noi panni era flato collocato diuof amente in fui 
cataletto , cominciò a fudare nel vifo , il qual fu do re 
crefceua a poco a poco aguifa di gocciole grojfe ipo- 
co doppò aprigli occhi , ripigliando nuoui colori alvi 
fo , e feiogliendo la lingua a lodar San Domenico di 
Soriano , cbiefe apprefio da rifiorarfi . La qual cofa 
veduta con ifiupore di ognvno y ma con fomma alle- 
grezza dalla moglie , e dalla n >adre , che corfero fu - 
hito ad abbracciarlo , furono iui refe da tutti grafie 
infinite al Santo Patriarca di Soriano conof cinto da 
'' ogrìvno per autore di si gran mar aitigli a , & 
andarono apprejfo Alfonfo> la m gtie> e_-i 
la madre m Soriano , offerirono \ 

al latito tutti i loro ornamen- - \ 
ti , e quanto di pregiato . ^ 

baueano in cafi . 

Vn' 
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Vn’huomo prcfo daTuoi nemici , ancorché li 
deffero molti colpi in reità a man ferma per 
ammazzarlo, hauendo inuocato il .Santo, non 
riceueoffefa. Cap. 35. 

A Sant'Anna Cafa/uccio di Seminara fu vrì 
buomo ehiamato Giulio Cri/lofuro, il qualts 
quantunque bauefie molte inimicitie , e pereto efitn- 
do vifiuto affai anni immerfoin odi/ , e rancori , nul 
Udimmo fi impre fi mantenne fiotto la protettene dì 
S. Domenico di Soriano, digiunado vn giorno della 
fiettimana continuamente per gloria del Santo , & a 
lui ricorrendo in ogni fiuo pericolo , e bi fogno ; ma . 
continuando tuttauia nell' inimicitia , Jtauano tal- 
mente i fiuoi auuerfiari infellonita & oftinati contro 
di lui > che non credeuano di darfi mai pace, fie con . 
vcciderlo non fi lauauan le mani del fiuo fiangue , & 
vn giorno dietro al? altro sfilando fiempre su l'auuifio 
di hauerlo in Potere, gli venne fatto di frenarlo fio- 
lo in luogo affai lontano dell habitat 0 , e comodi fi- 
mo al lor difiegno , onde effendo molti i nemici , vederi 
dofi Giulio in man della morte , non fieppe , ne potè 
trottare altro ficampo,che ricorrere al Patriarca San 
Domenico di Soriano , pregandolo , che tn quei peri- 
colo lo fioccorrefie ; intanto gli furono addoffo i nemi 
ci\ cb’eran quattro, con pugniali sfoderati tn mano , 
come cani arrabbiati, auidi del fiangue di lindi quale 
non faceua altra difiefia , che fieguitar tuttauia 1 cn.^, 
grand' affetto a racco man darfi a S. Dormano . Pre- 
ti 4 fido 
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filo dunque i nemici , maltrattatolo con parole , co- 
minciarono a tirargli a man ferma colpi mortali nel 
la tefia , & bauendogli date tante ferite .quante lor pa 
reua , che doucjfcro di vantaggio hajlare ad hauergli 
tolta U vita , buttatolo in terra , come cadauero , lo 
lafciarono , & ejjl andarono per la (or via. 1 (ferito 
sbauea finti to in fuo fauore efier venuto a difender 
(o il Santo, quando vide , che i nemici fi erano allon- 
tanati tanto , che non lo potean più vedere , drizza- 
tofi in piedi , andò in cafa , e quantunque hauejfi la 
tefia piena di molte ferite, ninna però li paffò picche 
la pelle ; onde in breue fu affatto fano,$y andò a ren - 
. der gratie al Santo, 

Guarifcc viVin fermiti, mortale . Cap. 3 6 . 

F V in quefi anno fignalat a t agrafia riceuuta per 
inter ceffion del Santo dal March fi di Caf abo- 
na , il quale efj'endofi in quella fua T erra infermato 
grani /firn am ente con vn dolor di fianco , che non to 
lafitaua ne poco, ne molto vrtnare,fù filmata fpedi- 
ta da tutti i medici la vita di lui . Et cfiendogli poco 
apprejfo fiopraggiuta vita grauijfima febbre, lo priuò 
in tutto d ogntjpcranza, ne fiapeuano i medici, come 
che molti fofj'cro , e de' migliori di que conuicini , che 
altro fare, vedendo , che la potenza del male fiupera - 
ua la virtù di ogni lor medicamento; per lo che esor- 
tatolo ad aggiuntare i conti, chauea di dar a Dio, non 
attend nano più a dar rimedio a quel corpo , filmato 
da loro, che non potea campar dalla morte . Ma non 
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perdendofi punto d' animo il Marchefe , f apendo ei 
benijfimo i miracoli del Patriarca di Soriano , & 
bauindo contezza delle grafie fatte da lui a'fuoi di- 
noti , ricorfe al Santo con vna certezza tale di ba- 
tter la gratia, ch'egli Jtefio confolaua la Marchefa. 
fua moglie a far di buon cuor e, ne l ingannò punto la 
fua fede , auuengacbe non tantojlo egli inuocò il San 
to , che cominciando ad vrinare cefsà il dolore , chts 
nel fianco banca , e con effo la febre , e poco apprefio 
pojtofi in viaggio , ne venne m Soriano , lafuando 
iui tutti i fuoi vcJìimentiìC molta quatità di denari 

■Sana vna mandra di vacche infette . Cap. 37 


N Ella Serra , Terra poco difeofta da Soriano ,fù 
vn ricco buomo , chiamato Gio. Domenico 
Ferrano, il quale come che bauejfe molte facoltà , la 
principal fua ricchezza nondimeno confifieua iris 
grandi, e belli armenti di vacche, e boui,a quali queji' 
anno venne vna infettane tale , che moriuano ogni 
giorno due, e tre, onde a poco a poco mancauan tan- 
to , che fi ridue euano a niente , e quantunque fi ado - 
per afferò molti rimedi , che in fomiglianti cafi fogli- 
no ejfere di giou amento, nulladinuno non erano ba - 
Jieuoli a far cejjare quella contagiane , come di pejìe . 
Per lo che vedendo egli con tal calamità venir meno 
la più bella parte delle fue riccbizze, pregò S. Dome- 
nico di Soriano , che s'egli fi degnafie rimediare con 
la fua gran potenza a quel male si fiero, con fagrer eb- 
be quello armento a Itti, & oltre a moltt botti , eh o 

all' 
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all'hor a farebbe condurre a Soriano , per moli altri 
éy.nì ne manderebbe vno de ’ più belli . Parue , cbts 
tal vote bau effe hauuto forza di ammazzar quel fie 
ro male , auuenga che quantunque negli animali <P 
altri feguitaffe con molto danno la pcjle , negli ar- 
menti > però del f opranominato Gio. Domenico non 
foto non fece più danno » ina fi moltiplicò in breut-* 
fiati o a m traili gli a , fenza batter patito doppò di - 
fgratia alcuna . — » . 

Deppò dhauer fatta la grana di liberare a ri-' 
chicfta del padre vn figlio dalla morte, ripren- 
de il Sante acramente il padre , per non ha- 
uerfodi sfatto al voto. Cap. 38. 

G louan Battifla Crifio fu huomo natiuo dì Piz 
zoni , di cui fi e fatto più volte mentione , il 
quale hauendo vnfuc figliuolo infermo difierato dal 
medici , e vicino alla morte , fe voto al Santo , ebe^j 
fegl'tpiacefie di dar d lui la Jalute,egh gli offerirebbe 
vngiouenco . Fatto il voto , l'infermo fi ribebbe , & 
il padre dimenticatofi del voto offerto, efftndo venu- 
ta lafejìa , non fidi fece . Stando dunque così trafile 
rato , e dimenticato affatto Qiouan Battifia di quan- 
to al Santo promefso bauea , efsendo puf iato più di 
vhanno, da che riceuette la gratta nella perfina del 
figlio , mentre ei dormiua vna notte ,gh comparite 
nel fanno vn Padre vefiito delìb abito di S Dome- 
nico , di prefenza maefteuole , e di volto alquanto 
crucciato , il quale rimprouerandoli , come era fiato 

ingrato 
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inarato , e dijieale , li minaccia ua grani calamità 
per lojuo peccato . Ma il buorìbuomo Ituatqfi Icl^$ 
mattina - , e fatta la rifieffione a quel che gli tra oc cor 
J'o la notte , non fi mafie à nulla , appunto come /L* 
bau effe hauuto vn fogno ordinario ; per lo che. La noi 
te feguente con più turbato fembiante , vide il mede- 
fimo Padre, che li minacciaua afpra vendetta fon 
volto si fiero , e parole tante graui , che rotto fubito 
il fonno , tremante di paura, e parendoli di non tro- 
uar luogo , cue poteffe faìuar ia vita , andò fubito al- 
la campagna , doue erano ifuoi boni , e per ricom- 
perare al difetto, come ne hauea promejjo vno , ne~* 
prefe due,egli offerì al Santo . 

' Z '■* 4 ~ * *~ v t * • v . - \vi v<\\ > \ . * 

Mentre ftauavn fanciullo morendo, il padre li 
porta Timagine di .San Domenico , e ricupe- 
rerà la falute . Cap. 

lufeppe di Pauola ,fù vn gentiluomo di C a- 
-1 tanzaro diuottjfimo di S. Domenico , il quale 
hauendo vn figliuolo dì diece anni fe gli ammaiò gra 
uiffimamente , e la gr atterza del male lo riauffe 
tal termine , che difperato già di falute , e mettendo- 
Jì ad agonizzare fi Jiaua spettando , quando man- 
dale fuoralofpirto; intanto hauendo perduto affat- 
to tutti i fentimenti bauean fatto venirla cera , fatto 
il vejìimento , con cui fi doue a fepeliire , eia coffa . T 
doue fi douca collocare il corpo . Ma perche quel fan 
siullo prolungami il morire , e perche la viua fide, e 
la dinoti one, c hauea quel gentil buemo alp atri arca 

S, Dome- 


Ii8 Miracoli, e grafie ; 

S. Dammi co di Soriano era grande , quantunque-* 
il figliuolo [offe in quel eflremo della vita ; nulladi - 
meno egli battendo vnimagine del Santo , alla quale 
rieorreua in ogni fuo bifogno , la prefe , e la recò in- 
manzi al fanciullo moribondo , pregando il Santo , 
che faceffe fperimsntare a quel corpo non Colo vicino 
alla morte , ma dimenato per foco vn cadaucro , la—» 
potente virtù , che in lui rifiede , [applicandolo pari- 
mente , che non potendoci applicare per la lontanan- 
za all infermo tlmagtne di Soriano , vai effe quella 
in vece di efla, e non fu si tofto accodata quella figu- 
ra all'infermo , e fatta dal padre la preghiera , che—* 
il fanciullo , come f e fi fofse defi ato da vn profon - 
diffìmo fonno in prese za di molti , che lo ptangeuano , 
ritornato in fe medefimo , dimofirè di cfscrjano , co- 
me in fatti era , e leuatofipoco apprefso , come fe non 
Imefse hauuto alcun male , arrecò ftupor e a quanti 
videro tal marauìglia . Ter lo che il padre offerì a S. 
Domenico la cera, che comprata hauea per Jepcllirlo 9 
come bauea offerto la madre, mani andò ambe il fan 
dallo a Soriano , doue pofe in Chiefa la cafsa fatta-* 
per ripor ai il cadauero , e volendo , come promeffo 
bauea la madre,tagliarfi le trecce, non confentt il ma 
rito , ma non ifiette molto , che venuto a lei vn 
grane male , le fe cadere tutti i capelli » 
onde conobbe ciò efsere fiato eafti~ 
go mandatole dal Santo > 
per non bauer compito il 
voto é 
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Libera vna indemoniata dallo fpirito, che 
tormentaua. Cap. 40. 

S E bene quefi'anno 16 iz. vennero più di due mi- 
la liberati da varie infermità mortali per opera 
del Santo con miracolo euidente , come tefiificail 
Notare , c'hà fcritte le gratie fatte da S. Domenico; 
nulladtmeno la maggior parte di ejje fi lafcuranno 
di raccontare , eleggendone foiamtntt alcune poche. 
Alte quali darà principio , quel che auuenne la vigi- 
lia del Santo nei tempio medtfimo di Soriano ad 
vna donna di Tiriolo , che è terra dijcojla dalla Cit - 
tà di Catanzaro per i/patio di otto miglia, il nome-* 
della quale era Laura Marino . Qofiei efiendo fiata 
trauaghata di vn fieri jfimo fpirito di notte , e di 
giorno per vn anno intero > il quale taffiiocua * 
in varie maniere , non dandole mai nel corpo ripo- 
sò , ne nell anima pace ;per lo che era fiata condotta 
da' fuoi parenti invary luoghi , fy era fiata efiorci- 
zata piu volte , ma ad ogni modo lo fpirito Jtaua i 
■ r pertinace , che non volea mai abbandonare quella—. 
Jtanza eletta per fui albergo . anzà quanto più fi do- 
nano a leifitntii rimedi tanto pii fieramente u demo 
rio la tormentaua . Rejtaua dunque fo, amiate di fpt 
nmetan la virtù dtt Patriarca di boriano, aei quale 

appro- 
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approffimandafi la fif a , Domenico $ chino fuo ma~ 
rito i fratelli unitamente fi rifoi netterò di con- 
durla. Ma lo fpirto malignar ipughando in variti 
maniere a tale andata fa par ccfirctto , fé non vo le- 
tta vfeir da quei corpo , accompagnarla , Perù imiti 
dunque la vigilia in Soriano > ò andati dentro del 
tempio, e data la donna ad vn facendoti 1 pratico in—* y 
ciò , che P fiorcizafse , tutto fu nuda , perche altro 
frutto da taleefsorcizars non fi ir afe fi non che lofi» 
donna fofse tormentata dai demonio piu fieramente , 
il qual di cetta,ccnofcendc benìjfimo quei che ti fopra- 
Jiaua.ch'tgh non ccfarebbc mai. dei armentaria, men 
tre ellafiefse dentro a quel iepip. In canto dotpò mol- 
ti contralti venuta i'hora da vifpcro, mare ca dona 
fiaua aliati i aliar maggiore , ji jeeprvii c uadro di ò,. 
Domenico alidfpat ir di quel ptrjonaggio fedito 

formidabile al dcmonio y danaojir:di h'crribtii, inufi 
per tutto iittfpio, & xìlulati infernali, f 'acedo cader 
in terra la donna , e laf datala come morta , fi parti 
fmorzando la lampada grande 9 ch&ardetia auanti al 
Santo , e fpargcndo di intorno molta puzza, e fetore. 
Onde poco apprefio tornata in fie la donna , e ricono- 
feendo il gran benfiitio fattole dal Patriarca , non fi 
poteua mai dipartire atlanti a quella Javra Imagi- 
ve y la quale hauea in fe si occulta virtù . c 

Libera miraeoi ofamente \ n huomo delle mani 
demanditi. Cap» 41. 

F V vn Prete in San K croio , il quale come era-* 
molto da bene , cosi hauea fama ài molto ricco . 

C ojiui 
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C oftui bauea vn fol fratello , e per qucjìo ,e per le buo 
ne qualità di lui > Camaua il Prete grandemente , il 
nome del quale era Don San fine Sabbatino . Hor' 
auuenne,che mentre il fratello del detto Prete andane 
uà fuor a per alcuni fuoi affari , fu prefo da banditi , 
fperando di acuer bauer per lo rifatto di lui buona 
fomma di danari da Don Sanfone , il quale non po- 
tendo pagar tanta quantità , quanta ejfi a rcauano , 
minacciùu m tuttama quei federati di torli la vita > 
per lo che il buon Prete viuea ingranditi ni a a>:gu- 
Jha,corf ideando u pericolo grane del fratello, per la 
falute del quale non vide altro mezzo p:ù efficacia, 
(he di raccomandarlo a ò\ Domenico di Soriano, pre 
gando lui injìantemente ogni giorno, che volefie f ac- 
corr ire alla libertà , dir alla vita del cattiuato „ 
Mentre du nque il dinoto Prete non mane atta d ora 
re , auuenne , che fi andò vna notte quei banditi col 
prigioniero in mezzo di toro legalo , fu eccitato dal 
fanno >e fluito da vn Padre vejtito dtii'b abito de* Pre 
dicatori di verter ai tifi no afpetto , sì quale gli or di- 
nò, che lo fguiffe ; e condottolo fino astanti la cafa del 
Prete difpurue finzà poterne , per molto che c ere affi % 
bauer mutila ; per lo ibe entrato in e afa , e raccon- 
tato a Don Sanfone fu o fratello , quanto ai pennuto 
gli era,comprefiro, cheS. Domenico * bavetta 
liberato da quel pericolo ; e mandarono 
nella fifa del Santo buona quanti- 
tà di danari a Soriano* 
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Guarifce vnaforda, e cieca Cap. 41. 

V ittoria Panaria fu donna nata, & b abitante 
nella Terra di Cairo, la un ale b ebbe per mol- 
ti anni vn catarro , che fendendole dalla tefia le ha - 
uea affatto tolto l'adito , in modo che non vàia qua- 
lunque gran fuono , fentendofi però Jempre vn rim - 
bombo aentro l'orecchio, come fe f offe fiata prefso ad 
vn precipito fo fiume , & il vedere , fe bene non l*—> 
baite 1 affatto tolto > nulladimeno era ridotta a non l_» 
poter difcernere ,fe non cofe , cbe haucfiero molta —» 
gran mole , con la quale inf trinità era fiata piu di 
cinque anni , finza cbefacefie in lei profitto qualun- 
que medicamento . Stando dunque difperata della—» 
fina fallite , e fentendo tuttavia raccontare le gran— * 
maraviglie , cbe opraua il gran Patriarca di Soria- 
no , ricorfe a lui con molto affetto , & bumiltà , ri- 
conofcendofi ìndegnijfima di riceuer miracolofamete 
la fallite , ad ogni modo con molta confidenza la do- 
mandava , promettendo al Santo , cbe fe lafacefi*—» 
deqna di tanta grati a , andarebbe ella medefimain 
Soriano con tutti gli ornamenti della fua per fona ad 
offerirli al Santo . Fattala preghiera m vn fubito il 
medefiyno giorno fe k fchimn la vifia , e le tornò ! v- 
dito 9 e cefi è quel catarro grave, che fende do le dalla 
tefia le cagionava cosi cattivi effetti , ond ella cono - 
Jcendo,cbe il Santo bauea tfi audita la fua preghiera , 
appettata Uffa dì lui , s'ornò delle Ju e più pompo- 
se vcjiimenta ,mettendofi nella tefia , e nel celio tut- 
te 
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to l'oro , eperie , eh' dia bauea , c nelle dita tutte it-r 
anella , & all or ecchi e in bel par di orecchini , e cosi 
bene adornata ,ne venne d Sonano, dotte projìratafe 
auanti al Santo , deppò dihaucr fatta a lui dinota^, 
oratìone , in preferita di tutto il popolo fifpogliò da 
capo a piedi di tutti ifuoi ornamenti di oro, e perita,, 
e vejli menta infino alle pianelle , recandole franan- 
te in dcjjjo vna fot tana, che a tal fin e mefjiifi hauea , 
& offerta ogni co fa al Santo , con iflupor grande di 
chi la vide ,efene tornò a cafa . . 

Allo fcuopir dcirimagine vn muto, e flroppiat© 
ricene l^f'auella conlafanità. Gap. 45. 

m 

F Rance [co Ferrara fu nativo della Città di Mef 
fina , li gitale hauti: do vifjulo molti anni a rt . 
buona fan ita, per vn mal di catarro fipraucnupcg.i 
alcuni anni avanti , bauea non '■ filamenti perduto la 
favella , ( perche la lingua era incordata , che non la 
potea muouerc ) ma ancora l vfo delle mani, e de pie- 
di, e co Si \f Ir oppiato , e mutolo tra fiato due anni f in- 
sù poterfì muovere, e non vedendo rimedio à tanto 
fuo male , (y hautndo ìntefi i, nani e maraviglie opra 
tifl yj Dcmcn icc in Soriano , determino di ancia? 
d .uanii ai Santo , e chieder:, a t vi grati a . Fari fi 
dunque portar nella barca . & indi jmcniaip, fattoi 
fi parimente portare ( non ; ctcndo (gli ne cambiar e, 
ne andare à cavallo j al»à Cku/a di soriane, fi rimi ~ 
fi primieramente ave m. mi dii Santo con vnaindÀ'- 
Jlren sagrar. de di non jodrfiu quell' injermiidf he 

i 
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all' bora hauea, eh: la J biute; ma foiamente di voler- 
la , fe non hauejse hauuto aprouenire in detrimento 
dell' anima fua , & appreso /piegando con l'interno 
del cuore a S. Domenico legraui af/ittioni, che pati- 
ti a>Jì andò cosi impedito delle mani, e de piedi, e pri - 
uo dell' v/o della lingua , lo pregali a, che lo face/ e de - 
gno /oggetto di ejjer pale/ata /opra di /e la di lui glo- 
ria. Nel qual tempo, ch'egli cosi diuotamente porge - 
ua al Santo le /uè preghiere , fi /copri il quadro , C— » 
comparendo l Imagtne , cominciò /ubito a muouer le 
mani , (y i piedi , e nell’i/ejfo tempo feiogliendo la~» 
lingua,/ mi/e a gridar e ad alta voce Io ti ringratio 
S. Domenico di Soriano , che mi hai data la /alititi, 
e replicando ciò più volte , inprefenza di vna molti- 
tudine innumcr abile , che volle faper dt que/o la ca- 
gione ,/leuò /ano alla vi/a di tutti , che refi arena 
Jìraordin art amenie /upiti d'vn miracolo cosi gran- 
de, & eludente. 

' • . ) 

Vna donna forda fa voto di andare a .Soriano , 
& il rimarito disdicendole a (lorda anch’effo-ne 
rjceucno la (ani:i,fin<:he vi vanno. Cap. 44. 

S An Calogero è vn Camello preffe M Viete, dosni^ 
fù vna donna chiamata Caterina d' Aìiza\ l ? — . 
quale per vn male fcprauenuiole all'orecchio deliro , 
perde di ej/ò affatto ivdito , ingui/a tale , che Je così 
baue/e bauùto :!/r.i/ro , non baierebbe /entità co/a 
alcuna' .Cojtéi dunque cjjendo fata due anni ,/nza 
che a quel male ! epe Ile g tonato medicamento fé voto 
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di andare a vifitar S .Domenico di Soriano , & arre 
carni qualche limofin a } e da ini chieder la gratin^, , 
quando le fojfe prefente Fatte dunque il voto , & 
amuc jnadcft la fcJìjuità del Santo, la donna, vnme- 
fe auanti comunicò il fuo defiderio al marito , & il 
veto fatto da lei . Alla qual domanda egli difctijfe^, 
ne volle altramente condefeendere alle preghiere del- 
ia donna, la quale quantunque più volte lo rt pregaf- 
fe, non potò però ottener nulla : anzi bau en dogli ag- 
giunto la donna, che mentre non volca il manto, che 
foaìsf ace/se alla prem fifa, eh' ella banca fi atta a San 
Domenico, douea temere qualche graue dì fauenturoy 
egli rifpoft, che ciò non toccaua a lei dì ptnfare , ma 
quando pur venijj’e, farebbe fua ; in ta?ito attendere 
ella a far' in cafa,come conuiene alle finirne, fenza—> 
voler andare vagando. La donna veduta Pofiinatio- 
ne del manto, quantunque con fuo graue cordoglio > 
Jì rimafe; ma non pafsò il giorno medefimo , ebeha- 
ue a fatta tal rìfpojia , che afior di il marito di ambe- 
due l' orecchie, ne potea vdir cofa alcuna . Feria ehi 
fi auuide euidentemente ch'era ciò cajligo di San . 
Domenico , per bauer negato alla moglie d'andare a 
vietarlo . Afpettati dunque alcuni giorni , che pochi 
ve re vouuano fino alla fefiq , andarono ambedue à 
Striano . don e mg ino echi atifi diuotamehie auanti al 
òanto , e piangendo il manto il fuo errore , e la 
moglie chiedendo per ambedue merce, ot- 
tennero immanitnent e lagnatici >''■> 
che domar. àau ano , e tornano 
- àtafa farli i : 
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Rifufcita vn morto % Cap. .45. ; ^ 
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I N Santa Caterina, Tèrra mentouata altre vol- 
te ,fìivn gioitane chiamato Gio Paolo Scara - 
muzza,il quale come che ej]endo nell anni giouenili, 
non penfajjé troppo alle co/ e dell' altraaotta, nulla di- 
meno hauea vna madre di gran bontà ,la qual era-* 
cosi dinota di S. Domenico ,. come altra^on l afe lan- 
dò mai giorno di non vìjìtare il tempio di lui , al qua 
le fpiegaua cosi domefiicamente i fuoi bifogni , come 
fi farebbe con vno ftrettijjimo amico. Auuenne dun- 
que , che mentre il figliuolo di lei fi ritrouaua in vna 
altiffima rupe feofee fa, appunto come vn muro falli- 
temi piè fi precipitò al baffo , fenza che gli rejtajhfi 
ne moto , ne ne vita. Era alquanto la rupe difcofia.** 
dàlia T erra , dotte peruenuta la nuotta della caduta 
andati molti , e trottato il corpo freddo , fi efiangue , 
recatofelo m fui dojjò lo portarono a finta Cateri- 
na in cafa alfe madre. La quale fopraprt fa in quella 
vifia da vn furo dolore , che le tolfe per molto JpiiiiO'i 
fentimmù,iwnò poi infeftejjà ,-e confidar a toil cafo 
a fe tanto dolor ofo , e che panca , che non poiefic do- 
lci fio ffrìrfi , efiendo fiato qualfr bore a quel modo il 
fuo figliuolo , dìa confiderà* a la gran dinotiate , che 
femore poetata hauea a S. Domenico, 1 miracolimi* 
fitatt, che ad opra con ogni forte di gente, e eh' dia an- 
cora non batte a. da ini. còte /la cefi., che fojscj dora—* 
.determini delia n.nurch'L cMd s fiìf enfierò di dotte- 
re chiedi r al Sci; ito fa vita per il fuo figlio, (fi ai pen- 
si . fi'*™ 
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* fiero aggiungendo ì opra s'inuio al tempio dePa - 
'dri Predicatori in Santa Caterina t dou era ella—* 
- follia andare ogni giorno , & iui pofiafiin orario* 
■ ne auanti al Santo lo pregò , che contesegli con tant’ 

altri hauea mojlrata Li fua gloria , cosi fi degnafii—* 
'di dì Compirla con quel fuo figliuolo ,* la cui motti— >* 
* fì per altro non le 'fhfiedifpiacmta per quvfio hifo r 
■gnau a , che fcfie a tei grotte > perche egri era morto 
‘ fenza S agramente/:: inde*v eftaua a lev gran dubbio 

* della faiuezza di liti i aggiùngendo alle, preghiere— > 
molte lagrime y e votile ciò. tutto fu fatto', dà tfsa—, 

’^con tanta fede vcbr quantunque non <eefsafif}punto 
Ma tener e zzai nuiladimthofi /hiriuavntintermo det- 
Uame , che le daua ad intendere > c bar ebbe dhriuede- 
~re il figlio . Tr attenuici dunque per lo /patio divrl 
bora ad orare , finalmente leùatafi fe ne tornaùa * . 
cafa , fenza venirle ne pur vn penfiero di doueb fe- 
-p elitre quel corpo , doue giunta tròua Gio. . Paola vi- 
no leuato in piedi fenza offe/ a irr alcuna parte , e fen- 
za rottura di membro veruno ; jhìamtnie con vna 

- languidezza gràndijjìma cagionata da vn interno 
\Urrore delie Jue .colpe , le quali hauendole tutti-* 

- interamente confejìate , di prefente fi trono fimo , 
e venne a, rendere gratie- al Santo , che r ef litui * 

- tagli hauea la vita -, . 

* ^ N 

;*iv. r 5S s.ttfcVtsà »* \ 

-’<• «Tana vn a podagra di molt’anni Gap» 46. 

4 , r- «•’ * »Ì Av - 

H Et torreC orici ano Medico di BriaHca srafia 
to molti armi ir .magliaio da vna fi enfimi 

l 3 Po da ■ 
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podagra, la quale gli daua dolori acerbi filmi e fapfdo 
fglhfb* quell era male ferina rimedio, quantunque fi 
difponefie alla patienza,vuiiadimeno era poi tato fì?- 
pr afatto da' dolori , che gli parca meglio di morirti* 

(he il viuere . Finalmente doppò hauer vijfuto moti' 
anni in quelle pene, e vedendo^ he quanto più l et k fi 
faceiia grane , tanto maggioramente crefceua il ma* 

■ tiyfi rij'oluette di ricorrere al medico celefie . Ondz^> 
■fatta oratione molto affettuofa a S. Domenico di So 
riano, che lo liberale da quelle pene , offerì a lui , 
quando gli piacefie efiaudire la fua domandai di an- 
dare egli a Soriano con molta parte de fuoi beni. 
piacque al Santo di effaudire la preghiera di luì dii 
quale da indi in poi non pati più di podagra . Onde 
v enne , fecondo che promefib banca , a rendere gm- 
4ie al Santo di tanto beneficio . \ tacV 

4 / ivi •» . * , , , X. k 

^ ^ • *-4 ^ M ■ • i. "* * • ' \ • ♦ 

-E liberato vho ifopra il -marc dalle mani de!nc- 
nùeiv Cap. 47. 

r\ . .*« V / * r- - >*% 

; 3 ■' v » ■«.* »i'.u , ; \ • • • > • *• • \ - 

S Ertorio Lerpandofù natiuo della Città di T ra- 
pe Or la' qual' (f endo fìtuata in vn mafio f opra al 
marejvi furiò an efia molti marinari, epilctidra qua- 
li vifù il f opradetto Sertar io, che ritrouan io/i fopra • 

vna barca con moti' altri prefso alla Bagnar a, fi vi- 1 
defopra ilfuo legno vna tartana di Turchi, vfc itali 
fopr*~tantQVicina, quanto appena era vn tiro d'ar- 
chibufo . Onde efsendo il fuo legno grane, e carico , e 
■}a tartana venendo leggiera, e fpedita come a vili 6 fo 
pra di fffi'fi tennero tutti fpediti . Sertorio, che come 
• ' fentiua 


di S. Domenico di .Soriano. tzo 
\fentiua molto più , che tutti ali altri il pericolo , così 
maggiormente efsendo dtuoto del Patriarca S. Do- 
menico, a lui Ji raccomandò in puel capo costjìnif.ro , 
pregandolo che fi degnasse /occorrere fpeditamente a 
fé, ér a'fuoi compagni . Non st iojìo egli hebbe fatta 
cod al domanda, che la tartana veduta da tutti vici- 
na, comef e delio , vn tiro di arcbibufo-doue fi erari 
veduti molti ine omini coniarmi in mano pronti a. , 
combattere ,fi vide Cubito da tiro lontana più , dì fei 
miglia , & india poco perdendola di vijìa , non beb- 
bero più nuoua di e fisa, attribuendo tutti i /fatta a~> 
S. Domenico . Per lo che vennero in boriano aren- 
dirgli gr atte di tanto bene fitto . . .Àk , . v. 

Sana vna ferita mortale paflata da fianco a fian- 
co. Cap. 48. 

• * * « • » s ■ 

” ' , > > r? 1 , 1 

P Lacìdo Porrò fu huomo natiuo della Citta dì 
Àd- e Jfi n:t > H quale bauendo nel tempo pa dato 
della fua vita , hauuta vna tenera diuotinne al San- 
to Patriarca Domenico di Scriano,mn tra però mai 
andato a vif tarlo, quantunque ciò fra fe medefimo , 
f Abilito più volte bauefse. A quefio auuenne , che ri- 
trouàdofi tn vn rumore, pofia mano allarme , gli fu 
mefa vnafpada in vn fianco, e p affata per l'altro, il 
quale ejfendo fiato portato a cafa,t rtcono fiuta la~, 
ferita da' me dici per mortale , e da lui parimente p fr 
tale tenutarie euuti t fanti Sagrarne ti della Ghìe fa, e 
difpojlo di tutto ilfuo bauere, fiaua afpettddo lamor 
tentando egli dunque in quello fiato, la nette feguen- 

1 4 *” te 
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te alla ferita vide vno filendor grandifjlmo entrare 
nella camera, oue eglijlaua a guitti appunto di vn__j 
chiaro raggiò di fole , che [punti la mattina , quan- 
do è fereni (fimo il cielo , e doppò apparfo tal lume, ef r 
fendo egli flato lafciaio filo per poco tempo, fé potè fi. 
fe pigliar qualche poco di ripofo , vide entrar dentro 
vn Padre di mezza età , di femhiante fiprarnodo 
maejlofo , rifplcndente nel volto , vejlito di vejìi can- 
dide via più che neue , & infieme con lui alla marì-J 
dritta vide vna donzella , che nel volto , nel camino, 
e nel moto fi mo frana veramente diurna , la qualCJ 
accoflatafi alletto, doue era l infermo, prefi Uiembo 
della vejle del Padre , che banca Ih abito de Predica- 
tori , ilpofe f opra la perfona di lui , ciò fatto di [par- 
ile . Il che tutto Vedendo l infe* -no, 'fiori Via dbbmcn* 
do , ma dejlo %jenz i che hauefk potuto pigliar ripo- 
fo y non potendo comprendere , chi f offe u donn i —, , 
conojcmto bemfjhno nel ve flirt , che il Padre eTJL$ 
San Domenico , cominciò a gridare ad alta vòcerfanfi 
to , che fu fentito d i tutti della [uà cafi ( Sì Dome- 
nico aiutami ) ciò replicando-' più volte , domandato 
la cagióne, la maMfeJiò ,figgmngcndo\ che non-* 
temette nulla delia fua morte, perche tra pochi gior- 
ni ritornar ebbe a perfetta finità , il che auu en- 
ne , appunto come predetto banca , au- 

uengache in venti giorni , chiufijl ’-f 
cantra ''ogni ragione naturale ' V 

la feri ta , efaidatafi la car 
; ■:'— ne, re fio fan o fenza 
h*-* offa ver una. '•* '-•'•i 
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Dd il fenno ad vn marco di molt’anni. Gap. 49. 

* ■ ; ''♦V5- tr* r .' : A 

Z r Androni è vn Capti notiti preffo a Nicafìro , 
j doiìefi vn forfèrmaio, 1 ['quale impazzito per 
leggiera cagione ìfeguttavxh nella fua 'pazzia per 
molti anm con modo molto ri di co hfo a vedere , & 
vdire , andana cosi caminando pazzamente per tut- 
ti quei càmici ni, -ddritlo trattenimento e trafililo a 
coloro , co'i quali fi abbateua , e t aiuoli a anche noia. 
Era co fini prima ì che cadeflèin 'quel male, fiato 
tanto diièbto di San Domenico dì Soriano , che Ji rac 
comandauà a lui in ogni fio affare , e ragionano—* 
anco finente del Santo , bauendotofemprc nella boc- 
ca . Ónde a tid hauendo fatto l'vfognel tempo me - 
defimo della fià pazzia lo nominauàfbéfio ,ò a pro- 
pesilo, che vi cadeff 'c , ò altramente Addando egli 
dunque & qtìejio modo , che detto hnhbiamo , cami- 
nando fold'vn a fi ai a-, come foleaf arieti piu delti—* 
volte y fe gli fece aitanti vn P'adrc v fitto deli' h abito 
de Padri Predicatori , tl quale mette nd< fi iti ragio- 
namento fon lui , e f aceri ioli confitele , ch'era mol- 
to infermo , lo domandò poi , perche non fi raccoman 
dauaaS . Domenico di S ori ano -, il qu ale e# ti baite a 
tato nella boccata cui nfpofe itpàZzo V che volea far- 
lo, e con quel fermo, che potè, e fi ftt all- bora c erudii 
*0 lo fece, pregando il Santo, che fi dignaflè di darli la 
fallite: Doppò la qual domanda gli comandò quel Pa 
drs, che lòfegnifie , egli figuen ciò h fi<aguìda,ftnza 
fapcr chi fife, fi condotto fino a boriano, guida dolo 

que- 
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quegli effindo preffo alla notte fin dentro il tempio , 

(Ione Infilandolo difparue , & il matto all entrar del J 

tempio conobbe efier fano , trouandofiin vn fubito 
^sigiate voglie , e di fior fi, e penfieri. Per lo che refe 
morte gratie al Santo, e palefato a' Padri il miracolo, 

• ne tornò a cafa fano il giorno figliente, donde l'an - 

\ cedi nte partito era matto , eforfinnatq . \ 

.Vn’infermp .a morte è guarito . Cap. 50. 

• • ■ • -, • ■ S ' • - £ J * 1 , 4 • l 

N V arapodìCafal di T erranoua, fuvno chia- 
mato Matteo Marcellino, il quale doppò di ejftr - 
.. infirmato malamente , hauendofi il male impadro- 
uo del corpo di lui, lo ridujfe a tale, che non potè per 
motti giorni prendere cibo di forte alcuna ; per lo che 
fu abbandonata da' medici la di lui cura , e lafitatolo 
com'egli era in preda alla morte , non volefiro pik 
attendere a dar al moribondo aiuto-, il quale fi bentos' 
abbandonato dagli J i piriti , e dijlrutto b ornai dal ca- 
lore, pure hauea in qualche parte i fentimenti tant o , 
quanto difeorreua . Onde recatofi in fi ftefio, e confi- 
dar andò quanto San Domenico di Soriano fia mar a 
ti gli cfo t a lui fi raccomodò con tutto l affetto del cuo * 

> pregandolo che fe a lui nonparefie cofa contro la 
fu a f alate, io voi effe f oc correr e in quel bt fogno con—, £ 

Sanità corporale , la quale fi per altro egli non ha- 
r,cf "idi fiderai a , non poiea lafciar di bramarla , per 
:v-ur tiKclare a Soriano a vifitar quel quadro mara- 
u f .ffi , che tani' anni efiendo egli fiato al mondo , 

; -fi 1. za grane fina colpa hauea laf ciato di vifitarc. 

Hauen - 


di $>ì Atonie nfco di Soriano • t 
bàttendo anche prom fio quei doni, a quali fi potea^* 
‘fendere La fina fo.Usria ; & in quel punto mtdefimo 
'tgiij'nti da! capezzale vna voce y finza efsergft pref 
fo Veruno,' la quale gli defuncti temer figliuolo, per- 
-che. da tua informità no% { Mortale. Prendendo per 
■qrecjlo fpirtofh ferirà-: , girando il capo ritorno , o 
< non vedendo veruno, giudicò che ella fofs sfiata prò- 
mefsadì SanlXommìco, seme fi vide con gli {fletti 

• e fi er.efiria^perrh-’p'ìgliand o miglioramento fubito* 
tra pochi giorni .fu Jàno * con marauiglia di quanti 
veduto l' bauvano. 

*« • • . . » . V« ! v \ 

•>VSfei -V. . Si \. > < * 

'.Sana vna rottura dr braccio , & vno fìroppiato 

•». stiivgamha.. .‘Capi 51/ , r ,$* ’ , 

* v ' > 1 t « * » * . *' *■ " t, 

< 0 %%. »■.•% ««V» v%*«\ 1. . • ><«« m . . •*» , , V A 

A Lfonfo Rocca della Cittì di Àticajìro fi rìtro- 
uaua con vna rottura dvrt braccioli e non fi 
-bsuea potutà per qualunque medicamento faldar^ t> 
.col qtial, male trafilato piu anni , doppi li quali figli 
aggiunfi per maggior tormento vna infermità così 
.grane nella gambui che gorfiatafi molto, & in mol- 
ate .partì putrefatta mojtrqua , che con la perdita di efi- 
-fei metteua parimente ? infirmo a peri, pio della vita , 
rii qual e ritrouandofi cosi angufiiatofe pieno di dolo - 
«Vy > Ò* afflitto molto più per la morte vicinale din do 
. che bum ano. medicamento a lui non giouaua, fi diede 
a cercarci medicameli ce/efii- & haurvbbc voluto vo 
Untieri ricorrere a San Domenico ri Sonano , m*L~t 
il confederare , che mai per lachetro banca verfo di 
« lui mojlrato.vttfigno dt diuotione , lo trattemua da 

ciò 
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ciò. Mentre dftquc fi trduàua tra cottili ftrtfieri pe*- 
p/efiOj e dubbiofoj vna notte fognò di ragionar con — # 
vn Padre de Predicatori , il quale vedendo la fua ~ -* 
dubbiofita lo cfi'ortaua a cauar da femedefimo ogni 
timore , & a ricorrere con confidenza ai Santo , di- 
cendogli’, cb egli faceua grafie dfuoi dinoti in ricomy 
' p enfia della dinoti one, & a tot or 6, che non eran tali > 
concedeua altresì per farli diuoti .Gài qual fogno a*- 
mtn alo oltre modo Ì infermo, no tardò pitto di ricor 
rère àlSdto di Soriano pregandolo congrand' affetto 
per la fra farina-, e non fece si tofio il votoj 'cbe camiti 
data fenza ver un medicamento afgonfiare lagam- 
" ha] fi rìdùffé al fio fiato nXttiM, ^sibbrxrcio , che 
per tanti anni era fato fenza poterlo adòprare y W—j 
vn momento confoli dandofi diuenne b abile ad ogni 
mejìicre , come 'era primtiJ»^** -■***•& • \ 

Dà Vrr figliò à due Aerili , e Coi* la Yiftad^ll’I uli- 
gine iì i'ani vn’iiforiftd. aflaigraue . Gap. 52. 

•* ' è. \\\\ * v0> V' ' VX 

C ri'To: Alfonfo VentodellaCitta^diQatanzaro., 
J ejfendo fiato molt'annì con la mogliefenzos 
' far figliuoli , defiderofiffimi c fòt eia confort? di ba- 
tterne alcuno , e non J aprendo cornei ricor fc il marito 
ed Santo pregandolo con molto affìttoci concedergli 
tal gratta . Ne pafsò molto , doppò eh' eh fece il voto , 
che la donna fi f enti grauida'\ e fece apprsfib vnfi- 
' giiuoio, & il padre andò 'come prò me fio bauea a ren- 
der grati ? a S . Domenico in Soriano . v ; j • * * 

Auu enne ancora in quefio med fimo tempo ,cb<Lj 
' ■ veneri- 


ùj 


di S.^omemco di Soriano. 135: 
venendo Domenico Manduca da Moni sforo , che è 
vnCaJlelletto non molto dtfcofto da Nicafirofiafia- 
lì vn dolor di fianco tanto /Ivano , che fu prefio a mo 
rire , & affrettandoli di avvinare a cafa , fientcndofi 
cnficere il male diede nel fiali ve col fianco ad vn%~> 
pietra della portai che gli aggravò il datore , & H no a 
le tanto , che /ù prejfio à fp trare , e perfe ver andò per 
fietti giorni con acerbi dolori , & 1 medici facendo 
molto cafo di tal morbo, eficndo già la f e fi a di S. Do- 
menico , /’ infermo non trouò medicina più ficuraper 

guarii fi, che di farfi portare a Sonano ,douc con » 

gran fatica portato battendo h avuti gli fitjfi dolori , e 
piùacerbi per la via , nell entrar del T empio , allap- 
par dell lmagine fifenti allattato da ogni male, e re - 
Jiò j ano in tutto , fienza patir più di quel morbo . ;\f 

1 1 1 . • * <-* \ 

Dà tafaniti, eia vita ad vno, che per dolor c<>* 
lico era al fine . Cip. 53. ~ 

V** ^ t * * V 4 r > » rt * 4 « 

A- * ^ * * ' » » ' ' I % » % • ♦ »r . N 

Q Cipione Gallo fu nativo di Soriano , il quale cf- 
O fendo repentinamente afialito da vn fierif/hno 
dolor colico , che, duratogli lo fpatio di tre buonejho - 
re ,gf impedì ogni benejiiio , che potejfè hauer fatiti* 
parli , che purgano il corpo defuot ef frementi yfiaua 
• da momento tn momento per terminar la vita , 

- quale da medici erp giudicata, che fojfe venuta ai fui) 
fine; il che intendendo egli ben filmo, bauedofaica let 
c f 'fi-fifone delle fue colpe , voleua parimente di /porre 
t de /noi beni , al che fare era necefiaria la prefenza fi 
- vnfiuo cugino } chiamato Filadelfia Gannatsilo , 
vu " per - 


Miracofi, egratie •' 

ptrchejì trottava all bora fuor a di Soriano da otto 

miglia, io mandarono [libito ad auufare, che venif 
fe s volando . Hauma antique Filadelfo la chiamata , 
C intefa di epa la cagiono, perche amai, a molto l in 
fermo, & l importasti ancora djjai ttt rotarlo vivo, 
Jenzalafciar/i vincer. dal dolore, altro non fece ,fc 
non che fubiio rie Or f e al damo di Soriano , t io pre- 
gò, che fe a Dio non piaceva difar rtjlare in vita il 
Juo cubino, che era già giuntò ài tir inine prefitto, al- 
meno non li negafie grana di trattenerci tanto in vi 
ta, quanto egli poi e/le andare a vederlo. U cbeauuc- 
ntndopromife di fare vn calice per vfo della fua chie 
fa, e fa benigno il Patriarca ad epaudir te preghiere 
di quel fuo dinoto , che nelmedejìmo tempo l infermo 
-jtntcndo/i fare vna croce nel ventre , fenzafaptr da 
chi reflo fatto, e libero dai pericolo . 

•% od * v ■ ' * 
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Guarifce vn Tordo di molt’anni . Cap. 54 * 

B Ernardino Ga/uana fu nativo dìS. Roberto , 
che èvn pie ciol C affile di Fiumara di muro, di 
fcojlo da Reggio circa otto miglia, il quale per f mer 
chèa burnì dita fcefa dalla tetta all orecchie , bavétta» 
perduto ì v dito per modo tal e, che non vdtua ne mol- 
to , ne poco , ne trovato hauca medicamento alcuno , 
per la cui virtù JFaiUuiaJìc quei male, il quale men- 


di S. Domenico di Soriano. 137 
tìe b ornai fi era in lui invecchiato , efendoglì durato 

quattr anni , cominciami tuttavia a far habito in » 

quel difetto , e fopportar quella J ordita al miglior 
modo , ch'egli potea , infino a tanto , che andato vna 
volta alla cbiefa , mentrefiaua prefente al facr fitto 
della Me fa , gli panie efier riprtfo interiormente , 
perhauer cercato alla fu a infermità tutti i rimedi 
bumaniy e non ejjerfimai accojlato a ' di uin i, con chie 
dere aiuto a qualche Santo. Alia qual' interna inibì - 
1 attorie corrigendo cyifefifo, non gli rim afe luogo 
di confultare a qual Santo deuefie ricorrere per aiu- 
to, efen do tanto maniftfli in quepaefi le grafie feria 
late , che a tutti fa il Patriarca S. Domenico , a cui 
egli ricor fe inginoccbiatofi nella rnedefima Mefà _ >• 
&a lui eh; efe la gratta dell'adito con tanta fide > & 
affitto, che gli parue bau eri a confluita yfntcnàcfi 
ct>. niro ai petto vna certa confiamone interiore , la^ 
quale il confortava, e riempiua di dolcezza , e fegui- 
tò anco deppò la Ai efia a domandare infi ani emerite 
la prati a dal Santo , compita finalmente la /le a pre- 
gherà congranficurezza di bauere ad efier e efiau- 
dita, nel fife ir della ckiefia , parlandcfi iui da alcuni 
fuot paef ani f enti difiint amente tutte le lor parole^. 
Per lo che al principio fatte alquanto fcfpe fio , e du- 
fiofo , che eglino con inufitato modo non vridafsc- 
ro ; ma vedendo , che fcguitauanv il rag.ortan irto 
con motta quiete , & egli tuttauia ogni coi a finti u a 
mollo meglio , che prima , che bau fise bautte all* 
orecchie quel male , comprefe cbiarifmamente ba- 
tter ottenuta la graf ia da San Domenico 3 come egli 

ha 


^8 Miracoli, e gratie ; 

ba Unificato in qitejì' anno 1613. venuto ad offerir 
molte limofine in Soriano . . ; v • . . 

Vna inferma grauifsjma è guarita dal Sato, & vn 
gioucnco indomito lì fù manlueto. Cap. 55 . 

I N Cafro, T erra che fili fiotto la diocefi di Santa 
Sellerina, era vna donna che bquea nome V itto- 
ria Padana arnatijjìma da Stefano fino padre , la 
qual Vittoria, ancor che prima di tor manto fojjks 
mal lana, nulladimeno doppò di efierfi maritata s’in 
fermò con tanti maliche non pajfaua mai vn giorno 
jenza tjjer da cjfì moleJUia JienJjìm am ente, patendo 
ecce fini dolori di Jìomaco , & vna forte di catarro , 
che l: teg/ieua tutti i set: menti , e le ìaf ciana vn tre- 
more per tutta la vita , come fc fofie fiata paralitica . 
Cojiei doppò di effere fiata più anni in quella vita ca 
lanutofia , confederando, che paflaua lafiua giouentù 
cosi mifier amente , che fie bene bauefie molti ornamtn 
ù per la jua perfiona , nulladimeno non mai gli ado- 
praua, ricorfic al Santo congrand affetto, pregando- 
lo che come tanti altri ricorfi a lui bauean * rouata \ — » 
abbondeuolmente mercede , cosi fi degnaffie di far lei 
eterna d'impetrar dalla fina pietà lafialute . La qual' 
ella non cbiedeua da ini per viuere vanamente , ma 
per poterfi meglio impiegare, a quel che alla fiua ani- 
ma fojfie di profitto , e perciò mofirando al Santo, eh e 
tal’ era iljuo fine, gli prome fie, che dandole egli lafia- 
nità, ella fi fipogliarebbe di tutte lefue vejli , avelia , 

pendenti , e qualunque altro ornamento exita Jufi—», 

r perfiona 


di S. Domenico di Soriano • ity : * 
perfora, anche delle pianelle . Il qual votanon bebb\ . 
ella compilo interamente * fhe ottenne dai Santo la 
gratta . Auutnga che indi in poi non V^\ m ^ niii 
.nitidi qwlle infermità , che detto habbiamo, che la . -r 
■WQuji ' uinU) ma reità libera da tutte rìndifpofitio» 
ni * Onde fpogììanaofi, dì tutti- ifuoi ornamenti., gli 
volle manda r prima a S . Domenico e poi andprup 
ejfdr coi, quali deni confUerando bene la grafia mi- 
racolafa.il padre, volle aggiungerai vn gioii eneo beU- 
(ifiimo, ma fiero oltre modo , il quale per prenderli 
^tentarono per vn giorno intero dodici huorfmi , C# 
finalmente prefo peplo camino di Soriano , per h 
quale era al Santo man dato , ruppe la fune per la—, 
gra forza, e ferocità fu#,* palpitando pofefi in fuga 
per quella campagna , camino t manti molle miglia , 
detti andò- la firada T e deppè offendo vicini al Conuen 
io., ridite enaefi alla via, fi firmò affettando coloro , 
•Ù^prima io m tnau Ano, come fe di cefi, che lo Tegàffe^ 

10 , a cui accofiatìfi due, fcnza.moucrfi punto , ìia/sò 

11 capo j ■*« volontariamente pofe le corna alla funi-* > 

nefando tutti, che eranprefcni'n& baite ah veduta—» 
(a ferocità di quel gioitene offiupiti. in vederlo fatto 
in vn momento. tanto piaceuole , attribuendo ciò alla 
virtù di San Domenico « ~ 

, .-.V- ' .QV -/> Z 

Dà la fauella ad vna mutola. Cap. 

»— !.. . _ k * _ . • — « # r _ 

‘ • . - ,rr.-, -,-r 

F Rancefco Duci fu della Città di Nicàjlro , à cui 
nacque tra gli altrìvnafigliuola, che crefando 
ffi età. ? fi vide , ctiellafauM. la lingua impedita per 
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mod&ycbc ridhpotea parlate-^ efiendogià peruenutm 
Agli anni fette delta fua età , pur tuttauia perfiuera- 
tta in quella mutolezza , la quale cagionatici in lei , 
'quantunque formaJJ'e % m certo fuono molto confu fo » 
thè non potejfein veruna gufa articolar la voce , no 
pronuntiar parola, cbe fofie fignficatiua di co fa alcu 
na.Del che il padre tato piti fi tjjltggeu acquaio la fi- 
glia crefceua in bellezza * mojtraua hauere a diue- 
nir dafdciulla } leggi adrijfima donatila qual belle * 
za molto difdiceuole tra quel difetto.Cofiderato duq ; 
piu volt e da lui tutto ciò , e no trouando al mal di lei 
' verte rimedio da dedicò a S. Domenico di Sorianopro 
gadoloycbe fi fi dgnafie fcioglicrealla figliuola la Un 
guaper bene* fpedttam'ete parlare* gh Iqcodurrereb 
he a Soriano co molti doni. Fatto ilvoto la f aduli* 
fifentì fi toglier la lingua : e cominciò a parlare /pe- 
stamente colei , che per P adietro hauea appena potu~ 
to mandar fuor a vn confuto fuono , il che arrecati* 
mar auiglia eftrema a fentirla , a chi la conofceu a—». 
Ma /piegando il padre a tutti la cagione del fauella- 
re iella fanciulla) la quale era , Ihauerla dedicata * 
San Domenico) fi vide mxnifijiamente da ogrivno > 
che egli ? hauea miracolofamsnte conceduto la fauel 
la ,per lo che non fu tardo F'r ance fio ad adempirci 
al Santo la promefia fatta .. 

5 ana,vn’in fermo agonizzante . Cap- 57- 

N Sintrp&U , che vota Terra del Principato dello 
Saghoj pofia ne gli vltimi confini di Ùalabna* 

. f» 
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fu vn gentil buomo chiamato Tullio Gì offrì, U qt 
e fendo fitto trauagliato alcuni giorni da vna febbre 
molto maligna , & effendo tal' infermità dalprtnct- 
pto per li molti fintomi conofciuta feritolo] a, all pit- 
tiamo finalmente fu data affatto per mortale-, fenz* 
veruna fperanza di vita , onde caminando l’ inferme 
co fretto lofi pafiì alla morteci quartodecimo delfine 
male tifiituto in tutto di forze, &abbadonato dal ts 
lor naturale] autndo prima prefo tutti ifantiSagr w. 
meti della Cbiefihcominciò ad agonizzare, no mac* 
do? li in quell efiremo, chi li raccomàdafie l'anima ai 
Signor e, come fìfuole in quel paffo.t, mentre egli, coi, 
fe bene perduto bauea affatto la parola, n ulladimeno 
hauea ancora i fentimeti di vederle conofcere,vcd o 
do laffiittione grandijfima defuoi far enti per lo fu* 
male, intenerito fi molto di quel dolore , Ò* addolorati 
di più per douer tofio lafciar quefio mondo,& abbati 
donar e il corpo fouuenuto^li dìS . Domenico di, Sort 
ano, a lui r ac coma dò la Jua vita^proponendo detrofo 
fieffoyfe egli guarifìe, di portare al Santo vna torcia 
di tanto pefo , quanto pefajje la fuapetfona . E fu ai 
certo cofa incredibile, che quello, che era mirato atteri 
tu m ente, quando mandajje fuor a lo fpirito, e che non 
hauea forza, ne da muouerfi, ne da pari are, in vn~+ 
fubito,come fe fino all bora foffe fiato dormendo y da 
fe medefimOtfenza aiuto d'altrui , mettendofi a fede 
re [opra il letto, voltatofi con molto affetto d parenti 
difie loro,nonvi affiggete dì gratta > perch'io onfanoz 
$. Domenico mi bagnar ito,e liberato dalla morU~>, 
v e raccontò difintamente del voto fattogli , e come fu - 
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^b\f dopò di ejferfi t accomandato al Santo y gli fu fiat 
to i m Jtgne di croce nel cuore , il quale gli hauea da- 
to tanto di vigore , che /’ hauea fanato fenica lafciar - 
gli vefiìgio veruno di febbre . Al qual fatto . , diuul- 
gdtoper tutta quella T erra , ejfendo concorfio grati — « 
popolo , non ceffaua veruno di non recare ftupito di 
tal' accidente > e di non confefiare, che la virtù delglo 
rio fio Patriarca Domenico in far miracoli , è fingo - 
lare . Hauendo dunque Tullio attefo alcuni giorni 
alla cura della fuaperfona , & d confolidar bene la 
fina falute , fece fare vna torcia di cento fejfanta due 
libre , che tanto egli appunto pefiaua , e la portò a So- 
riano in tefiimonuiza perpetua di tato gru miracolo. 

Nel qual anno m ed fimo 1^13 fono fiati altri fef 
fantadue , che /landò in articolo di morte , difperati 
''affatto da' medici hanno miracolofiamente dal Santo 
attenuta la falute , de' quali altri hanno offerto al 
Santo vnpar di boni , altri vna vacca , altri diteti 
libre di feta , altri trenta pecore , e chi vna co/a , chi 
X)ri altra , lì quali tutti non fi raccontano , per noru* 
far troppo lunga quefta narratane. 

'i !.. I <!■ !■»»'! .1.» — ■ " — 

MIRACOLI SV C CESSI 

NELLAN NO 1614. 

: Rifufciia vn huomo all’hora morto. Cap- 58- 

F Rance [co Ve Ori aio fu natiuo della Città di Mef 
fi 'a ; il quale efiendo fiato fi vepre diuoùjfimo 

del 
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del glorio fo "Padre S.Domenico,coJlumaua di noru 
Ufeiar falsare mai giorno , ohe a lui diuotamentc** 
non fi r accomandale , e non gli die effe alcune fue di - 
uotioni , il quale continuando tuttauia dijlaiefottor 
il patrocinio del Santo , i infermò malamente , e co- 
noscendo ejfer la fua malattia mortale* fatta la con - 
fejfione di tutti i fuoi peccati fi raccomando con gran 
d affetto al Santo fio intercejjore , & auuocato,pre- 
gandolo , che fegli era di firuigw lifaluafie la vita 9 
la quale ei off erma a lui > il che fatto , vedendofi tut~ 
tauia venir meno * chef e il fantìjfimo Sagr amento 
deir Eucbariftia , acciò lifiruifieper viatico dì quel 
pafi aggio , che doueafar da quefia all altra vita. Ala 
e fendo molto più vicino alla morte , ch'egli > e quei 
di cafa non penfauano , prima che venifie il Sactrdò 
te à minorarli quelfacraùffimo S agr amento, f(if 
rò i per lo che il parrocchiano non potè dargli il vera 
cijfimo corpo di Chrijio,ma ne tornò in Cbiefa,ejfen- 
do t ammalato trapafiatoMquale efiendo ueftito dec?[ 
temente per poterlo poi d fuo tempo mandare alla f e * 
poltura *fù veduto tn vn tratto leuarfi in piedi con t 
tjlupore e timore di tutti i circofianti , a quali egli 
difi e, che non temefiero , perche non vedeano «u» 
fantafma , ne ombra , ma quel medefimo France- 
filo, che poco auanti era morto, perche il glorio- 
fo Patriarca San Domenico di Soriano , a cuie- 
gli nell'infermità caldamente raccomandaicgfi ha- 
uea , ancorché non l bauefse efs audito in vita, afpct - f 
tò di far ciò dopò morte , ricongiungendo l'anima al 
fuo còrpo, finza ch'egli fapefiè come . La qual ccfi_, 

\ ‘7 C 3 ve- 
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vedendo tutti gii aftanti alzarono la voce a lodar la 
magnificenza di San Domenico di Soriano ^conf ef- 
fondo effer infatti molto maggiori le marauiglte,cbe 
adopra, che non è la fama che di ejlo per tutti quc* 
eonuicinipaefi rifuona ; vedendo non folamente Fra 
tefco tornato in vita; ma cosi fono appunto , ccmtfo 
non bauejfe mai bauuta infermità , nmafo folamen- 
te con alquato di debolezza. t e con vn profon dopenjte 
ro di quanto gli tra auue nuto , tefiificando poi con — » 
là vita feguente a tutti la grafia, che riceuuta banca. 

Sana ma cieca di vn'occhio. Cap. 59. 

M Artorana è vna Città difcofla da Cofenza _* 
da vénti miglia > douefu vna dona chiamata 
Giulia Martaiano, figlia d'Antonio M art ai ano, la 
quale bauendo bauuto vna infermità grauijfi ma all 
occhio defro ne tkauea affatto acciecata , Jenza ve- 
dere con efo cofo veruna . Hor la Giulia , che banca 
molto amale tal perdita, si per lo dolore , che ella^ 
fentiua, sì parimente per la deformità , che l'arrecana 
élla f accia, efitndo l'occhio tutto coperto di vn panna 
bianco, bauendo del Santo di Soriano fentito gran — * 
cofe,fi riuoltò a lui, pregandolo con grande humiltÀy 
chef bene ella non era degna , in cui s impiegajfero è 
foucri di lui, efendo pienijfima di peccati, nuli adirne 
no la volt fi é aiutare , dim ofr andò anche in lei la fu a 
gloria, come egli fatto bauea in tant altri , efacea~» 
ogrù giorno, tuttauiaf leuò molto. confo lata la don- 
na intcriormente , doppò batter fotta al Santo difoj 


•di S. Domenico di Soriano. 14^ 
tale raeeomandatione, venuta dunque la notte fi ad- 
dormentò , & in vn tranquillijfimo fonno fi vidt^i 
guanti S. Domenico, il quale fallatole vnfoauijfim 9 
liquore nell’occhio, ferina altro dire, òfare difparue * 
refi andò la Giulia con vn'immenfo contento di quel- 
lo , che nel forno rapprefentato Je l era, efeguitando 
a dormir fino alla mattina , finalmente defiatqfi, . e 
ricordata dt quel, che ella fognato bauea, auuisò di 
certo douer bauere riceuuto la vifia, fr aprenda 
f occhio defiro , fermentando, che con effo vedeva—* 
cbiarijfimamente , conobbe bauer dal Santo riceuuta 
la grafia, alla quale per dimofiratfi grata, venne—» 
co' fuoi parenti a dar dà efia gloria al Patriarca in 
Soriano, ■ . ... . . . 

g- f . 4; X* * - . • :f *' V 

’ -• — 

Libera vn bambino , che li annegaua in rii Hu* 

« ;me . capo 60. . v 

V» “ 

• | .1* ’«' * '■ Vi?» ^ 

* 1 . • v * v . v \ \ n \ . \ (’ v * L, 

I N Panai/ a, T erra difeofia di Soriano prèfio a fei 
miglia, fu vna donna chiamata Leandro to- 
rneo, moglie di Durante Milione, la quale andata 
con vn fuo. bambino di quatti anni chiamato Dome 
etico ad vn fiume iui vicino, mentre ella attendea a 
lavar i fuoi panni, tl fanciullo fcbcrXgndo alla riua 
cadde in vn gran gorgo d acqua, che quel fiume fa- 
ceua avanti ad vna rupe, la qual cofa veduta dalla 
madre, e non (fitndo luì altre da poter f occorrere il 
fuo figliuolo, & tl metterfi ella per ritrarlo dall ac- 
qua conofetua bentfpmo che non era altro fe non vo- 
ler fommergerfi co Ifigligjì diede Cubito a gridar e, 
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ir apidngere; Wa confi derido apprefio quanto er& 
potente il gleriofo Patriarca S Domenico di Soria- 
no, a lui riuolta , dijft ad alta voce con grande affli - 
to,S. Domenico faluami tu qufio mio figliuolo. Pe- 
pile andò ciòpiu dvna volta , alla qv.al voce, quel Iw- 
wiigntjjìm o Protettore non fi mqfirò altramente for± 
ganzi ti bambino fi vide auanti vn Padre di gio- 
condi /lìmo àfpetto, ve fitto tutto di candidi (fimé ve - 
Amenti al modo che por toh ì babito i Padri Predio 
catori, il quale pofiofi dentro l'aqua prefi UfinemU 
lo per la mano, lo trofie alla ripa < e ‘datolo alia madre 
/ano, e faluo, difparue , la qual cofa veduta-dalia, 
donna l'fiprofirò interrai adorando quel Sarto; ebe 
vifibilmcnte era venuto in aiuto del figlio , U quatta» 
raccontò parimente alia madre) com era fiato canato 
dtall' dcqtia davn Padre, che poco lappò, c bel' cadde 
nel fiume, venutoui dentro , ve lo mantenne fenza 
annegarfi) e poi ve lo tra]] e fuor a . ^ r 

« , , Vi . « y . ». è. 4 .,*%>-• «• •A* %»> . # •% *♦ 

Sani vna forda V c nón confentendo il marito al 
votoViiweri forda come prima, c noi ha«en- 

dolo adempito guarifee . Capoói." 

; HV.O/.ÌS» - . cu . . ; r,»r • • 

C Aterina di Afsà di San Calogero fu vna don- 
na molto dinota, e da bene, ma congiunta con 
vn marito, a fui alcune volte era noiofa la gran-, 
pietà di lei , onde nafte#* tra loro Mie volte qualche 
difsénfione . Còfiei dunque f oprafatta da vn male 
rcfjjordadvn crcfcbto,ne di effe poteua punto Jen- 
lf r( -pèrdo che battendo f per imeni ati molti rimedi * 
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ma iùv emù, io impedita di quell'orecchio più an~ 

rii deppò li quali ricor/e a S. Domenico di Soriano * 
predandolo , che s ogli le facefò grafia di conceder 
f vdito a quel fuo fordo orecchio* ella an darebbe con 
alquante libri -difeia a rendergli grafie a Soriano , e 
'non fà ella eosr}w afta a fare il noto * come fu ueloce 
San Domenico ad efsandirla, rendendole interamen- 
te l’vfo fpedito di ambedue l’ crecchie ; la qual cofa~> 
vedendo la donna comunicò co'l marito il fatto, fp:e~ 
o andoli quantagratia bauea rìceuida dal Santo , e 
‘come gli bauea prcmejjò didouer andare con lafeta 
in Soriano . V di volentieri il marito la gratta , ma 
oziando fi venne all' arrecar delia Jeta , non volle per 
ino do alcuno contentar, fi* cbe/ìportafie,dicendo che 
la megli e non è padrona della robba di cafa * e che 
non può fàr votò a [ito modo * ma ciò dipende dal - 
% volontà dei marita* & non fi potea priuar del 

fuo, per darlo fenza fapere a chi . Nel punto mede - 
fimo, che il marito fece coiai rifpojìa alla moglie ,/a- 
pragi ungendole quel mah medefimo* che hauca pri - 
ma, con maggior violenza le tolfe non filamenti 
ì'vdito di queiPorccchio, ma le cagionò tanto eccell- 
ilo dolore , che cominciando a gridare coinè matta 
’iièn polca pigliar ripofo > fegati andò cosi due giorni , 
e due notti infine- fonia pigliar mai fanno . Il qual 
-cafo vedendo il marito* e filmando, vero, come in ef- 
fetto erkti egli Jiefo ejsere fi aio la cagione del mala. ^ 

\ della donna , (a quale per lo dolore * e per non poter 
■ dormire correità pericolo ài diuenir pazZg, ricor fa. -> 
con gran pentimento del fuo pajfato fallo al Santo di 


• Miracoli, c gratie r 
Soriano > pregandolo primieramente a perdonar con 
clemenza il fuo commejfo peccato , & apprejfo chiefic 
da Iucche battendo prima guarito la fua moglie , vo- 
lt fi c bora tornare a darle la fialute intera , come ha - 
uea fatto prima promettendo al Santo di fodisfar dt 
prefiente al voto fatto à lui dalla moglie. La qualpre 
ghiera fu fubito miracolo/ amente cj] audita da S. Do 
mcnico> rimettendo la Caterina in fiato perfetto di 
f unità fenza ver un dolore , come hauta fatto prima> 
e fubito vennero ambedue ad oJJ'cruar la promefia^ 
fatta . 

Rifufcira vn morto vccifo per vna caduta » 

Cap. ól. 

I N Santa Caterina T erra delle maremme di Le - 
uante di quella Prouincia , nondificofla troppo 
da Stilo , auucnne in quejlo medefimo tempo vna ac- 
cidente marauigliofijfimo fuor a di tutte le leggi della 
natura , auuenga che efiendo /alito vngiouane > che 
bauea nome Gto. Paolo in vna cafia di altezza di di - 
ridotto puffi -, il quale era figlio di Ferdinando Scara 
mucria , e di Lconarda Sergi , mentre egli campan- 
do per la fponda don muropofe il piè in fallo y fipre 
ripitò con tanta furia f opra vn terren durijfima, pie 
no anche di fajfi , che appena vigiunfie il corpo , ebe 
fi morì . Alla cui caduta , efiendo concorfa molta gen 
le, trcuato il corpo tutto conquajfato fenza veruna, 
figno di vita , era da tutti accompagnato queleafo 
con molta compajfions . Ma pervenuta la ria noud. 

la 


di ^.Domenico di .Soriano. 1 49 
•la atta madre , la quale era fiata fempreper tutta la 
fua vita dinoti /firn a di San Domenico , & binando 
UmriJJimamente quel fuo figliuolo , dedicatolo alla 
curale cujìodia dei Santo Patriarca y a lui raccoman 
d itolo ogni volt a } cb' egli vfiiua di caja , come huuea 
fatto particolarmente quel giorno y fi ne correua d 
veder quello fpettacolo , non potendo credere dentro 
di fi medefimajcbe il figlio bauejfe potuto patire dan- 
no , come ad ognipajjo fentiua . Facendoji dunque 
pur tuttauia aitanti , peruenne al luogo , doue attor- 
niato da molte perfine ftaua quel corpo del fanc iullo 
immobile t freddo , efiangue , e fenza vita , al quale 
doppo ch eliafi apprefsò , e toccò , e vide m anif eoa- 
mente t che in effetti era morto , credendo a' fuoì 
occhi appena , che colui , il quale ella con tanto a fit- 
to raccomandato bauea al Santo , bauefie potuto pe- 
ricolare j non vinta punto dal dolore , ò dalle lagri- 
me , come fefofie fiata certa della gratta , fi riuolfe 
alglortofi Patriarca di Soriano , inginocchiata pri- 
ma ai cominciare à parlargli , à cui poi difi . San- 
tìffimo > e miracolùfiffimo Padre , voi benfapete y cbe 
io vi bò dato in cufiodia quefio mi 0 figlino lo y e che 0- 
gni volta , ch'egli è vfiito di cafa , pur che io lo vedef 
fi , lo daua fitto la vofira protettione y e fapcte benif- 
Jimo ancoraché all'vfcir cbe fatto boggi y io ue lo rae 
comandai con ifiraordinario affetto ; dunque non. 
bauete à motivare , ebe le r ac comandationi fatte à 
tioi fiano infruttuosi , anzi bauete à far conofiire d 
tutto il mondo , cbe io ui ho raccomandato quefo 
mio figlio, t fi fiotto la uqfira cura—. ì morto. 
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cìiiLi v'nfra mano io vaglio, cb eifia rifu fai t aio, afe’ 
a v ci ibò dato fino, non me lo haute a tender mor- 
ie , cerne bora io lo vedo , e lo trouo ? D*.h miruco— 
fcfjjmo Padre muouaui pur pietà di quejla madri 
dolente , la quale non per altro non piangere non 
perche è certa , che voi non la l api «rete fiori folata . 
kcftauan tutti attoniti della gran fede di quefta don 
na , dr in molti fi dejlò la fperanza de douer vederi 
:n quel fatto qualche Jlraordinaria marauiglia , ne 
l'ino anno ilpcnfiero perche mentre fiauano tutti in- 
tenti a veder l'efito di t ai fatto , rizzato/! in piedi il 
fanciullo, come fie appunto non hauejfe hauuto alcun 
'male, andò alla madre , la quale abbracciata le dijse. 
Ecco che il Santo tuo , e mio inter cejfore Domenico, 
mi ù rende non filo viuo,ma affatto fino, re fla bora 
che tu,& io rendiamo a lui grafie di tal fattole qua- 
li ella , & il marito gli refi quanto potè di prefinte K 
Spettando dì farlo più efficacemente, e con dimojira 
ti one di maggior gratitudine nella fefia del Santolo 
me fecero in quejl anno 1 6 1 4* 

Sanavn mutulo con la lingua rientrata al gor- 
gozzule. Cap. 63. 

F y fa patrizza Qafaletto della Citta di Squilla- 
ci vti giouanc chiamato E rane ej co C all aitar e » 
il quale hebbe vn fiero catarro , che hauendolo tor- 
mentato per tutta laJìate,crefcendo tuttauiafempre, 
dj- b aucndo prefo ( a via del palato , gli ritirò la lin- 
gua dentro la bocca per modo tale , che r [frettala — » 
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nella gola 5 non non lattea Jlendere , e noti potè 
. parlare . & in tal gufa era fiato quattro mefi da La 
gito infino ad Ottobre, /limato da ogtivno mutulo , 
& effiendo quel male cagionato dal catarro della te - 
Jla , dalla quale ficendeua vna flujfione molto fialfaL », 
nonrejlaua modo .ditroudre medicamento 'veruno 
próportionato a quel male . Per lo cbe egli p enfiando 
alle grafie , chefientiua ogni giorno fiarft da òun Do- 
menico , ricorfie a lui, e fieni t come fe fiojfie tenuta mi- 
la tefia quella materia , che ficorreua fempre nel cor- 
po, e come fieli fofife tirata in fuor a la lingua da vna 
mano , non <enza qualche poco di dolore , il qualar 
auuedutqfi beni fimo , che il Santo gli bauea data la 
fianità , cominciò àfauellare > e da indi in pei fu /ano 
firn za patire di quel grane catarro , onde andò a rm~ 
dere grafie à Soriano » 

Sana vna donna moribonda * & vn toro da fo 
ftelfo piglia la fune per efler legato , 

Cap, 

I N G migliano T erra difiante da Catanzaro prsf 
fio a fiei miglia fu vna donna, chefiaua in extre- 
mis difperata affatto della fialute , ir hauendo prefa 
tutti i Sagr amenti jlaua rendendo l’anima à Dio . 
Onde il marito , cbe lamaua molto teneramente—* 
chiamato Gio. Lorenzo Scorza , ricorfie à San Do - 
punico di Soriano , pregandolo, che impeirafie di—, 
Dio la vita per la moglie , ir egli fiubito , che ella 
farebbe guarita , andando alla campagna gli arre* 
\ M- 
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farebbe di cinque tori belli [fimi . che hauea > uno il 
primo , che figli facete incontro , dopò il qual uoto 
pigliò Cubito elùdente, e notabile miglioramento IcL-* 
donna ,erejìòin t uttofana. Ondi il marito andò 
alfuo armento , doue tra cinque tori ue ne era uno 
il più bello , più grande-, e più gagliardo y mafieriffi- 
trio fopra modo , e che due anni prima non fi era ac - 
cojlato con gli altri , dando terrore folamente con la 
uijta,a cui etiandio da lontano lo rimirale . Quefto 
toro dunque uedendo il padrone con gli altri accqfiar 
fi all' ar mentovarne prima fole a indomitamente met 
terfi m fuga faltellando , e minacciando con le corna 
(lare a difefa , cosi all'bora , come f e appunto bauefie 
battute dijcorfi , Ò" bauefie conofciuto > che lo vole- 
nano offerir al Santo ygli andò incontro * e Ce bents 
eglino bauejfcro paura y conofcendo la natura di quel- 
l animale pure vedendo auuicinarfelo man fuet amen 
te, & apprefiatofi loro bapsare il capo , come per rie e - 
nere la fune , fatto un cappio alla corda , lo legarono 
ér e fio li fegui con tantafaldez.zay come fi fofee fia- 
to un manfo di molt' anni domato* il che Par ut al ma 
rito y & agli altri maggior miracolo > che non era — » 
fiato il guarir della moglie . 

Sana vn moribondo . Cap.65. 

I N Dasày di cui un'altra uoltafi è fatta menta- 
ne yfù tinhttomo per nome Agojìino Soluara y il 
quale efiendo infermo a morte difperato affatto della 

falute y dopò batter prefi tutti i Sagr amenti ,fi era. 

po « 
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di S, Domenico di Soriano , 15 3 

pofio in agonia vi timo della morte,afpettando di ren 
der l'anima a Dio , e perche cojiui era Jìaio nella fua 
vita diuotiffimo dtS, Domenico , non la, fa andò mai 
per ciafcun giorno di recitargli alcune diuotionùm # 
Are fiaua in quell efiremo , hauendo perduti tutti i 
, fentimenti ,fi vide donanti un Padre Rehgiqfo del- 
l’Ordine de' Padri Predicatoriyil quale egli non rico 
nobbe , ne potè ricor darfi di batterlo mai ueduto , che 
co vn vifo fereniffimo, e con vefiimeta cadi de, come 
la neue'fiaccofiò à lui, e gli dif le, figliuolo tu vedi, cbe 
Ja morte già ti è uieina , e non ti rejta fitta per un ho 
ra , ne bai ueruno fcampo di poter ricouerare la falu 
te , fuor cbe fe tu ricorrerai à S. Domenico ,acuifit 
prendi il mio configlio ,fà tu voto , eh’ egli non man- 
cherà di ai ut arti. L'infermo quantùnque all bora po 
co fentimentohauefiefi nulladimeno raccogliendo tut 
tigli fpiriti , che rimafigli erano , e fatto coraggiofo 
da quella nuoua apparinone , non tardò punto a dar 
fi alle braccia del Santo Patriarca , dando a lui in 
preda , & il corpo > e la vita , offerendogli però j. ibe 
fe fi degnano liberarlo da quella i nfermità mortale , 
egli onderebbe a vifitarlo in Soriano, nel miglior mo 
do, cbe al fuo grado f offe flato pojfibile. E fu cekio 
cofafuora di ogni credendo bumana il vederlo Jubt-* 
to tornare tnfe me defimo , e rinuigorirfi , e prender 
lena , e colore , non altramente ebefe non fofie fiato 
mai trauagliato da febbre . li cbe ejj'endo vedute da . 
tutti, cbe gli affìfieuano , e non fapeuano di queifeu* 
mutation la cagione, fu da efio raccontato Loro difim 
tornente il tutto ,.e come per opra di S, Dommo di 
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Soriano , egli ricevuta bauea la fantine la vila, 're* 
fiondo egli per molti giorni come fuor dàfifleffo : ad 
altro non polena fanfare, fuorché al ri ce uuto fattore. 


Dà la fauella ad vn muto . Gap. 66, 
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V Enne parimente quefi anno da Gaflania y che e 
vn villaggio delta Città di Mefltna > vn gio- 
nane per nome Gio.Domenìco Catiallarif ornato . A 
fojlui e fieri do nel rnefe d' Aprile venuta vnagrauijfi-. 
ma infermità y lo p*;uò affatto dei Tv fi delia lingua % 
e così fe ne flette fenza potete in modo alcuno par l a- f 
re infino ad Agojlo y quando egli venne in ì criano,* 
doue fi conduffc per chieder grati a al Santo di ritor- 
nargli la fauetìà, V enuto a S. Domenico •« &. entra- 
to nella Chi fa à dieci noue bore , quando dentro di. 
efia era tanto pòpolo? quanto p&teajìàrui maggi or e % 
che al certo arr iuaua al numero di tre 'mila anime 9 
fe ne fall /opra dentro la tribuna , e vedendo il mi- 
rato lofi ritratto di S. Domenico riuercntem ente sin 
chinò auanti àl cofpetto di effò y e dopò dibatterlo prò 
fondamente cortf interno del cuore adoratogli cornili 
ciò c& oc culto par lare à fpiegare ilfuo bifbgm-,aggìu^ 
gendo finalmente con vnagrandijfima fede , ch'egli 
volea ,fe cosi lipiacefie Y cbe per opra fua li fcff.e rfiìt 
tutto il par lave. Ne tamoflobebbe compita la fuoL^ 
domanda fatta al Santo co' l 'cuor e , che conobbe ba- 
tter riceuutù 5 quanto egli chiedo dalfanto baue(L-j. 

— j j- r, Z&uùha 1', 
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di S. Domenico di Soriano, 'i $5 
cominciò agri dare ad alta voce . T i ritigratio , San 
Domenico , ti ringratto . Alla qual voce <JJendo con - 
cor fa grandijjtma moltitudine , domandata la cagio- 
ne di quelle grida , èr hauendo vdito dà cenof centi 
diluii come era fiato per cinque mtfi mutolo , & bo- 
ra fenza faper come miracolofamente X tra tornata 
— la favella , lodando tutti il.Santo di quel manifefiif- 
fimo miracolo , il giovane fi conaufie, /opra la banca , 
douefedeano alcuni Padri , & vn N otaro, che fcri- 
ueà autenticamente, quanto oc correa, e f alito tuijo- 
^ pra eia quel luogo eminente à tutto il popolo, che fia- 
ua alla Chiefa , cominci ò di nucuo à ridire con aitili 
Jìma voce, lo ti ringràtio Padre S. Domenico-, efitn- 
■ do à tutto ciò prefenti malti paejani , che conoj cena- 
no benijfimoycbc tato tempo era fi aio fiuza partila , 

4 ¥ • 

Vn fanciullo caduto da vna altifsima torre, per- 
duti affatto i fentimentirC la vita diuien iubito 
fano per opra di S. D0menic0.Cap.d7. 

V ■ * V* ' ’ * * 1 ■* ■ % — 

*Ty óaieJia è un Cafal di Tropea habitat 0 da molto 
X numero di terrazzani , doue fiendtr.dofi degni 
intorno la fama de' miracoli , che fa S. Domenico di 
Soriano , è dedita molto quella gente atìmuccare <n 
ogntfuo iifogno quefio Santo . Auuenne dunque m 
quel luogo , di cui fi ragiona , che vn giorno vn gio- 
vane chiamato Francefco figlio dii crai io Losca di , 
fiondo Jòpra vna torre alta da cinquanta paffi, epe* 
lo f correr e /opra di efia troppo inconfiderat&menie, è 
t** fof fior gagliardo il vento precipitato da efia,cad 
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degù dibattuto nel terreno con tanta violenza , che 
fi poteua filmar da ognuno efiere J, tritolato , al qual 
tajo efitndo coneorja Moltamente ife bene videro il 
eerpo non efier conquajùto , ò jranto , nulladimeno 
lo trouarono fenzafentimento , e finZg moto , cbt^* 
da tutti jù giudicato ejjer morto , efitndo fiato vn po 
(0 di tempo Jtnza dar alcun fegno di vita . Corjt ^ 
dunque con gli altri il paure , eritrouato il figliuolo 
a quel termine finza afpettare di pafi’ar piu auanti > * 
è di confi derare quanto diffidi gratta domandaua , 
pregò il Santo , che gli defiejano il figliuolo) offeren- 
do a lui fé ciò auutnfjje,ccn l andata in Storiano par 
te defuct bini in vn fubito fi leuò il fanciullo fa 

no tn piedi jtnza veruna offe fa , conofcendo , emo- 
firandoycbe S. Domenico l Lauta tornato invita Jen* 
za rejlare offefo in alcuna parte del corpo . 

Vn infermo moribondo, fubito fatto il voto, di- 
uicn fano . Gap. 68. 

I N Cotronifu vn' buono cliamatoGiouanni Pro 
entrano , il quale oltre ad efier pnuo della vtfia 
degli occhi , per molto tempo gli era Jepr aggiunta-* 
vna infermità cosi graucy che i medici non Jolo f ba- 
rn an djpcrato della J 'alute , ma piu volte dijjero a 
parenti in prefinXa. deli' infermo , il quale giacendo * 
m letto come cadautro morto , penfauano ebe non — • 
bau fi e il fenttmento dell'vdito } come infatti tra, chi 
non penj afferò ad altro , che a pr suede rii iajipoltu- 
ra , e quello che bijognaua per ftjcqme. Ma quan* 
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di ^.Doipenico di boriano . yj 
tunque il moribondo non fmtifie quello , cbe dici ano 
i medici , conofcendq/i fare da Je medfmo , cb eta~* 
vicino alla morte , la Jtru Jìar.db in quella agonia' li 
fouutnnc del Patriarca S. Domenico 5 e Ji. bue lo fre 
• gò con quulo *ff etto, con cui in Jc migliami crjìji chi 
tde la vita > cb egìiji dcgnajse liberarlo da quel feri» 
colo , net quale ti Jiuua , prcmeiUndoip, cbe Usuato 
da letto , fublto anaarebbe a Juoi Lluì , il primo, 

che /egli f de ejfc auanti, lo condurrtbbe a S. Dome» 
nico m Sonano , il qual voto dopo , ch’egli intera» 
mente compì con l animo ? non bruendo battuta fa- 
nella da poterlo eJprmcrefJcnUj che cominciali a à 
pigliar i igor e , O pajjanao la notte tutta con vnpi.a 
ceuoiijjtmo fanno , dejtvjfi la mattina , e trouatoji Ja - 
no , e robujioj cbitje a juoij che li aijjtroda veftire » 
cb egli v attua andar fuor a d fuoi boni y il thè 
f emendo quei di caja , r Jiauatic fuori di fé co» 
me volcjjc Uuurji da Ictio , & andar fuora vno 5 cbt 
la fera . uanil Jiaua agonizando ; ma vedendolo co l 
volto , & vdtnaolo un la voce da juno r gli domati - 
dauano come bauèfit bau a lo ia J unita , e lo fregati *- 
no y cbe non tou t ujt o ‘tonfa ijttr ua letto , per non 
metter/i in pencolo di ncuatr uro mai aio. ma egli rac 
concaio loro il ludo , volte J ubi i o uuarf , & cmda- 
toftne doue paj coiauano i bouiy appunto come Je non 
fife Jlato ammalalo , bautnao injieme con la fanita 
corporate parimente nceuuta la vifia de gli occhi , ne 
preji vno , il primo cbe Je glifi* incomro y e con fio 
ne venni d Sonano ad oJJ eriri o ab. Domenico. k 
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M IRA COLI SVC CES SI 

NELL’ ANNO 1615. j 

E guarirò vn’inhabile , e doppiato di tutta la*# 
fica. Capi tfp. 

I N Dipignano , eh’ è un de'Càfaft di Oofenzn di~ 
feofeoda tja da cinque miglia, fu in qusjio 
unno 1 6 1 5 . vngiouane di vent ottenni in circa , il • 

quale per v n grauijfemo male bauu*o alcuni armi 
prima era rimafo cosi feroppiato in tutta la vita—,, 
che non fi potea muoutre, ne c aminare, ne a pie di ne. 

« camallo , ma fe voli a egli dare vn pafeo per la cafay 
ara sorrette andare a carponi, come i bruti anima- 
to, nella qual difauentura ejfendo fato due anni in 
0eri sita poter trosear rimedio al fuo male , il quali 
tomai fe era in lui b abituato , e riuolto in natura Lj, 
fendendo ogni Àt raccontar gran co fe di S. Domeni- 
co di Soriano, ricorfe a lui con grandiffima fede , e 
i‘ iontjperanzaficura di douer' ottener la gratta, eli 

promtfe , ebe s egli li concedefee il poi ere, andar ebbe 
j'ubtio, ehi ciò auuenifet,a vifetare quella fua fagra- 
ta Imagi ne d piedi a Sonano . E come egli fu pio a 1 

fare il voto , cosi il Santo Patriarea fu benigno ad 
ejfandirlo . Auuenga che la notte mentrei dormiua » 
fe vide amanti tl Santo, il quale co la fua celefeìal ma 
negli vnfe tutta la vita con vn hcor si feaue , ebe—» 
im vn f mièto fe fendi riemigorke hrtio il e or pò. Onde 
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di $. Domenico di Soriano • <15^ 

deuatofila mattina fano , diede fiupore grandiJEmo 
a tutti i conof centi . 


Vna fanciulla caduta nel fuoco non riceue offe- 
fa per l'aiuto di San Domenico. Cap. 70. 

T N Vallelonga , cbt è vna T erra non molto lon- 
tana da Soriano , fuvribuoma diuotiffimo dei 
glori ofo P atriarca San Domenica , il quale ai prin- 
cipio di qual unque negotio di qualche importanza* 
fempre a lui ricorreua j & in ogni pericola * in età 
trouatofi foftt x non tardona punto ad inuocarlo ài ! 
aiuto. H or cofiut, cbeT ibcrio Stipane banca noma % • 

come che maritato fiato fofie 9 nuli adimmo offendo ! 
inerta la moglie altra donna non banca in cafa » ebo 
vna fua figliuola pattina , ebe non banca compiuto I 
due anni, la quale , conuenendo a lui vfeir per altea* 
nefacendt da cafa, vi lafcid , e perche era innerno , 
fi au a ac cefo il fuoco al camino • Andato dunque il 
padre perla terra a far quel che li bi/ognijis, y ftnz: 
bauer molta tonfideratione del modo come lajeianeo 
IffuafigìiuoU, efsedofi trattenuto alcunehort fuori* 
finalmtct copiuti ifuti negotij mi tornar, che faceto 
alla cafa. intra in confiderai tonti ebebauea egli fatto 
' affai meosideratamUe in lafciar così fola quellaha- 
hina t majpme ejfendo acce/o in cafa il fuoco • Per lo 
4* lA lpt n fiffo *ntrò in gradiamo timore , ebe cella fi* 
glia nojofie auueuuto qualche finì jlro, e fi aftreiiaucL 
perciò, quantei polca maggi or méte, ne bebh appena 
fpwto / %fttò;y gf vide quello ap pìitQ ffèy auwuuto* 
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di che egli t ernia , auuenga che andatigli fubitogH 
9 cebi al camino , vide la figlia caduta J opra il fuoco 
fenza muouerfi, ne gridare , onde potè comprendere 
facilmente, ch'ella era morta . Ma tl dinoto fuifeera - 
to del Santo , non perciò riflette di ricorrere alfuo 
eonfueto rifuse , e protettore , ma fenza ajpettar di 
deliberare altro , con alta voce il chi amò Scendo , S. 
Domenico di Soriano aiutala , e ciò detto , correndo 
preflamente al fuoco , fr indi tratta la fanciulla , lar 
trouà fenza veruna off e fa, come Je appunto quell le-» 
braci fio fiero fiate rofe , e la fiamma , che pure in par 
te duraua , non bauejfehauuto virtù di bruciare, 

% .» *•>«**• »4 » • , » * » v* .• 
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la vh.prccipitio fa falua vna donna col bambi- 
no nelle* fue braccia . Cap. 71 . 


r.v.*r.\‘ v ■* ■ ■ y , ^ 

Qmenìca Vadranni di Pazzàno, il quale è vn 
JLA Cafaletto vicino à Sortano , mentre portaua 
da mangiare ed marito, che lauorauain campo, in 
vno anguftijfimo fenderò poftofopra vna rupe , /«a-# 
quale dall vn lato , e dall altro bauea due fcoJcef<~> , 
abe fiaccano aliijfimi precipiti/ , fi auuenne ad alcuni 
bomb ii quali mentrella s'ingegnaua di diuertire,fù 
davridr ejfi vrtata nel fianco . Per lo che non potere 
dofi mantenere in quel fenderò tanto anguflo ,fipre 
cipitò giù col bambino, eh' ellateneain braccio > # 
con Vna canefira nel capo, doue portaua tlpranfo 
per lo marito . Era l altezza di quel precipito da ^ 
trenta pafit, & in mezzo di efio non vi era ne pian- 
tta, ne cefpo alcuno di berba > che potefie trattener la 
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di S. Domenico di Soriano. i6t 
taluì & ; onde la donna tenuta fi /ubilo morta . »<?«_> 
battendo altro fcampo, ni rifugio a tanto gran male, 
innovò l'aiuto di S. Domenico di Soriano jdopò la cut 
inuocatione non parue a lei più di cadere m i di effe, t 
portata davna potentiffimavirtù.%11' ingiù per quello 
Jcofcefoidonde peruenne infino al baffo dsllav alle non 
folo fenzaoffefa veruna della fua per fonema mi ha 
bino ancor fano , e collocato nel braccio al. nò è de finto 
modo appunto come era prima , cb'el'a càdì fisi e con 
. la cane (tra- parimene nel capofenz'bauer perduto 
: nulla , di quel che in cafa- mtffo ci bauta . Ondi ella 
rimafa attonita di tanto gran miracolo , andata al 
campo raccontò . il tutto al fuo con forte, da cui fù de- 
liberato -, ebe onda fiero ambedue incontanente a vifi- 
tar la Cbiefa del Santo , à cui non bauendo cofa mi- 
glior da recare in fegno di gratitudine per tanto grl 
beneficio gli recarono vna giumenta , che baueam 
nel tampome defimo, , doue fatieaua il marito . . . 


vV \ r . » , • ^ ' » N - w 

Vn cieco natoalla prefenza deir Imagine riceue 
' > la vifta .. Cap. 71.. 
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D Alla Città di Reggio andò quefianno vn gio- 
itane di' quindici anni chiamato Francefilo 
F azzano , il quale ejftndo nato cieco fofftriua quel 
male al meglio , che l' era pojfibile , ma. venuto a. gli 
anni , ne' quali fi può difeorrtre fanammte , bauen- 
do f entità da molti la gran- moltitudine: delle gratto 
$ miracoli del glorìofijfimo Patriarca di Soriano, ri- 
foluette dì voler' andare à chieder perfimalrqcnte al 
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Santo mercede . Affettando dunque con gran de fide 
. rio lafefta , alcuni giorni prima accompagnatofi con 
altri , che andavano alla dinoti ode ,fi pofe in carni - 
•no per mare, and indo p oi ìx ' Pizzo per terra al me 
gito , cbe potè guidato da altri , non vedendo egli ne 
molto , ne poco , & arri uà appunto al tenni o di San 
Domenico , la vigilia di lui poco auanti il fuon del- 
lAue Maria , nel qual tempo condotto fiubìto nella 
Cbiefia > & entrando con gran fatica peruenne infimo 
aH aitar maggiore , avanti al quale pofkfi in ginoc- 
chioni , bauendo trouato il quadro d S\ Domenico , 
f coperto , ancorché ciò egli non con* fa /de , cominciò 
a pregare il Santo , cbe come tutti due i R egni di Na 
f oli y e di Sicilia, vniuerfialmente partecipavano deir- 
le gratie , ch’egli con tanta abbondante facea ; cosi fi 
degnajfie di adoperar con tffo lui , che potejfie ancora 
ejfer annoaerato tra coloro \ ne' quali egli adoptraua 
le fue maraviglie Era co fluì, quando venne cosi, 
chef e bene nel vifo compariva il luogo de gli occhi , 
nulladimeno era quel Ivo compreso in modo , che 
fi farebbe facilmente giudicato da ogrivno, che i me-> 
bri de gli occhi non vi fodero >fiopra il qwaNuogo fin 
tia dìfiefa la palpebra ferma pòierfi aprire , magan- 
do egli a quel modo auanti il Santo /porgendo in fuo 
ra le pupille de gli occhi ,fi aprirono le palpebre , & 
egli ritarda io fi attorno e comincidio a godere della 
lucè, e de' colori , de quali per tant'anni era flato prò 
UQ^ringratiado il Sato ad alta voce tirò àfevnagr* 
moltitudine , la quale fentendo il miracolo , e da lui 
fi fio , tfii finii cMofieenii f fi riempi di fiommo ftur 
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dì S. Domenico di Sonano i 6 ; 
por e , confi Aerando vn fatto tanto frano , e fuora-* 
A ogni legge della natura . 

* * * r i'V, v-V vi 

Calca vn fanciullo da vna altifsima rupe à causi- 
lo ad vn fomiero, e con l’inuocarione di S.D,o 
menico non pati/cc cola alcuna. Cap. 7 j. 
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i T L Pizze è DnaT erra poco lontana da Moni eleo » 

? * fitto*** all* ripa del mare di Ponente, [op ra, . 

la qual T erra è vn alti fimo /cogitò , che foprafià al 
mare de altezza di trenta pafi , e /opra di effo è vna 
firada fretta , la quale,t>trcbt fi camìnaua montan- 
do ,o fendendo , efjèndo pietra vieta , per poterci fef 
mare il piè gli animali vi fono me fi molti fé alibi, la 
quale firada è perieolofiffima per c aminare a cauallo, 
au uenga che con metterfivn piè ite fallo fi perde la . 
vita . Per coiai via dunque camìnaua vn terrazza 
no del PtzZo chiamato P rance feo di Cbrifiaò , ba- 
ttendo auuiato auanti a fi vn feto figliuolo di fdt'an 
fet chèa muto Gèo . à cauallo ad vnfomitro, il ijuaifo 
miero ejfendo alq uanto dfiqfio dal padre del figliuù, . 
lo, pofi o vn piede io fallo fi precipitò per quella balza 
; inficine col ragazzo. H or vedendo tale fpcttacolò il 
5 padre , e non potendoli dar aiuto con fatti , pr a di 
. poterlo far con parole, e perciò ftibito inuocò il nome , 
di S. Domenico di Soriano, chiamandolo ad aliavo . 

(e , che torre fi s a fouutnire il fuo figlio , il che bausn 
do replicato piu volte corft alla riua, doue era cad-i * 

49 con k befita il figliuolo galla qual caduta cùfiche- 

; v duìfo 
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dunoharebbe penfato , che fi fojft ridotto in milita* 
pezzi , e nondimeno andato là il padre trono la kc~ 
fiia, il fanciullo foni come fe bau? fiero c amina- 

to fenza inciampare , dicendo al padre il fanciullo , 
chevn Tleligiofo vefiito di bianco a gu fa de' Padri 
Domenicani, gli bau e a mantenuto nella caduta !cl-m 
beflia, finche ginn fero tnfieme in terra, nel qua! ae- 
rino df panie : anzi ritrouò il padre vnafiafea , e \e 
fi ahi fopra P animale , piena di vino fenza efiernz^ 
ver fata , ne pur vna gocciola. Per lo qual miraco- 
lo ringraziato il Santo , venne poi a render grafie a 
lui del riceuuto fauore > arrecandoli il fomiero > che 

faluato egli bauea « 

\ . • * * ' • ... 

Vn’huomo con vno archibufo fi palla il piè > & 
inuocato S. Domenico non patifee offefa. . 

Cap.74. 

A Lfonfino Mangrauitafunatiuo di Fiumara 
di muro > della qual T erra di fopra fi fece vft 
altra volta mentione . Cofiui cofiumo tempre ricor- 
rere in ogni fuo pericolo al Patriarca S. Domenico * 

0 lui inuocarc tn ogni fua neceffità , il che bauendo 
fatto vna volta irei f altre in un'accidente pericolofj 
fimo fpfrimcntò , quanto fofie efficace la fopradetta l-# 
inuocatione , auuengacbe fiando vn giorno in piè , e 
tenendo vnarebibufo in mano appoggiato con la hoc 
e a della canna al fuo piede , e fendo carico con due. ^ 
palle di/gratiat amente fi fcaricò > e pacandogli il 
piede daban da a banda > farebbe- fiata fenza^ 
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dubbio la percoffa non folamente tal*. , che barebbt^ 
arrecatoflrpppio ma anche grandiffimo pericolo del 
la vita , per batterlo trafitto m lungo pieno di tanti 
nerui , ed altre particelle molto fenfitiue . Onde fipx- 
uentato egli dal colpo fu prefld ad invocar L aiuto di 
S. Domenico di Soriano ,per lo che effondo pa fate le 
falle per lo piede , yeflò con marauiglia d ognvno , 
che lo vide fenza lettone, & in pochi giorni fu fan o, 
come fe non vi baue/Se battuto ferita , per la qual co- 
fa venne poi ad offerir quell drebib ufo al Santo, in — * 
fegno del ricevuto fauorc . 

.■*v •■...•* \ 

> Rirurcitavnmortodvnanotte, Cap.7j. 

**'» -*• i ' — l** * X'\\ ' ' r&tv\ * * - (t\* , » ... . \ "IV. v . 

Q uantunque ognanno vadano Ha Sicilia in So 
riano innumerabili di coloro , li quali baucn 
doriceuutogratieda San Domenico , vogliono con 
l andarvi , montare al Santo qualche fiegnalc di gra 
titudine , & d popoli palefir fagiana del Patriarca', 
ftulladimeno qu fi anno andò vno del medefimo Re- 
gno chiamato lntco Luca nativo dì Montecerff^ ^ 
nella perfiona del cui figlio è fuco t (So vn de' più lìupen 
di miracoli , chefiana oprati dal Santo , Auuenga , 
che bauendo egli vn figliuolo cbiamatoStefano di età 
di yndici anni, efSendoli fopr aggiunta vua infer- 

mità grane lo riduffe alla morte, in tempo che il pa- 
dre non vi era prefente ; il quale bauea tanta ditto - 
tiene à San Domenico, e con tanta fede ricorrcaa 
lut, che qualunque cofafiimaua di poter fare , con 
invocarlo. BJfenao dunque wuifiatQ il padre della-* 

gXA- 
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grane iniifrofitione dei 'figlia*, fi pofie in viaggio » ae- 
tèi con la fìeaprefienza aiuta], )e la vita di lui , òpure 
avvenendo altramente ,fitrouafie, alla morti . Ma 
fon efief egli fipedito a metterfi in camino, ad ogni 
modo non venne così prefio , che non bauefie trovato 
il fiuo figliuolo il giorno avanti morto . La qual no - 
ar ella cagioni a lui tanta trìfiezza , e dolore , quanto 
a padre bauefie arrecato mai la perdita defigliuoli 9 
amandolo egli vnieawfìe. Il qual dolore fie gli ac- 
crefceva maggi or miete , per non banerlo potuto ve- 
dere nella morte , tanto più che b avendo bauuto egli 
partìcolarìfpma dinoticele a San Domenico » filma- 
va infallibilmente, che baurebbe ottenuta da lui la 
grafia ,la quale no» è dubbio veruno , eb' egli l ba - 
rebbe chitfia . Dunque per confolarfi di tutto eii, Cj> 
per i sfogar e il fuo dolore » volle cofi morto eom'erè 
il fuo figlio vedere, dal ebe non potè alcuno difisua- 
derìo, quantunque penfiafie di banerlo a trovar tutto- 
Corrotto. V ennto dunque alla chie/aj veduto il fan- ■ 
eiullo, il quale non tra antera in parte alcuna del 
corpo guaflo , ò putrefatto , entrò in tanta Jptranza 
di bauer pronto al fuo defiderio l'aiuto di San D#- 
mente o, che in luogo di piartget e , fi pofie a parlarti ■ 
co' l Santo pregandolo., che non gli mancafie in quel 
hi fogno cjlremo, ma fi degnale di confidarlo , cover 
f bau ea confioiatoad ogni fitta domanda co refiìtuir- 
gli Ufig'io ■> il quale Quantunque morto di alcuni 
giorni, nuli adimeno egli potetìa tornarlo in vita -, . 
Alla qua! preghiera rizzando fi il fanciullo^ vedete - 
defi « vanti ilp« dre s buttando/! alle braccia di lui li 
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dìfle.V adire caro , io per le tue preghiere fono torna» 
to in vèto do Sun Domenico fi che due volte poflo di* 
- re di efier do tegetierato , ejcntoflxc .* ma ir fi dtp 
rifufettoto, Ikptdre vedendo riè, pr>mj}. hzmx^ 
pezza di tempo fuor di f e Afflo , buttatvfl interra, o 
Tende ndo prima. Immilijfimegraùe qòqn Romeni* 
co, poi prefe il fanciullo p^r la mano, e lo conduce a 
caffi, marantgliondofi chiunque il vcdea,e che Japea 
il cafo, come di cofo, eh' eccede ogni humanaertdiXp 

Vn muto inaanri Tlmagine riceue la -fauci W 
Cap. 7 6. y> ; ' 

I N Cotroni naefue vn famittlle, il fetale erefeen * 
do negli anni fi vide, eheportr.ua vn gran difet 
to, perche la naturagli bauea negata la fanella per 
modo tale , che non poteua formare vna parola , eo i 
qual difetto era vifluto fino a noti anni, & era il no* 
me di lui Gio. Battifia Pefcbillo , per la quale difa- 
uentura vtueano il padre , e la madre con graddijjl - 
mo cordoglio. Ma Iddio, il quale , quando ha diere- 
tato ad altrui il fine, che dtue conseguire ,g/i oppa- 
reechia ancora con prouidenza mirabile i niezzi prò 
por fioriate per ottenerlo, infpirò ad ambedue , chi -0 
dedicaflero il fanciullo a S. Domenico di Soriano , 
dando loro vna confidente fperanza interna, ebe~> 
con quefto mezzo baurebbono ejfi a confeguir * 
mercede , sì che mojfi da quefio interno dettame jl 
rifo/ueUero di condurre il fanciullo a San Domeni- 
co in Soriano, e congrandijpmo defidsrio fi flauti-, 
da loro spettando /affla , facendo in quel mezZp' 

■ tempo 
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terno molti voti ai Santo ; fa taf ométta del f andai 
lo \ Intanto venuta lajffa > Ò' andato li padre col 
figliuolo rrlutoìn Soriano , jù condotto innanzi Im- 
magine mtracòlofa dei Patriarca, lòtto la quatta 
fondo egli irginoccbicni, battendole nfflimo compro 
Ja la cagione,p& là quale sì fanciullo' venuto vi era 9 
come feppeàl meglio faceuawftanza al Santo di con 
cederli tl'dtff dei ato fautore, fati padre con maggior 
affetto non mancava altresì di chieder quel, chetan- 
te bramava Stando dunque ambedue mginocehio- 
ni atlanti l aitar maggiore in prefenza di vn popolo 
di più di due mila perfone 9 gli fu data la favella , e 
levato m piedi , ccnojcendo di bauer ricevuta la gra- 
fia > cominciò a parlare cosìfpeditamente , e con fan K 
fa prontezza , come febaucjjc bauuta la più veloce 
lingua del mondo ; e cosifeguitò ftmpre , conijlupo- 
re di quanti vijì trouarono prejènti .;■■■• 

vA'Vj’V ; - ‘ .. ur."?, 

Effendo per vna pugnalata tolte tre parti di offa 
dalla tetta ad vnhuomo inuocando il San- 
to guarilce . Gap. 77. •* 

• y ir . it* *> %* • 

C Ome ebe in tutta la Sicilia fa grande la diuo- 
tione , chef porta vniuerfatrmnU al Santo , 
nuli adimmo mM effìna particolarmente ellajìonfce, 
effondo incredibile quanto ogrìvno lo rmcrifca , e co- 
me a lui in ogni Jao hi fogno ricorra . 0 che ciò fio, per 
la vicinanza , che e indi a Soriano, donde partendo- 
jì vnaperfonaper mare la mattina può facilifffma- 
mente effer iui la fera , òpure perche tutta la nobiltà 

Cp 9 ~ 
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'ipopolo Mijjintft effondo dedito oda pietà, fi <Jj cret- 
to. prontamente alt opere virtù ofe. Che perciò ligio 
nofo Patriarca Domenico* par che piu prontamen- 
te -/occorra d bifbgnt di ogrivno di si Amata Città > 
la qualejlandojotto il patrocinio di Marta tergine 
fa ai mettere ancora, che il Padre San Domenico de 
cito tutto ai Jiruigio dtMarta la proteggale difenda, 
pu dunque indetta Citta vnbuomo chiamato Pas- 
quale Guaderò, al quale efjaliio Ma fuoi nemici » tra 
gii altri colpi fu data 1 na pug natala alia teJia—> » 
che frangendoli Rofio di cjja Ju j ubilo giudicata la 
piaga mortale ,.ma ilhuon Paj quale , quantunque — * 
vedtjse il pericolo euidentc delia vita , non Ji diJperò 
pùnto di potere ottener gratta da S. Domenico, al qua 
le , quanto più il male-tragraue , con tanto maggior 
affetto ricorfe , pregandolo -, che prendiffe egli iu cu- 
ra di qutlla piagaci qual cbìamaua a medicane, più 
che qualunque auro medico bum ano : promettendoli 
d andare , quando fi dtgnape atfauoriYlo,al juo tem- 
pie con quei doni màqgtori, eie *a J ua toltamene vo- 
te jje offerire*. Mtefsenap tuttaum 1 adori munj fì- 
nti e non (JJmao pei. fona , ebe gii afte bu nummo 
di douer viuere, (gii ecn lutto ini aopòia > accoman- 
dai ione'. Che f tei -aife mia fimo alò an io ,jenti una 
JperaKz.a tanta cena citila jua j amie, eh, e corìj cri«ua 
egli i funi a far buon cuore, cbt con lamio, ut S. Do- 
menico ai ó ariano la piaga non era mortale . '1 or- 
nati dunque più volle i etrujici , e deh Tannando, ebe- 
' iiìafciar cosi quella frita era mene euiacme dea in- 
fermo , & ti metter mano al faro farebbe fiato teuar 




1 



informo afartjfi, quanto a loro fpettaua ,ebe il ri - 
in arie Lt i ' bar ebbe jatto tl glorioj ifiimo S. Domenico, 
ti quale igii Japeua di certo,cbe «fstfoeua ailajua tu* 
ra, e perciò, non tcmefstro di tagliare , e cacciar via, 
quanto loro parcjsefpedunte. Si fece dunque { 

gran taglio nel capo di Pqfquale ,: dai quale furono 
cau ate i re parti a*Ja, Htmanéoji di certo da cerufi- 
( i y (he altro. con ciò far non poteemo, ebe moforarfi 
bauer fatto qualche cofa per i infermo ; ma non già 
che potefie per modo alcuno viuert, ejfmdoli rimafa 
quaji tutta la tefoa Jent'o/ó Nuliadimeno fu tanto 
ter uente la demanda dell infermo , che fece al Santo, 
e coli miracolo] a la cura, che il Patriarca Domeni- 
co gl, fece , che tra poehijfimi giorni fu fano , non re - 
fiondo in modo aleuno offefo nel ceruello . La qual 
cofa fu da tutti fornata grafia f opranaturale a lui 
fotta dal Santo » - 


• m 

Sana auanti la Tua Imagine rn muto!*» c dop- 
piato del braccio Cap. 78* 


Arcellinara i orna T erra iifeofoa da Catan- 
zaro prefio a diece migliatila quale il San- 
lo Patriarca Domenico in quefo' armo ha moforato 
affai la Jua gloria;perebe oltre a quanto fi r aconterà 
nel ca po feguente , fu iui vnfancimlletto nato con vn . 
braccio kr oppiato tu maniera tale, che non fol amen- 
te era fucilato fofo del gomito alia matto, e lediti 
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della mano attratte , ma del tutto farea /ecco , mo- 
Jlrando quqfi di non attrar 1‘ alimento pi r r.utrirfi, 

(<y oltre a eie fi vide dipoi , ebera mutulo , non for- 
mando fuono veruno articolato , il qual fanciullo, fìt *' 
chiamato Pietro Francesco D enatt , per la qual cofa 
tra di grandijfimo dolore a' parenti*, vedendolo ere - 
' /cere con quejle due deformità cosi notabili . Perue- 
nuto dunque il fanciullo, all' età di feti anni , ejkr • 

, tondolo a ciò la madre (ffied affini a ipen t£ , defermi ■ 

• nò il padre di menarlo a S. Domenico in Soriana , ne 
altro ajbettaua, che lafcfia ; la quàtedduincinanófì 
o: fi partile v i ve t tutine iàvàgilpa^del^dn^pdt^fi'Vi- H 


v goffo col fuo fanciullo M qui fi bdueeio primi tram? . 
te prefentato a S, Domenico, pofinfi innanzi 'a lui co > 


le ginocchia in terra, eco'l figliuola dauantv,io pre- 
gaua infi antemente, che voi effe jbpra quel frutto del 
juo corpo mrjlrar quella mtfericoróia , là citai' r ii 
largamente difpcn fatta muffirne ir. quii fi crr.i a fil- 
ai dinoti, e mentre il padre vinto dall' a f etto Univo, 



g/ifiaua donanti alzando quel braccio u q. 
prima bau eajlr oppiato , efeirg/ùndo la fifituad. , 
diffe al padre , mofirando il Quadro di :~n Dome- 
nico, ebe glifiaua davanti: quel Santo ini hà fina - 
to. La qual voce nucua a Jerttirfi della bocca d: quii 
ragazzo vdendo il padre , e veggi n co pi : .m. 
adoperare quel braccio, e quel fa mano, che bau. a per 
tata arida dal ventre materno, e cono fi Ho di baucr' 
battuta la grafia compitamente dal Santo chiamo t 

- *.* dMl 1 1 , i * ik 
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Padri principali del conuento , e mofirò il fanciullo » 
e raccontò loro, quanto era cor firn prefenza di più 
di tre miiaperjom^j *. 

lUfufcita vn giouane fiato morto venti quattr* 
hore . Caj*. 7y. 

N Ella medefima Terra di Marrellinara auuen 
ne quejì anno vn cafo molto più marauighofo, 
t fiupendo del paffuto , Perciocbe. vi. era vn Giulio 
Mannarino , ti quale battendo vn fuo figlio nel duo- 
decimo anno dell età fua } $ infermi, il cui nome era 
Alfonfo , e quantunque fi attendefie con Ogni diligen 
za a dargli a tempo le medici ne , nulladimeno il mal 
crefceua, & il fanciullo mancaua ,firìa tanto cbz~» 
ridotto all' efiremo net mefis di Settembre paffuto , f 
anno 1 6 1 4 feparadofi dal corpo l'anima fini la vita 
poco doppi il juon dell Auet Maria, il qual cajo ve- 
dendo il padre,) e piangendo infieme con la madrt^» 
amarijfimamente , non fi potea dar pace della trafcu 
raggine vfata ut non bauer raccomandato il figlino 
lo, quado eraaneoi viuo , almiracolofo S. Dome- 
nico di Soriano, parendo certo,cbe fi ciò fatto bauef- 
fifienzi alcun dubbio baurebbe riceuuta la gratta. 
Ma efiendo eff r lato dalla moglie à fiar di buon cuo- 
ft, auuengacbe quantunque il figliuolo fofie morto, 
nulladimeno tra ancor tempo di bauer il foccorfo 
jfóòqn Dotrumco , ncorfiro infieme a lui chiedendo 
àuto , e rimedio alla tor folituduie , & offerendoli 
fittane pecore-, fi il figlio riccuefiela vita.M crefcen- 
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fio in (orti tuttauìa la fperanza di douer configuire . 
la grafia, venuta la mattina non vollero actonfenti-, 
re per modo alcuno , che il figliuolo fi mandafie alla 
fepoltura ; ma pregando tuttauia infiantemente il 
Santo, e parendo loto di momento in momento do-* 
uer'effire ejjauditb lo ir attennero infino alla fera _ * 
del giorno figliente alla di Ini morte , difpofìi a ftare 
afpettando la gratta dal Santo anco la notte auutni- 
re. Ma fui tramontar del fole , fiondo pure ambe * 
due in oratione , & accofiandofi ogni poto per faptre 
fe fi refinttfj'e il fanciullo et finalmente UuaUjia fe- 
dere dal cataletto , doue era fiato pojlo giacenac,ibia 
mò il padre , e la madre con voce intefa da tutti quei, 
che fi irouorono pre finti , dicendo ,tbe a loro ir.fian- 
za era fiato da S. Domenico ritornato in vitajfior 
tar t dolo a viuer bene fico do i precetti diuini . E dop- 
pò ciò bauendo chi fio da r fior arfi , gli fù dato cibo , 
con t ìntojìupore di egri ino, che ciò vede u a, ebepa- 
• caffi (tornato il tepo Apofioljco per vn miracolo 
. i iTiffitato , per lo quale poi vennero , il padre il 

figlio a render grafia al Santo col prem fio dono. 

Vna donna caduta fracaflatofi il capo, & vfei- 
togli fuora il ceruello, è fanata dal »$'anto. 
Cap. 80. 

I N Aiello,cb'è vna T erra dìfiofia da Cefinzaper ». 

if patio di venti miglia, auutnne in quefiapno#. 
che Jtando vna donna chiamata Antonia Magnulo^. 
rs » la vigilia appunto degli Apofioli Pietro, c Pao^ 

M % lo 
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io in vna alti f siivi a fin [tra del piu bel palaZgo* 
thè finn quella terra de Iannitzzh la cfii altezza 
della parte di bajfo è Jlraor dinari a , efiendofi J porta 
„ troppo in fuor a coV corpo , per prendere alcune elet- 
te cadute in vn buco , fi precipitò co l capo atlanti in 

terra, doue correndo molti } ognvn fi enfaua di tro- 
ttarla morta. Il che fé bene non annerine, ancorché 
fofsc viua , era nondimeno cosi pefta nel corpo , che 
. nonfipotea fpcrar altro, for che tra pochi di efier fg 
folta; tanto più che hauendofi frac afiato tutto fica - 
po in vnfafio , lo trouarono bruttato del fino ceruel 
lo, del quale ve ne era nmafo da due oncie Dunque 
fattole venire dafuoi parenti il confi fiore , fy ejjen- 
do pianta come morta , venuta-la madre , che fi chia- 
ma ua Giulia a veder quel miferabtle fpettacolo,con - 
fiderando ti cafo frano, e la morte euidente della fi- 
gliastro non fece, che offerirla a S. Domenico , vo- 
tando a lui per la falute di quella molte libre di f età , 
con tanto affetto , che non potè il Santo non efiaudire 
la preghiera, ma impiegando]! alia falute di lei , ir a 
focbt/Jìmi giorni le diede inter ijfima fanità , come fé 
non bauejjc patito quella dijàucntura;per modo tale 
che Venne poi ella con la madre in qutjìo me defimo 
anno a render gr atte al Santo in Soriano . 

' ’ vf - 

Vn’huomo paHVo co vna foada da fioco a fioco 
ricorre al Skzo, & otiicn la fallite . Cap.o i . 


N Me fina quell'anno airucnne, che ritrovando 
fi in vna briga vn cittadino di dèlta Città ha - 


tanno 


cfiS. Ùarfieriico di Soriano*. 17 f 
uendò molti ado/lo, gli fi al ir after sò vno , il qual: b* 
nedoli ficcata tutta la fhàda tn vn fianco , e fattala 
vficir dall' altro y dì fi c fio) 0 in terra per quel colpo , 
l sfidatolo in preda alla morte fi diede afiiluar la fu a 
vita . I!fierito,cbe banca nome Fabio Vii lari di qual, 
era verfiato in fiomiglianti pericoif conobbe da fi me- 
defiimo il colpo efitr mortai > >.ma molto più cer'ifir.i * 
to ne fu da tutti i medici fili quali lo esortarono 
penfiàr /blamente a filuar l’ anima, ficnz'abbaddr^ - 
a quel ibe fi f a c effe del corpo , per cui non fi pot ta ir;* 
uar rimediò bumano. Onde non affettando pii?* Ì 0 ti* 
trouar' altro /campo al fitto male , ricorfie /ubilo al 
glor\gfio Patriarca S. Domenico di Soriano , quale - 
gli -nel riceuer del colpo hauea inuocato, voltando/ a 1 
lui di rimetter f offefia, di andare dvifitare il Santo , 

& offerire vna buona quantità di denari , quando a 
luipiacejjfe di liberarlo dalla morte Ja quale gli fopra 
fiaua. Fatto il voto in vn ieggicrìjfimo fionno di bre - 
ui fiimo /patio di tepo fu certificato della fallite, onde 
da quell' bora in poi ben ebe i medici lo defiero per 
morto , egli s'fpre diceva certame ìe di douer da quei- * 
la ferità campare , della quale irà pochi giorni con 
fiupor di tutti fi leuò /ano , non mancando ap prefi? 
di fiò disfar e quanto à S. Domenico promefio banca -- 

Salua tfn hnomo da vnafiera teinpefta di mare. 

Cap. Sz 

9 

N Aùigadè vna b àrea" in quello M ar T ir reno ccf 
alcuni pafi aggi eri per afidare in Aiefifina mi 
\ M } ' e'opr 
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nel capo del Vaticano , eflendofirta Qflà gran tem 
pejla nel mare, per la quale non fi poteàqitel legno ac 
coftare alia terra , fu cojlretto andando in alto la - 
fciarfi guidar dal vento con la veld /piegai ; per 
manco pericolare, ma rt forzando tuttaui a la tempe 
fi a, e foffiando gagliardi IJìmam ente il vento , fquar- 
ci ita la vela , e rotta l'antenna corìimciqua ad aggi- 
rar la barca , data fenza gouerno àll'a furia dell on 
dediche vedendo il nocchiero, ne potendo] difender 
più la fua barca dalla furia deli onde,figittò in ma 
re, e dietro a lui ilfimile fecero tutti i rematore, egli 
altri pafiagieri, che fapeano nuotare per fuggire a—, 
quel modo la morte, refiando /opra il legno folanfcn 
te vnhmmo chiamato Filadèlfó Cannatali della—* 
Città della Mantea , il quale non /apendo andare 
anuoto, r e flò [oprala barca , psnfindo effer meno 
male infieme co l legno efiere inghiottito dal? ondt—* 9 
che da (e fieffo andare a ìrouare tra effe la morte-». 
Mentre dunque così filo fi vedea in mezzo a quella 
minacciofa tempefia, ricordevole dell' aiuto del glo - 
riofi Patriarca Domenico, a lui ricorfe con granài f 
Jima fede , pregandolo, che lo liberale da quel perico- 
lo, promettendo eglifie lo fcampàjfe , andar fubito a 
Soriano a vifttar il juo miracolo] o Ritratto. La—* 
qual preghiera appena compita egli hausa , che cefsò 
quel fiero vento, e fi placarono alquanto l onde del 
mare* è quantunque la bare p non bauejfe governo , 
pure fimantemafipra fonde fili a tanto • che perue- 
nuti i marinari a nuoto alla ripa , e p enfiando , che il 
ìor legno fife Jo mmerfo , [porgendogli occhi al ma- 
ire 
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re videro ceffata ìa tétnpeftd, fa il legno ancor fa ’uo. 
Per lo che huttatìji al mare vn altra volta andaro- 
no alla bare adone trottalo F il ad rifa fcìo r aerato lo ^ 
ro » come allo fmòntar . ch'affi fecero, battendo iriuoca 
toS. Domenico, VtdéVn Padre Venerabile , fot>ra:.>* 

) ogni bumana credeza àfflfterc al temóne, e fu ’dfn crf 
far la tempejla. La onde cono fduto t fui dente mira . 
colo, battendo tirato la barca in 'erra 1 marmavi ^ 
profeguirono il lor viaggio, fa il Filai elfo tornato a 
< cafa, andò qudto prima et potè à Soriano portan io 
ut vnatauoletta, dotte ftà dipinto tutto il cafo a lui 
in quel tempo fucce fio »- 

Andorono in quello medeftmo arino molti fpirita • 
ti,de' quali f tte alla prefenza della miracolo fa Ima - 
gine riceuetiero la fanità ; due muti( oltre a quei, di 
cuìfoprafi è fatta mentione) parlarono abeti e flh, tJ 
piu di dueento moribóndi, che han riceuuta la fani- 
tà dal Santo, fono andati con vari} voti a riti n ra - 
tiarlo, li quali efiendo molto fimilì non fi fcriuono 
dijlef ameni e per non arrecar noia al lettori l-> . ; 
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Miracoli successi 

, NELL'ÀN NO 1616. 

Sanava frenctiro dimoiti mefiCap. 83. 

Equità l'anno 1616. nel quale il gran conccrff 
v de popoli è fiato tale, che ha aùanz tutti gli 
litri fafsaii, e le grafie concedute fono fiate parirrtiff- 
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te propoticmate. al concorpo , & alla dìuotiom-». 
'Tra le quali gratie è fiata fegnaiata vna ricettata-*, 
da vn bmm» dì Sant' Andrea , Cafial pi, dolo di 
V adolato t il nomi dì quxf è Michele Dominijan - 
nj . Co/lui basita vn filmalo ài cui nome er a. . *■ 
Gola Giouanni , che per vna vecchi ffìma infermità 
era rim ufo frenetico in modo tale , che non filo non 
potea dfcorrsre fammsnte, ma faeea molte pazzie 
con offe fa fruente di chi con tffo lui conutrfiaua » ò* 
in tal male era psrfeuerato per tre. mefi fsnza fpsran 
za di miglioramento. Per lo che u padre fintino, tan - fi 
lo dolore y quanto 'fatiti h irebbe, fs ló'bauejfe ve- ' 
duto morire . Pensando dunque molte fiate varie co- 
fi circa l'infermità del figli), vn a volta tra t altre, fi 
finti come parlar vìuacfim.ùnets dentro il fyo pet- 
to, con effergll ietto, che non potea sperare delfigbm 
la altra falsate fi non quella- ^cb egli bauefie dat iS. ^ 
XDom mica di Soriano, la quale vóce non e fendo fia- 
ta 4 etti a fardo, lo pre^è con ijìr aordinario afelio, 
eh : rimediale allafrenefia del figliuolo , la quale— > 
noi tormentaua tanto il figlio, quanto mohjhui il 
p idre promettendo al S-anco d andare alla fi (fi— > 
con l'infermo, quando e%li fidemaffì guarirlo , c__» f 
delta tua povertà arrecarli vna buona parte. Ne beb 
he appena fati piai votò il giorno , che la notte poi 
dv’.nen h il frenetico, come che ciò f oc effe di rado , e 
con fonivi molto breus,& interrotto- fi vide vidimo 
ÌV ) frinì: t li a > ! ut ir, il -ita e fatt givo regno di 
sr -ri e alla -sii 1 fli Messi i- Ù m 'mica finto di Gbri- 
s$)ia virtù d.ii.t trote delfini Redentore ti dona la 
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Jalute y e cfo detto difparue y & ilgi essane rejlò confo - 
latijjtmoy e la mattina efiendofi affatto trottato altro' 
buomo da quel che prima era flato , raccontò f quan- 
to gli era occorfo la notte al padre, il quale veden- 
dolo /ano t compréfe beniffimo effere ftàfta eflaudi n 
ta la fua preghiera. Onde mettendo fi all'ordine^ 
per Jbdisfare al Voto ftauà affettando Ta fefteù-»* 
nella quale attefe di vantaggio , quanto prima-:» 
promejfo b*uea —> . 

Libera vn,che per vna caduta graùe da caualló 
orinauafangue. Cap. 84. 

•• '> • , ■ s. ■■ , -A 

I N Fiumara di muro> dì citi altra vòlta fi è fat* 
ta mentione , fu vn Girolamo Pulmf£ depri- 
mi di quella Ferra , il quale canale andò vn giorno 
vn fuo feroce eaualloffà da quello feotendofi y o ■ 
f allando , buttato con molta violenza a terra. 
effendo flato giudicato da coloro , che veduta ha- 
uean la caduta che fojle di certo mortale . 7 V>_« 
bajìò al caualto di bauere feoflo da fe il Qaualie- 
ere , ma mefi off indomitamente ffprà di lui , fin- 
za poter effer aiutato dà alcuno , effendo quei , che-* 
lo vedeano, molto lontani , ti diede tanti calci , e-* 
zampate , che dagli fiefii y che corfero a /occorrer - 
lo y fu. giudicato per fermo dihauerlo atrouar mora 
tOj Ma fe bene lo trouaffero , che rèfpira ua y era 
?20 dimeno cosi mal conciò , e pedo per tuttala vita 9 
che portato a cafa come cadaueroj fu dato da’ me- 
dici per morto, m frani? non filo efternamentc-» , 
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che le per coffe erano mortali, ma con formar conti - 
rittamente [angue dando inditi o affai chiaro* che lt~> 
parti vitali erano offefe , e per conferete non ci re - • 

Jlaua fperan%v di vita. Con tutio ciò, quantunque—* * 
l infermo fi cono fc effe effeir ridotto alla fine, no fu tar 
do a ricorrere con gran fede al Santi) Patriarca di 
Soriano , al quale con molla fede, & affetto pakfan- 
do il fuo maky lo Pupillo poi , che come in tanti altri 
priui in tutto della vita hauea egli mo/lrata la fua 
marauigltofa virtù , così non ifdegmjfe di [empirla 
f opra il fuo corpo, perche quantunque egli fofie og- 
getto indegno , in cui fi di flribuiff ero fomiglianti gra 
ti e, ad ogni modo farebbe anaato per tutto predican- 
do fempre la gloria del Santo Patriarca Domenico 
di Soriano. È marauigliofafenza fallo la virtù da 
Dio comunicata al Santo perche doue non può in 
modo alcuno aiutata dalCinàuftria, ò dall'arte la—* . 
natura, arriuare per molto tempo , e con gran fatica , 
i Santi di Dio , che ban dono di far fegni , vi giungo- 
no ageuoiìffiraamente in vn momento , che perciò im 
piegandoli in quefo infermo ( il quale fecondo il cor . 

Jo ordinario della natura eragiùto al termine della 
fua vita) la marauigliofà potenza di S. Domenico , 
gli diede in quel me de fimo giorno la finità , la quale 
non bar ebbe potuto confeguire con altro modo , e co- 
ti da moribondo diuenuto in vn baleno fatto fenZa re 
Jlar nel corpo , ne pur minimo fegno doffefa , andò 
f 'abito a Soriano a render grotte di tanto fognatalo 
ben fiso al fuo benefeitorc . 


Sa- 
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Sana vii che hauea perduto la vifta. Cap. 85. 

. . 1 ' * 

D Alld Città dì Meffina venne quejl'anno con 
alqàariù doni d Si Domenico di Soriano nel- 
la fejliuità di lui vrihuomo chiamato Antonio d'A - 
mico, il qùale } fe per altro non erà fegnalato , per la 
ditto t ione, che banca al "Patriarca Domenico itrOi 
raro . fiora aùueftne a cofiùi in progrej/b di tempo, 
che fu Jbpr afatto di vn gratti, (fi, nò male cadutogli 
negli occhi , al quale jjàuendo adoperati molti medi- 
camenti ,non gli cà fonarono però altro che la cecità , 
fenza poter più vedere \ ne alla Iute, ne all ombrai 
qualunque oggetto, che per ciò egli ritrouatoji con si 
pernio morbo per vn mefe y e compiendo, che non bi - J 
fognaua hontai più battere /per dnza ad buruani me- 
dicamenti , gli pàrue tempo di diuer ricorrerti 
in cosi gr due bifegnà al fino protettore , & auuoca - 
to Domenico , acciò egli /upplifle fioUe mancauano le 
mediane. Data dufiqile al Santo la fùpplica con affet 
tuofe , fahumilijjìme parole per poter ricouerar la 
vijla, e fatto d luì il votò , rdentre ftaud confermai 
fede afpettdndo di dàner ottener la bramata grati a, 
eficndofi prima difpoflo a ricsitcrla con vna dilìgen - # * 

ti (firn a confeffìonc, la notte fi finti vna voce, mentre 
eh' e flaua in vn leggieri/fimo fanno, che gli di fé, che 
Jfefie pur confolatoperébe il Santo gli b.tuea concefi 
fa lagratia. Ùeflo dufiqàe d tal voce dal fanno, e non 
trottando alcuno, fece accender Iurte, e conobbe, che 
* quel puntogli era fiata refa là viftà , e fi difpofe di 

corri • 
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cornfpondere con piu f emerite diùoùone di Santo , 
affettò il tempo dì andare a vifitarlo , e foodisfare 
al voto , come poi fece ntllafefia di SaH Domenico 
a Soriano . , 

0» 

Lìbera vìi prigioniero dalle carceri’, e gli da la 
(anici. Cap. 86. 

D &la mede finta Città di MefiìHa venne quefi 
anno Medoro Litrìco , il quale per alcuni 
Jieoi delitti efiendo fiato bandito fi mife in campa- 
gna , e feguitando t fuoi ecceffi , non era però così 
perduto , che tra le tenebre di molti peccati non a/pi 
rafie pure vn raggio di cbiariffima luce , che gli ap- 
portava la gran diuotione , ebe banca a San Dome- 
nico di Soriano . A coflui vn giorno effondo fi aio 
dato vn grand afialto in vna campagna da molti 
faldati della Corte , doppi poca difefa non potendo 
rtfidere alla molta gente, che l'era ittorno > arren- 
dendoli fvonlaneam'ctefuprefe vino, e condotto alla 
prigione deputata in Mc/fina per buomini di tanto 
mal affare . La qual efsendo ella molto burnì da » o 
difagiofa , cagionò a Medoro in progne (lo di tempo > 
cb'ei vi dimorò, vn male tanto grane , che diuennt^j 
tnh abile di tuttala fuaperfona^fs’édoleR attratte per 
\al modo tutte le membra del corpo , che non jòlo 
non potè a c aminar s , ma ne pur gli era per mefio 
fiender la mano alla fua bocca , e cibarfi , ma bi/'o - 
gnaua per man di altrui prendere il cibo , & 
tale fiato tra dimorato vn mefe . Prolongandofi JaL* 
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'taiefa di luì per alcuni, noui accidenti, che facean dif- 
ferire la Jpcduione v la quale non era dubbio, che do- 
uea tei minare con fenten^a mortale. Stando. dunque 
Medoro in tale fiato, quantunque il morbo, cbe con* 
tratto haaea.nella fua ptrfona , par effe incurabile, 

& il do nere ejfere /entetiato a morte f offe giudicato 
da gli altri. euidcnte,a lui fola parea,cbe l vno , e l al- 
tro male barebbe ad ejfer nulla con l'aiuto di S. Do- 
menica, a. cui egli raccomandato la fina vita, e lafua 
caufa baite a. Pregaua perciò caldamente il Santo, 
che quado a lui ptacejje di liberarlo da quella pr/gio 
nesez'effer codannato alla mortele di leuargli l'infer 
mità, eoe iui pigliato banca, non folo andarebbe egli 
a renderli gratta di tal benefitio a Soriano con la—, 
maggior dimoftratione di gratitudine , che a lui fof- 
> fiato poJpbile,ma che attenderebbe con ogni potere 
aiì emendatone del là vita , Il qual voto egli fece con. 
tanta fede, che meritò, che il Santo medefimo feen* 
defie a dagrli faccorfo, com'egli fece nello fiejfo gior- 
no, cagionandogli con ie fue mani la fanità intera , e 
perfetta per tutto il corpo , la qual fanità battendo ri 
ceuuta l'infermo entrò in vna confidenza ficurifei- 
ma di douer predo riceuere dello fiejfo S. Domenico, 
la gratta di bauere ad ejfer e liberata, come in effetti 
gli a imenne. Auuenga che no paflar arano molti gior^ 
ni, ebefenza battetegli alcuno, che laiutaffe, no efi 
fendo di co/a veruna punito, fu fatto libero dalla-» 
prigione, il che tutto riconojcendo egli, come in effet 
to era, da San Domenico, andò a rende gliene le grafie . 

4 lui dovute per due benefity tanto fublimi. 

Gua 
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Gnarifce vna piag a incurabile nata nel nafo di 
vna donna: & vna che hauea perduto gli oc- 

chi. Cap.#7. ^ v 

« 

F Ranci/ cella Cfupi fu donna detta Città di Me/ 
fina, alla quale/iando nellajùagiouentù , ven- 
ne vn mate si fiei o nel na/o , che bruendolo marcita 
tutto , daua vnapuzga incredibile fenza giouar ri- 
medio alcunOìcbe applicato vi/o/se da' medici, li qua 
li non /apendo con oj cere qual male ejjo/ojle , conue - 
niuano tutti, che bi/ognaua alla fine che lafcia/st-» 
la donna ftnza na/o, con pericolo ancora dj pajjare 
più auanti a deformarle f altre parti del vi/o. E già 
cominciato hauea a roderle vna parte , quando la. 
donna hebbe ricerfo al Santo Patriarca di Soriano , 
pregddolo che hauejfe f occhio alla efirema mi/eria , 
in cui fi ritrouaua , e che non permette// pro/effan- 
do ella particolarmente la diuotione di lui) di non—» 
impetrare in vnca/o degno de tanta, compajfione-» 
mercede , dicendogli più volte, che fe a Dio non pia - 
ceua,cbe quel mode fi togliejfe da lei, le concede/e al- 
meno la morte, la quale fe a lei lecito /offe , fenza-» 
partir/ dal voler diurno, s’haurebbe eletta volentie- 
ri. E mentre ellapo/ia in tanto ramarico pregano— » 
tuttauia il Santo, che non l' abbandonale , fu e /au- 
dita, auuenga che fintendofi in vn baleno ce/'ato il 
' dolore, & il gran pizzicore , che nel nafo femprt l> 
ella hauea, ca/catagran copia difracidume ,fi /enti 
• affatto fana s$za rellar off s/o quel membro in parte 

WÌtìt alcuna, 
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alcun^& e U* conojiendo il fauor e, che ricette tt e dal 
Santo > non fu tara* a venire a rendergliene gratti 
a Soriano , 

r Ne erano ancor a trafcorfi molti giorni , eòe nel- 
la medfftma Cittfah' altra donna chiamata Fran - 
cefca di Marco ammalata di una infermità graue 
negli occhi perdette affatto il poter vedere , ejjtndofi 
fatto vn fanno /opra ejjfi , come vna cartilagine , al 
. qual male ogni medicamento mojlrando di bauer per 
duta la virtù , la donna ammaefirata , e fiata pru- 
dente dall altrui «/empio, inuocò . aiuto del Patriar- 
ca S. Domenico di Soriano, i{qvalc fu pront filmo 
a darle foccorfo > rendendole la vifia con più acutez- 
za, che non l hauea prima. tt è ben ragìoneuole, che 
f e ia Città di Mefiina è tanto pronta ogn anno , 

. tanto diuotà ad bonor ar'tl Santo, fi a egli parimenti 
facile à J occorrere ahi fogni di quei cittadini, cbe^ 
perciò ritrouandofi in vnjimu filmo mah Sebqfii * - 
na Grattieri della medefima Citta,con il quale er? P 
fiata più di vn mefe, non tantofio fi votò al San- 
to , che bebbe la grafia , r fiondo fan* de gli occhi 
ad vn baleno , 

tana vn huomo con vna gamba fecca. Cap. 8f. 

G louan Antonio Modica era parimente dell* 
Citta di Me fina , il qualfù ufi àlito da r 
male afiai fiero , che /cefali alla gamba jlnifira ne 1* 
refe affatto inb abile a p terfi mito ut re , & t ut t auto 
procedendo ottanti il morbo , impedendole que' meati, 

** r M 
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per cu*f> attrabe V alimento, U refi ficca appunterò 
mtftfofse fato vn legno tremo dalla fua madre. , 
finta ven,i;ù burnire . Era cofiui , quando gli au- 
tunno tal malli in età virile , la quale tutta bau e a. -, 
agli fajjaìa con fegnal aia dtuoùone dt S.Dcm evi- 
to, e dell trame wfiituito da lui . tn de per cucfia 
cagione, iper bauere intefo quante gratie baueajat- ■ 
$o il Patriarca ad altri juoi cittadini , noti bruendo . 
più da /pimentare medicamelo humano per ba- 
tter fatili prc+a di tutti, s' inchinò col e nere al meìi 
40 celejìe £>c,. mica, dicendo co molta burnì ltà,cbe fe 
bene banca egli profetato per tutto il tempo della 
fua vita- partisolartjjhna diuctione al Santo , e come 
mifino peccatore, che egli Ji riconcfiiua, banca prò - 
turato dimpiegarfi ad tjjtr ann onerato tra i nume- 
mero di coloro, che viueano fitto la dèucùcne di lui', 
fiulladiment conofiea benij/imo, che in quefio banca ' 
agli commejfo gran difetto, eh e non era andato a vi- 
gliarlo in Sortano. Aggiungendo, cb'ci conoficueu^, 
tbtper farlo au uifato di tonto errore, forfè Iddio gli 
bauea mandato quel male, ir il Patriarca Domenico 
fiolbauea impedito. Per io che volt&toji al Santo , lo 
fregò , che quando così auuenuto fife , non tardajfe 
egli di darli la filate, acciò potefie poi emendare l'er- 
rore commefso, il quale non potè egli negar e, che non 
fofse fiato degno di più fiuero cafitgo.Pt il far talpre 
ghiera, & il fintine il miglior amento, e lo /per; men- 
tane, e vedere vna metamorfcfifiupenda,fù vna co- 
fi ficfsa, perche in in fubito fi vide crefiiuta lagam 
ha, e tornare all fs:r di prima , empiendoli l'ofso 
' deeen- 
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ite cntìjjìm amente di c arnCt e fc togliendo fi te congiuri 
ture con tanta fua m ara uigiia, e degli altri , che ciò 
•videro, quanto fu iljuo diletto. Fatta dunque vno—* 
gamba di argento , ne andò al Santo , la f clan do- 
la a Soriano per eterna mr moria di in u fiuta- 
no miracolo. 

Si troua vn figliuolo perduto, e prefo da Turchi, 
doppò fatto il voto al £anto. Cap. 89. 

N FJla Riuiera di Leuante e vna Città chiama- 
ta l'I fi; la, la quale efftndopofìà in vna pianti 
ra bafìa dalla maremma , • 1 tuo quafi d'.re , ci e fi> a 
fituata dentro al mar efifiiìut fu vn huomo chiama- 
mato Antonio di Miglio fi quale bauendo vn figlino 
lo di quindici anni, che a lui piacque nomina - * Do- 
menico x & amandolo teneramente , gii auncunt^ 
vn giorno, che effondo il fanciullo vfcitc ai enfia, c_.» 
non tornar: do la fera, e per molto ebegù altri 
con e£o lui tutta la notte cerei fi , x 1 n i. menci ojc- 
ne potuto fint ir r Giulia , rfià il padre ir. grati fil- 
ma CQnfùfione . Ne per non haifitr potuto japcr nul- 
la di lui rejlò egli però di /piarne per tuiii quei con- 
torni, andando , e mandando per venti giorni con- 
tinui a cercare del figlio , di cut non hauendojì ma\ 
potuto bauercper quel tempo , ne certezza, ne feri- 
tore , fu J limato per fermo , clS egli f offe fiato prefo-, 
da Tur chi; da' quali è infejìata continuamente. J» 
quella Città , e maremme . Ne il padre faptua 7 cbt^ 
fitro giuda tre > ma nondimeno non rejiè in vna^, 
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Unta perdita, in modo pai cost mfir abile, di nen ri 
correre al Santo Patriarea per aiuto, pregandolo, ebe 
fi degna f e, fe pure a lui non place Re di far gli ricoue - 
rare il figlio, di fargliene almeno fenùr nouella, at- 
ciò non rsjlaffe con l'animo tanto fofpefo , ne celan- 
do egli tutta via d andar cercando , bauendo la mat- 
tinafatta al Santo la fopradetta domand <, tornato a 
cafa trouò il fanciullo condottofi lui fatuo , e fendo 
fuggito con modo foprahum ano da' Turchi, dà quali 
J era flato fatto prigione. Pei la qual gratta andatoli 
Grjjan Antonio co' l figlio a Soriano , offerì al San* 
to una vacca per gratitudine del riceuuto fauort—j . 

Allo (coprir dcH’Imagine di San Domenico è li 

barato vn indemoniato. Cap. 90.' 

» ■ ~ • • v .' 

F V nella medefima Città di Mefflna vn piloto 
affai pratico nell'arte del. mar e, il quale bauen 
dofi fatta vna barcane con efsa fole andò tutto il T ir 
reno, e l Adriatico m ire comperaua , e vendeua con 
molto fuo guadagno. H or mentre cosi egli andana-* 
Sraualicando Ionie, gii auuenne, che ò per occulto 
fino peccato ,ò per a (tra cagione, ch'ella fifofie,gli 
xsitrù Jn m Tigno fpirito nel, corpo, il quale tormen- 
tandolo Oitrc mi fura per lo f patto di due anni interi , 
lenza che gli vaiefiero ne fcongiun,ne efiorcifmi pa - 
rena, Wje'fofiè ridotto alfine non cefi andò mai quel 
jhaligKfl fpirito di tormentarlo b per non ia.ciar 
jfefii ìli-) una intentai a, che gì cucir potxfsz a quel fie- 
ro Ih ai:, fh configli ai Q) che andafie a San Domenico 
.v • ■ < «v* • • * ~ di 
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di Soriano , doue /uccidendo tanti miracoli ogri bo- 
ra, & bauindo quel Santo per particolar priuilegig 
potejiafmrana J opra gli fpintatt , era da crederi^, 
che bauefe bauuto a riceuer fatui e .Piaciuto dunque 
. a Patron l atomo Amri ( che tal' tra il nome dell in- 
demoniato ) il cofigho, & afpettata la fejla , fi parti 
. da McJJlna, & arri uà a Soriano' appunto la vigilia 
del Marito, concependo per la via tanta ficurezza di 
ottener la gratin, che a lui parcua fenza alcun dub- 
bio di doutre tornar /ano . Peruenuto dunque alla 
Chie/a, & efpofìo a que Padri il mal di quel poucro 
noe cbie.ro, gli fu afiegnato, chi efiorcizandalo tenta f 
fe di reflituirìo ad intera falute. Ma ciò era nulla , 
perche quel dimorilo, che lo tenea a non voler lafciar 
quell'albergo, e perciò fr/euerandfi in quefix ma- 
niera fin ad bora di vefpero , quando fi Juole fcuo - * 
prire il Quadro miracolofo del Patriarca per rima- 
nere /coperto fino al giorno feguente della fejlcu , ' • 
non t ani o/l 0 fi tirò quella cortina , che /là aitanti /* 
Im igine , che non potendo quel maligno fpirito />/, * 
/ rire la vi fi a del Santo cosi a lui formidabile , e da ^ 
cui hauea rie e unto tante /confitte , con vrli bori bili, 
che tirarono tutta quella gr^n moltitudine alla tri-, 
buna per veder la cagione , fi parti il demonio 
lafciandò quel corpo molto fianco , comics 
fe hauefie durata qualche grani (lì- , 

ma faticale mai più poiju eia 
quel cattiuo fpirito tor- 
mentato . 
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iSana vnadonija prilla della vifta d ambedue gli 
pochi Cap, 91. 

» 

V zza Senili fu parimente della Città di Mef 
fina , la quale per vn mal grane : f cepole dalla 
tefia a gli occhi , rejlò poco doppo in tutto priua—*’ 
della vfia , e per molto > che nel principio dei morbo 
fi a ffkticajfero i medici con rimedi] , non poterono 
impedire , che la violenta del morbo non le togliere 
la luce d' ambedue gli occhi , co'l qual difetto , fife- 
rito da lei con molto rammarico-, ejfendo la donnei^ 
vijj'utavn anno, /per andò fempre bar in vno r hor' 
in vn altro medicamento , che t medici su quei prin- 
cipi/ le porge nano ; alla fine quando vide , che—* 
nejjuno penfaua piu aild fuafalute , la quale non—* 
era dubbio , che fofie, fin za rimedio > configuatafi 
faggi amerde confi medfima , prego San Domenico 
di Soriano con grandijjima fede , che fi deguajj V mo- 
firare la fua potenza con tornarle la luce , 0 feren- 
do a lui per fegno di ricomptvfa di tanto four ano 
faupre, di àgutrelfia andare a vi filar io in Soriano 
con qua doni, che gì udicajj è fpe dienti douerfi recare. 
pi tempio del Santo. Fatto il voto,e compita lafua . — » 
i.pc ghiera filanti afipeitdao la. grada, la quale il Santo 
. * fece copi tam enee , rendendole la luce , e. toglie- 


do dall'occhio di lei ogni ynacfihhlo fafaò 
vigor ofio c Giri tra prmi a . Ond ella 
grata di iato ben fitto ne andò 
a render gratti al Sant?* 
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• , ’ ' *** T 

* 

Sàiia vn moribóndo, ner Io quale fèàe Voto Ulj ’ 

/ * • » ^ V « L , , 

moglie al .Jahto. Cap. q%. 

I ^ • * « * • «4*^r \ + \% 

N Ella, Ti erra di Poli/lira fu vn biioribncmó ; 

chiamato Ferdinando Verace , il quale con- 
giunto in matrimonio con F. inìànte Purghe fé-, e cori 
lei vi fiuto alcuni anni Profberairente , nell' e!a fuo—j 
migliore fu affali to da vna pr n febbre, la quale pi- 
gliando femore aum nto , f'y irritata via maggior- 
mente con le medicine Jo ridofe non folo ad tjfcrts 
fiato dd medici dijpera : o *ii Valute , ma hauendo pre^’ 
fogli voltimi Sagrare fri influiti da Cbrifio per far- 
ci forti in quell e fremo paffaggìo , di afpettare lei—* 
morte , la quale da punto in punto gli fopraftaua 
La V iolante , che amaua il marito , quanto mai al- 
tra moglie hauefle amato il confòrté , ce+caua ogni 
metfzo di ritenerlo feto in vita, ma vedendo l infer- 
mo venir tuttauia menò, che i medici ■ abbandonata 
la cura di lui , non roleuanopiù venire per confola- 
re almeno l’affanno di lei, quantunque per tutto ciò 
foffe elle immetta in vno intento , &■ acerbo dolore , 
nulladimcno così afflitta pur conobbe , quanto fa—*' 
efficace la virtù del Pitriarca S. Domenico. Per l& 
che ricorfe a lui con gran fede , e molto affetto pre- 
gando il S unto, che fe a Dio piaceva di torgli il ma- 
rito vnico fuo bene in quefio mondò , limpetraffe da' 
lui di accompagnar so con la fua morie , mas’ era a 
lei fi abilita più lunga vita, non leto?liefle colui, feti * 1 
Za il quale vip. tre no potrebbe: prom ette do al Satdf 

- " N 2 - tot 

« ir * ^ • •, 4. .1 - t T 
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che qu tifati Itti fi ia cefi s di fà»lo rifinire farebbe 
fronti (fimi di andare con lui à riconofcere tal gra - ‘ 
tia infino a Soriano. Mentre là dmn % oraua,ilma- 
rito eqme da vn profondo letargo leuatfi , chiamo 
Pioli)*.; a 7 1 ile a pm i crede lo a quello, che vedea , 
andata a luì lo trouò affai migliorato, & racconto (- 
le i. eh e il glorio fo San Domenico gli banca refa la— » 
vita, fola lei il marito. Per lo che fi confalo tra elfi 
del dono, chefihauea a far: al >an f o, e, fi determinò, 
che quello foffs va; par d ; boni 1 migliori , che h ìiiejje 
ro nella campagna . I Iche fu fitto- andando ambe- 
due a ricòno fere l latore di tanto benefizio a à ori a ■ 
no, dome raccontarono tutto il cafo .* 

Vna donna è guarita dà vna infermiti mortale 
• fatto voto ai Santo, il quii voto non eflendo 
flato bene adempito, tornò ajd Immalarfi, fin 
. che ùvappieno iodisfatto; Cap. 93. 

T Ha tutti l miracoli occorfi nella per fona de' cit- 
tadini di MejffinaVfu vno auue 

yiuto iti vna donna, chiamata f et; ice Bài fino , la—» 
quale-Jìando vicina a morte, difprat a a fatto della 
fai lite, flaua rendendo l'vlttmo fpir ito a Dio, con — > 
molto dolore del m ir ito Bartolomeo Caputoci quale 
fienài. diuotijjimo di S. Domenico come altresì era 
sa moglie , non indugiò punto m quel 1 Infogno di ri- 
correre a lui con molto a fetta, prigadolo , che f e fi dè 
'inaiti di concedere àliti fitta moglh lafialuU,egli an- 
serebbe a Soriano a rendergli grati: a pedi (calza. 

Fatto 
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Fattoti voto, la donna r ih ebbe f ubilo la finità inte- • 
ra e perfetta, refi andò in pochi giorni fina , e robu- 
fi a molto più, che 1, on era prima , che sinfcrmafit—/. 
Onde Bartolomeo po/ìcfi Cubito in viaggio dquinde 
ci del mefi di Giugno infieme con la moglie fi imbar 
c<? c po/iqfi in ter ra , leuadofi da' piedi le] carpe , s'au- 
uiò a Scruno, dote: fecero al S. quelle r inerenze , che 
v dtff/ò /o/v> iqciiuoiione,e do può ritornando caminaua 
parimente il marito a piedi ficai Zj com'era andato , 
ma fentendofi ri-rio fracco alquanti miglia dijcofio 
da SI onteleofte fi ricalzo, arriuaìi dunque a.Mon - 
teìecnejopr alterne vrì accidente fieri (fimo alla mo- 
glie, per il quale re fio ammutolita . e /ir oppiata di vn 
braccio. Rifar orlo dunque il marito , la moglie > Ò* 
i compagni fiupiti di vn accidente tanto Jirano , Ò* 
addolorati [opra modo di tanta dfiuentura, alla—* 
quale non par ea , che fi poi effe trouarc alcun rime- 
dio, efiendo la donna rimafa fola, le compir ut vn—». 
Padre vefiito dell babito de Predicatori, il quale se- 
co fi àd fi afiai /degnato alla dona , e toltole il ve lo, che 
ella portaua nel capo, le difie con afipre par ole, torna- 
te pure a cafia, che non hauete fatto nulla , e ciò detto 
dtfparue, e quefio fù a'ventidue di Giugno 1616. Si 
trattennero dunque doppo tal'auuenimento tre gìor - ' 
ni in Monttleone , cofirmgendoli a ciò il male della 
donna', la qual tornata al fuo prijlmo fiato , parti- 
rono perM fiina raccomandando/i fempre al Sàio.. 
Ma ogni otto giorni di quel mt defimo di, che tamaro; 
no da Soriano ,fi le rinouaua F ifiefio. .uccidete di per. 
derc la fin ‘.La , e r.m mere immobili co' ! braccio , /*#>’ \ 


N 
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qual co fa affligge u a ambedue ft ratamente . Haue - 
nano coftoro in vnapiùfegreta camera vn quadrò 
di S. Domenico aurati al quale teneuano vna lam- 
pada , che ogni fera f accano ardere ad honore del 
Santo . E fondo dunque afflìtta ogni fettim ma , co- 
me fi è 'détto Ja donna, vna fera entrata in camera. 
auanti l ini igine del Santo fi pofe a piangere dirotta 
mente , lamentandoli , che fs bene egli l haH* r e data 
la fanità t e quafi da morte a vita ri r or'* nulla limi 
no, fi trouaua incor fa in vna mi feria molte pi i cala 
mito fa di quella di prima da quale ' feiagur afeguitah 
do ella a piangere amar .mente, vide tremar Imma- 
gine , e dibatterli più volte noi muro non altramen- 
te, ehe fefoffe flato vn gagliardo trsmuóto, in mezzo 
al qual dibattimento fentì ella vna voce vfeir dal 
quadro me de fono, chele diceui. Che volete voi , che 
fàccia io ì voi pure fete flati cagione delvoflro male 
perche non hauete adempito interamente , quel tan- 
to che promeffo bauete e perciò Umenlateui no di me* 
ma di voi flefp . Le quali parole penetrando al cuor 
della donna , atterrita già per lo dibattimento del 
quadro , reflò per vnpezXp immobile , e tornata poi 
dfuoi pentimenti, ra ì contò ai marito , quanto v edu- 
ta , & vdito hauea , col l quale effeminato con dili- 
genza il fatto , tompreferò nìanifeftamente , che non 
fi era appieno fodis fatto al voto , efièivifi Bartolo- 
meo nel ritorno, che fece da Soriano in Monte leone 
pofto le fcarpe a piedi , per la ftràcchezza . Per lo 
che furono di comune parere , eh: tornajfe egli a ri - 
Jfar quello , in che mancato hauea : il che fitto , /•*_» 

donna 
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donna fu fana fenzamai più fperimentare fornì 
gitante inaiti . 

Ritorna in vita vnà donna morta Cap. 94.' 

I N Briatìco Terra non molto lontana da Moii- 
ttleone , fiatata nella maremma dt Ponente , vi 
fù quell'anno vna donna > che banca nome Jjicre- 
tia T oc co , la quale fu a fi alita da vna acuti (fimi. 
febbre , che tentata di curare con molti medicamen- 
ti , nul Udimmo figliando fempre vigere, & abbat- 
tendo la natura, doppò di bauer la donna prefo i Sa- 
gramenti della Cbiefd d*fbtuta dalle forze , & ab- 
baionata da' medici pojlafi ai agonizare doppo moh. 
t* penare finalmente morì . Alla* cui morte efiendó 
tutù i parenti prefenti , che erano molti , efitndo eh 
la di queebe più comodamente viueano in quella. 

T erra , le cbìuferogli occhi , e di (le fero decentemen- 
te tutto il corpo , come fi cofiuma in tal cafo , e fona- 
tolo poi lo riuefiirono delle ve/li deftinate da loro per 
la fepoltura . La quale fi mette a in ordine con quel- 
la follennitÀ maggiore , che conuenjaa al grado di 
ejfa, tfsedo (lata dal fùo marito, che H et torre Corio - 
fonò hauea nome, amata fopra modo . li quale / landò 
accorato per la ritorte della c<5 sor te, e dado ordine tut * 
fa via, che ne fi rifpiarmiafle a denaro per bonorJrla 
di quell vltimo vfficio,che verfo lei gli toccatici dirito 
f rare, vi de entrar nella cafa vna grd moltitudine di 
t or eie , che bauea egli ordinato f afferò appr fiate pet 
lo funerale , le quali t or eie no cosi prefto egli all hot 

vide 
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vide y che fu eccitato internamente da vno fpìr ito 
tant oferuen e, che ftvza faper ne che,nc quanto ara 
grato fa domadaua*fi voltò al Sato Patriarca , dice 
do S. Domenico di Soriano la cera tutta Jìa vojlra À 
evoi falvat mi la mia moglie . In quei me d fi no r,io 
mento di tempo la Lu eretta * che giacete a dijiefa iris 
fui cataletto , apri fuhi togli occhi , e pojla/ì Jhpros 
di effe a federe, chiamando il marito, gli dtjffs datti 
pace, che io fon fai u a , con tanto ftupore , e mar ani- 
glia di tatti quei, che furono prefenti a tal fatto , che 
penfandoperpoco ogn vno\ch'ei fo^n&JJe , non cre- 
deua a fe medtfimn. ma vedendo tutiawa , chela don 
fja era viua, conobbero tutti chiaramente, che S. Do- 
menico le hauta data lavi 'a . Onde f ubilo fodufece 
il marito, a quanto hauta prom fio, & andò egli Os 
Sor iano , rìferhand ofi di fare il mcdtfimo apprefio 
fon portar iui tutti 1 fuoi ornamenti la conforta . 

• Voa mula indom ita diujen fubita manfueta^. 
Cap. 95. 5* 

. ; V T? *3 . ' g 

I N Tropea fìivn contadino’ chiamato Antonio 
Varani > il quale non battendo altroché vna mu 
letta, in cui banca egli tutta la fperanza ripojla di 
poter fofientarfi , era efja nuli almeno cosi fiere, in- 
domita, e vitiofa, clic quantunque bauefj cjiniù itre 
anni, non per tanto fi l afci aua metter ha/So ,di forte 
alcuna; aiut&ndofi edenici, con la bocca, con le zam 
pe , e quando altro non reflaua , buttandofi co l bajìo 
e riuolgsndofi fopra la terra, fen&a voler dare con 
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effo vn baffo Al qudlvitio non hauenio potuto togli r- 
re il povero contadino al fuo animile , viuea ingra 
us tributatimi# > finalmente fi riuolfe à S. Dome- 
nico di Soriano , predandolo* che quando a lui piacef 
fé dì far , cbs la mala rlceuffe, e portaffeil bafo, egli 
con e fì a Portar ebbe vn tu molo di pane d' Frati di So- 
riano. Fatto il voto impofe alle donne , che metteffc- 
ro alì' ordine il pane-, il qual fatto prouà di metterti 
iib i/l: alla mala, la quale non fola mente non rie al-, 
dir) co n: Cosa, anzi lo prfe , come fé a età fòffe fia- 
ta v fot a molti anni , e caricata del pavesammo fen-\ 
z. 1 mai fcalpitare infilo a Soriano, entrando ancora 
manfuetamente dentro là Ghie fa , dove fatta v'naji 
moltitudine di piu di tre mila perfonedn mezzo al- 
la quale fi baur ebbe adombralo qualunque domi- 
to animale-, & tndi in poi non rnojlrò mai bi^zar* 
ria in modo veruno , 


•frana vnà donna accecata. Cap. f 6 . 


I N Vadolato fu vna donna chiamata Gicuannel 
laBrefci figlia di Gio. Domenico Brefci , la—t 
quale per vn male cadutole negli occhi rejiò priua-^ 
della vi fa per fei mefi , ejfendo di ut nula la pupilla 
bianca come quella membrana , che lo circonda ; 
per lo che fi flimaua-, ebefofiero affatto ambedue It-c 
pupille corrotte, fenza poterfi f per are di trovare ^ 
tanto male rimedio , La qual donna vedendo/! in_^ 
quel mi fer abile fiato pregò il Patriarca San Dome- 
nico , che fi dcgnajje conceder la vijU , cb ella andc~ 

rebbe 
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vedendo fi in quei miftr abile fiato prego il Patriarca 
San Domenico , che fi degnajf e conceder la vifia , eh 
tlla andar ebbe per vrìanno vefiita di bianco , come 
manica di San Domenico, doppo il qual voto, volley 
t (T e r condotta a Soriano, oue arriuata andò , cornea 
meglio ella potè , innanzi atti magi W > la H ua f e non 
tanto fio fe le rapprefentò, che fu a lei rfa la vijta^y 
come prima I hauea. Effendo fiati preferiti a ta/ fat- 
to molti compatrioti di leu che com/c.uta i baucano 
cieca, & Albera la videro in vn momento óautr 
riceuuta lalucz^ » 


V 


Rifufcita vn bambino ftato tre giorni morto» 

Op. 97* / 

■Rcigliadiè vn Cafaluccìo api pilcìo'o nello- 
w atto del Duca di Monte leone, àoue fe teneri 
babitatori non fono molti , la diuotione,cbe h veat-j 
t/Tert in tutti loro, è marauigliofa . P cricche tfienao 
dolo à Gio. Battifia Saldano, & a Surgitia Vangeli 
vn figlio, doppi quattordici mefi, fi more con tanto 
Pentimento della madre, quanto a pena fi può ejprt- 
tnere , perche partita a lei , che non si preftoji a- 

ueffe veduto vn figlìu- lo manti, che nel med fimo 

tempo, quafi ne refiaua priua . Cnfcendo dunque-, 
in lei, mentre ciò confiderai, il dolore, e non inter- 
mettendo il pianto, le venne m ptnfierc di raecoman 
dare a S . Domenico la Vita dei morto bambino, il che 
fece con tanto affetto, e fede ebe doppo filmo al fienro 
deuere ottener da lui mercede. Stando dunque >n-~> 
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tale fperanza trattencua » Ogni m odo ,i l fcpei l irfi 

il figliuolo , non potendo indurla , ò lt preghiere del 
marito , è lefsoriatìoni delle compagne ,ò i configli 
delle fue parenti a confentire , o&f // bambino fifiL * 
fottcrrato il giorno feguente, cb egli mori: rifponden 
do a tutti , che volta affettar la grafia da S. Dome- 
nico . Venuto dunque il fecondo giorno, le furono fio 
pra con maggior infanga tutte a pervaderla , che fi 
douea contentare di effer mandato il fanciullo alla—* 
fepoltura , ne ella fleffe cosi immerfa nel pianto , ma 
tutte le perfuajioni eran nulla -perche la donna ftaua 
coftantijjima a voler affettare dal Santo la gratta. 
Ma finaimentejlando lei , come gli altri diceuano , 
ojìtnata, come in fatti era molto cofiante, parendo al 
Clero cofa indecente, che quel corpo fi effe fopra ter- 
ra tanto tempo , rifoluette di valer andare per darli 
fepoltura , ancorché a ciò rtpugnaffe la madre , /*> 
quale fentendo ciò , non perdcndofi d'animo rkorfe^ 
con maggior fede al Santo, rapprefentandogli, che-» 
già poco tempo auatizaua da potar riceuere il fuo fa 
uore, e perciò lo fupplicaua, che fe infilali 7 bora in* 
dugiato banca, bora più non indugiafie'. Mentre. ^ 
dunque i Preti fi fentiuan dada fina cafa ventre , il 
fanciullo fù ritornato in vita. § refi alla madre fa- 
no, come fi non baueffe bauuto alcun male, hauendo 
olla meritato vn miracolo cosi grande, e fuor a 
dì tutte le leggi della natura per la confi- 
denza Jtupenda, thè con tanta co- 
anca ella mofirata od 
fanti* 

Uh 
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MIRACOLI SUCCESSI 

NELL ANNO 1617. 

Vn fanciulletto poftofi vna fpilla ben grande d’ 
argéto nella bocca , fe la tranguggia giù, e ve 
«luto dalla madre con inuocar S. Domenico 
di boriano, fubito il fanciullo la manda dalla 
parte di bado fuora. Cap. 98. 

D On Horatio , e Donna Diana marito , e fpofa 
ambedue della famiglia de' Serf ali di Cojenza 
l'vno figlio primogenito, l altra nuora del Duca di 
Cerjano , a' quali tocca quei Ducato , tra le molto 
rare qualità , che in quella virtuofa coppia dimojira 
no, vna è fegnaiata di portar tanta diuotione a S. 
'Domenico, che bau e ri do vn Qonuento nella lor terra 
de Padri Predicatori ( olire alt' andar fempre a vifi 
tare, la cbiefa , e fouuenir/a di quanto bà di bifQgno 
conùni^amente ) nel giorno. della fefla nonfolo man 
dano tutti i paramenti per adornar la cbiefa , ma—» 
ejfi medefimi ajjijlono a tal' opera, non folamcnte or 
amando quel che Jì ha da fare , ma con le proprie ma 
ni acconciando l'altare del Santo, facendo innanzi 
alt Imagine ardere fenica inter rmjjione di notte , e_» 
di giorno molte torcie per tutta l' otiauà, oltre a mm 
altre diuotiQni,c)oe f anmfltlcontmuQ al Santo .[-lor 
annerine, che tra gii altri figliuoli hauendene vnc il 
primogenito chiamato ài fonte Don Annibale, fan- 
• w ‘ annetto 


di ^.Domenico di Soriano. aor 
eiulletto di tre. anni in quattro, prefa vna /pilla dar 
gerito ben grande più longa di vndito , e mettendo - 
fela alla bocca , e con ejja cianciando , dimenandola, 
tuttauia con la lingua , e cominciatali ad entrar nel 
gorgozzule, vedendo ciò la madre , ne potendo /oc- 
correre, la tragùggiò giù con tanto fpaumto dioici, 
ebepenfò di certoihaucr perduto quel fuo primo geni 
to amato da efe ’a, quinto' la fua vita medefima . Per. 

10 che parendo a la* che non potè He trouar rimedio, 
più efficace per la falutc del fuo fanciullo , inuocò- 
fubito S. Domenico di Soriano , pregandolo, che fi ^ 
fi dcgnajje d impedir, che quella /pilla non f ac ejji^ 
male alcuno al corpo del Juo figliuolo * off erma a lui 
di vtjlirla del fuo fante babito per vii anno > e cerio 
a tal nuoua il padre alle camere della moglie , v- 
dendo il fatto efsortato egli a ciò fare da efsd \ promi 
fi parimente, oltre a quel che la donna promsjìo ba- 
nca, di douer andare in perfona a Sonano a vifitar 

11 Santo , quando li concedefse la grafia, con al quari 
ti doni , ebefofiero figno di gratitudine al riceuuto 
fauore . Fatte le lor promejsc al Santo tenta la ma „ 
dre di far yebe il fanciullo mandi fuor a del corpo gii 
efer e menti , e quella fpil/ast lunga, paf san do eoe ito- 
fio tutte le budella, fu dal fanciullo cacciata fuo r * . 

con lefecctefinza bàuergii fatto offefa alcuna, 
perla che fi adempì compitamente da—t 
ambedue il voto , allenando poi il 
fanciullo con dtuoitone incre- 
dibile verfo il Santo Pa- 
inarca Domenica , 

. ' ' . t • 
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^ana vna ferita del ginocchio, durata tre anni. 
Cap. 99- 

I Azzardi* $ Angelo nella Città 4* beffino hebbe 
vna mala ferii* nel ginocchio* la quale hauendo 
offefe quelle farti f iene di mufcoii fu giudicato , che 
l ir. ferma douefe morire di ffafimo , pure per forza 
4i medicamenti aiutando là natura rejlò ella in vi- 
ta* ma però cosi fi ^oppiata, che non foto non potetL-, 
muoutre il piede, o lagamba , ma. nc anche la ferita 
fi poi tua chiudere , ò la carne fai dar e, nel quale fiato 
kauea ella per feuetato tre anni fenza toterfi muo- 
Ucre da letto, nei quale , quando pure le conueniua^j 
di alzar ia gamba ojfefafentiua atrociffmi dolori . 
Per lo che trouandofi tanto afflitta , ne vedendo ri- 
paro alcuno al fu* male , fi votò a S. Domenico , pre 
gandolo, che aoue mancauano i rimedi terreni , pene 
trofìe egli co' me àie amenti celejti, offerendo al Santo , 
quando a lw piacej/e di concederle la grati * , vn<L-> 
f icca cappa per lo tabernacolo del Santijfimo S agra- . 
’ mento : fatto il voto , le cefo quel dolore , e co- 
minciò à muoutre la gamba fenza affàrt- 
’ no &tndt a poco fi trono in tutto 

fona fodisfacendo fubito con 
' gran prontezza a quan- 
", fopromefio bauea . 
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Vna donna cadendo da vn luogo molto alto , c* 
mantenuta dal Santo per l’aria , non riccuo 
oftefa alcuna. Cap. 100. 

A Noia è vn Cafalepreffo Milito , dotti fh vna 
donna chiamata Prudentia Nicoletta Ja qua 
le Jiàdo su vna loggetta alta piu di quindici pajft&e 
fiutole meno il pie, fi precipitò giu con tanto impeto, 
che ogrivno , che vide la caduta così alta , fr il dar 
così in pieno il corpo, giudicò certo,cbe fi f off e franta 
in tutte le membra, gridddojì dunque da molti , con- 
ferò non pochi alla donna, la quale fu trouata ftra- 
mortita , nel quale fuenimento dimorò breuijjìmo 
tempo, e doppò tornata in fe,come fe nonfojje ftatou* 

. attorno a lei perfona alcuna , fimofse , & aprì gli 
occhi, dicendo S. Domenico mio particolare auuoca- 
to , ti ringratia l anima mia , e la vita , che di bor'a- 
uanti mi refia , farà tua , . Gli afianti vedendo la don 
na , la quale giudiceuano fermamente effer morta > 
mouerfi, e ftntcndola parlare con tanto affetto ,& ap 
freffo vedendola drizzar fana , come fe fi leuajft 
dal fanno, rimanendo attoniti >e parendo ad ogrivno 
fognare , vollero da leifapere , quel che diccua , & 
intendere quanto auuenuto le fofie . La quale /piegò 
loro, che effe n do fiato per ftmpre S. Domenico fuo 
auaocato nel metter' in fallo il piè, fi raccomandò a 
lui , efubitofi vide auanti vn Paure vefiito di bia a 
40 con l b abito de Padri Predicatori, il quale mante 
mUola per fmajafqfe in terra co tanta deJ.rezX^, 

' ® come 
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fi fa, quando ce'fueì piedi/ carni* a per U terra ; ma 
nondimeno eìla.ìrc-uataji in quei pencolo , finx.a fa- 
per, che le amene tk,. era eoa ju.n. ta f camfglino vi 
fio bine ano, reflua dopi* volte cb< in fatti cordài fi 
fima la virtù di bari Domenico di Sonano, & e fior* 
tando tuUÌanca ntreaiuiin pgni i r bi fogno ,t-* 
ma ndatO /abito, -doue erano ; juoi boui , fece pigliar 
due giouensbt i p u beili-, e mandatili a han Uomeni 
CO, andò cilaapprefio a rendergli grane . 

|«M* • ' V< * < • '• _ ^ ... ' , • 

Cadde vna volta vn chiostro mentre definauano 
- i Padri (otto, e non ta loro otfefa alcuna. 
t Cap. xo*« 

f • 

cr. • v.*i • ‘ ' 

N EI 1590. aunenne vn e a/o marauìglio/o nel 
Conferita di dorivi** notato in queft'vltimi 
■anni per lejitmomdzji di molti fifa vip trottarono 
pre/enti, & b oggidì maona anco* a, & il eajòfù Ufi 
quinte* Aon ejjendo ancora accomodato il Conuen- 
t $o ne di camere, ne di officine, ma fatta folamtnte là 
rabirj a i 'attedeua a dar qualche forma al rimanete 9 
.pi tendo al/bora 1 Padri motta aijagio . : Au uennt in 
Stento effe ndo di quetilonuentonPriore vn Padre-* 
r.à pAQiJofbauMdo. fatto u braccio d vn cbiofiro vi 
vasnG MÌX'eJve/a a vostà, con ali tene colonnette di pie- 
c&a*fafqfl&adani quell edipea, ne ba u e do t Padri 
\ altro. Oydoue rijiurarjiy aejinjJiano-Jotto di quel- 
t kKÌQUd/d. q -tau tfi naa faitufachi giorni prima » 
x jxù aliai frtjc^taf avhrKa. Jtf cd/o dunque fu legato 
di ^uùu cvionnUU xty %/*uufiLìt>igi<),U quale 
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,mcn1rtJlauano x come (è ditto, i Padri a pranTo,fcct 
forza, e tratta [eco ciucila colonnetta , che JhJltnidia 
due archi dell' cd/ìiio, la fabbrica cadde Jubito in tir 
.* a nel mt defimo luogo , dine Jtauano mangiando* 
Padri, empiendo ai J affile calcinacci e tutte le tauofe, 
nondimeno inuocando ejfi San Domenico di Soriano 
con cader loro adofio tanta fabbri c a v non fo lo ni finn 
de' i\c ligio fi non rtjlò ofifom parte alcuna ; ma »e_# 
.pur t fi ruppe vn piatto , ò bicchiere > quantunque^, 
-firn opti di pietre, e die afe e, che caddero giù 9 hauefiero 
poi ni j coprir cinquant huomini,come videro non. 
fcUmcnte tutti quei Padri, che vi fi trouaron pre- 
feriti , ma più di cento di Soriano concorfi al rumo- 
„ re, de 'quali ci/iqtie, che h oggi di viuono ancora , han 
. ii-jif a là qucjla maraugliofo autunimcnio, il quà- 
' Ufi pofio in quefio luogo per t/jerfi nel preferite ^ 
anno autenticato . 

g • f •%..*«« %»• • ■ »* . * 

Vii pefeatore prega S. Domenico , che li faccia 
pigliar in vn anno , mille feudi di pelei con_> 
la lua rete, e ne piglia due mila » e quattrocen. 
to. Gap. 102. 




P Aole Oliua delia Città di Mtjfina bauer.do nno 
uamenie fatta vna rete co fi le fuc barchette , cL» 
tutto il rtjlo, che b fogna per pefeare , bauendo fdt- 
; to il conio di quanto biuta fpefò , e di quel , che hifòr 
jpnaudper mantenerla, conobbe che arrtuaua aliai L» 
Jomma di /ette cento feudi, per lo che egli ' de fider afa 
cà rimbotfarfi il danaro fpefo, 'ediguadigrìarui 

■ 0 ‘V .* coree ± 
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cor*, fi ria oliò a S. Domenico di Soriano, pregando 
h, che li faeefie gratta farli prendere in quell anno 
tpeattrocenf onde di prezzo di pefci.cht fono mille-* 
feudi, e di portarne egli diete a Soriano . H attendo 
dunque fatto tal voto con mo‘ta fede , perche vide '-0 
ohe nella prima pe] cagione prefegran copia di ptfei , 
penfando , come in fatti era , che San Domenico ha* 
uea ef audita la fua preghiera , fi rifoluette di mette- 
re il danaro da parte, acciò potefie compiendo/! lafuet 
dim ada,fo disfar poi al voto fattole con manda do ad • 
e fettone mai'pighddo danaro, che no' l noi afe, behbe . 
tutto quell' anno cosi profpera pefeagione > che tro- 
no, che l introito fu di duemila , e quattrocento feu- 
di, appunto il doppio , eh ei domandato hauea . Onde 
egli grato al Santo .andato a Soriano recò parimente 
raddoppiata ! offerta . 

E liberato yn rnercatate da vn gran perìcolo eon 
Viano care il 'Santo . Cap. 103. 

*■"; **!'’’ * * *■ f* • • 

F V in MeJJina vn mercatante chiamato Franee- 
feo Zenifi, il quale.com è cojlume di quei , che-* 
f esercitano in tal guadagno f battendo feorft mol- 
te parti dell Europa per vendere, e comprare, vna~» 
volta i auuiò in Afeff anùria d'Egitto , penfando di 
forfore indi feci) molte drogherie , delle quali traber 
fotrjfe jjjqi ertile , Àuuenne dunque , bauendobomoi 
rfmt: lefuefacende, in quel giorno medefmo , che-* 
noi celebrami mola Fa/ qua della Refurettionc delfr- 
giv^io di D'^yflajfettauam AUfóandria vn Bafsd . 

di 


Domenico di Soriano,' 2.07 
1 li Babilonia, che veruna da Cofiantinopoli con gran 
pompa , e corniti u a Sogni forte di gente , t con molta 
apparato, fatto da quella magnificat fuperba CìiiM 
per Io che non parete al mer calate douer /afeiare vrv 
si buona oc cafone, cht hauea di veder Ji fuperba en- 
trata. H avende fi dunque comprato vn luogo , don- 
de potè ffe vedere , iui fiaua afpettando il Bah à con la 
M comitiva t Nel qual tempo vn mero , è per chef 
fojfe auuedutOycb egli era ebrifiano , ò perche filma* 
dolo mercatdte 9 ptnfajfi, che potefie ammazzandolo 
guadagnar molto, ajfalìtoto da dietro con vna maz~ 
za ben gì aride, cominciò a darli vn gran colpo olii 
tefia, ne ilpouero mercatdte potè fare altro in quel ri 1 
p enfino accidente , che ricorrerefubito a S. Domcnh 
codi Soriano, chiamandolo con grand affitto, cbèC* 
li dejfe foccorfo, e ciò dicendo , e replicando ancora fi 
voltò verfo colui , che lo percuoteua , il quale videi* 
fuggire, come fe fofle fato feguitato-dà molti buani- 
ni armati fienza che alcuno gli andajfe dietro . LcL* 
onde egli comprefe, che il Santo I hauea liberato dal- 
la morte , cbefenzafallo a lui fcprafiaua . Il che po- 
tè tanto più facilmente filmate, quanto era ficto 
dinoto fmpre per lo pajjato del Santo di Soria- 
no , dove egli andò con molti dom a rendergli gra- 
tti di si fegnalatofauorz^ . 

Da il parlare ad vn mutolo. Cap. 104, 

F V in Cotrone vn giovanetto , chiamato Giova* 
Battifta lefchillt > il quale per vna lunga infer- 
ii a mità 

& 
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mità foprauenutali nella fanciullezza di lui refiè 
mutolo , fenza piter parlare tn modo alcuno , e quan 
tunqu 1 là madie mólti medicano nti haue^e adoprd 
tu nuli adimeno non facevano altro profitto , che di 
fiabilirlo nel morbo , il quale dolendo [opra modo al- 
la madre , ejfendo homai pajfaio vn anno, che era . — » 
flato muto ii fanciullo, fi riuolfe a San Domenico di 
Soriano , pregandolo ogni giorno in fi antemente, che 
le cocedefis la gratta, che eli ? dom irida t - per lo fi- 
gliuolo , e feguitandb pur ella la preghi erte , e non^j 
vedendo effetto veruno , non s intepidì però in djma- 
dare y anzi fi rifoluette dìfiar cofian-t a 1 ! a domàda 
infino a tanto ,cb: ottenèffe la gratta, e perciò deter- 
minò ella mede fimi andar 'à Soriano ,> condur fiera 
■il fanciullo, acciò innanzi aìf Inigint del Patriar- 
ca, potsff: con più efficacia far la fhq rlchiefiq : Par « 
tilafi dunquf poco prima della fefli del S v ito da Ciò 
Ir ode , arrivata la vivili a tifi Soriano, dui ella andò- 
ua con certezza dì douer ottenere dii Santo per lo 
fuo figli voi la favella, nel entrare del tempio appaio 
mila villa dell I mirine de! Pi' ri a*ci tornò al fin- 
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Vn fanciuJletto rotto per alcuni anni vicino allei 
parti \ ergognofe re! giorno di S'an Domeni- 
co miracolofamence ottiene da lui la finità' 
" Cap. 105. , ” • * • • 

s 

S fendo fi rei pa fiato rrro 1 6 1 7. narrato tm mi- 
JC raco ’o fu co (fio nella perfino, di Don Armib tilt 
Set fai e nipoti dèi Duca di Ceri (ano ad inflativa d>l 
padre* e dalla madre , non è da tacere inoltro oceo * 
fi nella m ed firn a psrf luna ad infilza diluì Il qtta\ 
le effondo amqr f anatrile tto di cinque anni fi ruffa 
ingiù in modo , che per non vfiir fu oro- ne darri ri» 
ia la rottura * era hi r ogno andare iut fcmpre cinto 
con vnafafria , nel qual mal e era fiato tre anni. 
Doppd li quali auuenne ,che atiuicinandofi il giorno 
di S. Domenico , offendo molti giorni ottanti a fi ai 
intenti Don Vi or atto fio padre , e Donna Diana. 
Serfile fua madre a mandare ornamenti, e drappi 
ptr oppa recebtarfi la cbjeja de Padri Predicatori , 
tb è nella hr terra di C trifino, il fanciulla fadope^ 
raua anch'agii in ciò con v?o to fervore, fi quale ve- 
dendo la madre con mòtto amerete per feuèr dhzaim 
ftegarfi al feruigio di San Domenico , perfiadeua a 
- chieder da lui la qratia d ottener la finità in quella 
parte , dotterà rotto, alia quale il finciul letto', 
che non hauea ancora compiti fei anni * fon mole 
*a prontezza ,Y ficurtà nfpofei S gnor a mia iteci fa 
po ancor dy-ebe io ottenga la gratta* ne che solfa dfU 
■mandi magisdk sfateli tool 'fin. giorno fc 
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offendo già venuto, & efiendo egli co'l Duca , e Da* 
tbejfa di Ceri/ano fuoi aui , e co'l può padre, e madre 
andato alia cbiefa di San Domenico , fi vide il fan- 
ciullo fare con attentione molto fir aordinaria m gi- 
nocchioni auanti S. Domenico , mentre fi celebrava 
il fac»ifiiio della Mfia, doppò la quale con moli al- < 

legrezza andato alla madre la pregò, che li toglie Se 
quella fafcia, cbeportaua nella rottura;attefo che S* 
Domenico gli bauea fatta la gratta II che replicò al- 
ia madre più volte , fa quale per effe* in cbiefa in prò 
fenza di molta gente non abbaiò a fare quel cbi^ 
il fanciullo da lei cbiedeua , ne per molta iftanza,cbe 
le f ac effe in cafa auanti definare . effondo , poco doppi 
ebiamata a tavolatila però non attefe a fodisfare al- 
la domanda del figlio. Il quale venuta la notte , 
eSendofi in braccio della J'ua balia addormentato, fu 
pofio a letto , fenza, che la madre prendere cura di 
fodisfare a quel , che il figlio cbìeflo le bauea . Ma S, 
Domenico non volle , cberefiaffe occulto il miracolo 
oprato da lui nella per fona del fanciullo, che perciò 
egli , che da quando fu fuor delle f afcie y non mai ìyl^m 
letto bauea fatto alcun bi fogno del corpo , all bora—* 
orinddo fi bagnò per modo, che fu hi fogno mutarli la 
camicia , e levarli la fafcia , che streper tl fuo male 
portato bauea > la qu.ii fafcia leuata, e vifio dalla nu - \ 

tr ice, come era fano,andò fubito ad arrecare la nouel 
la alla madre, che pr e fio lo nelle braccia , & in effet- 
ti vedendolo fano , conobbe , che il fanciullo all bor 
appunto bauea riceuuto la grafia dal Santo, quado à * ] 
Ififign ficaio f bauea. Onde come ditto .ijfim* Signo - 


di S. Domenico è l Sonino ? il ? 

fi per molti giorni non fi poti dar pace deli e fere fi A 
tadorne duca, traforata in ricono fiere la gratta^ 

* fatta al [ito primo genito figliuolo , ma la riconobbi 

afiai per f ammiri**, 

r \ . - ' 

t Guarifce vna piaga incurabile di vna gambaJ 
Cap. io 6 > 

; TJ Rancefeo Rufo della Città di Me Ulna tcffltori 
Jr di drappi, e fiendo fiato in vna rifa ferito ma* 
lamente nella gamba JìnìJlra, quantunque bauefte^à 
adoperato molti rimedi), fo bauefse chiamati alla-» 
fua curai primi medici di Meffina , nuli adimeno 
non fai amente non potè mai curar la fua piaga , ma 
inafprendojì tnttauiaper la gran moltitudine degli 
humori , che fcendeuano ingiufo, [egli era fatta la. 
gaba gonfia, come vn barile^fiendò figli generata nel 
ginocchio vna pofiema così fiera , che tormentandolo 
notte , egiomo con dolori mordaci, li faeeuano pafia- 
re grane pericolo della vita. Nel qualo flato miferahi 
lèefsendo vifsuto cìnqu anni continui , andando fon 
pre di male in peggiora finalmente ridotto ad appet- 
tare la morte , alla quale rie or rena, come vnieo rifu 
gio,e termine de'fuoi dolori. Hor'auuenne vn giorno» 
che la moglie di co fluì Caterina Rufso vedendolo de- ■ 
fiituto dognihumano foecorfo ,t efsortè con effica* 
ciffime ragioni a ricorrere a S. Domenico . di So- 
rtano , di cui ella gran rofi vdito bone a , ne furono 
vane le fitte efsortationi , auuenga che il marita 

non tanlofitinptft il nom dii Santo > tjn fabit, 

«» ‘ - - ygitorfo 


't 

* , f * *» 


ili " Miracoli , e grafie 

t+corfe a lui èon grand affrto, predandolo, che gli ot- 
tenevi da Dìo ìafamtà , * per ottenerla bar ebbe egli 
Voluto promettere al Santo qualche ritto drappo d' 
oro, di cui orli eratccelkntìfj^no ieffìtore, ma con . 
Jtderando , che à ciò fare vi volea molto tempo gli of 
ferft in vice del drappo-, vna samba d'argento. Gofeù 
veramente fìusendaì colui , il quale con adoperar tut 
ti medicamenti - che h più Jiitntiati medici di Mtf- 
.Jìnà bautan faputo ordinare , banca ftmpre inafpri 
boia piaga , quando già doppo cinque anni (lana vi- 
rino al morite con inuocar foiamenu l’aiuto di Sa». 
Domemco di Scria v o, cominciò fubito A migliorare, 
talmente , che in i/patio dipocbjf&t i giorni fi trottò 
Jane , e malto più h abile delia gamba, che non erapri 

u f , * . I jff ' 1 £* ^ » • f • A- 


ma che riceuuta h attedi la ferita; Onde per non difk 

Uh 


ferire la preme fsa> che al Santo fatto egli hautanon 
volle appettare la fcjta, ma fatta J* bito fare vna nr 
Oagahà d'orgfto, fe ne andò a' fa dei me fi di Giugno, 
a r ingranare co efìa il Santo di tarilo gra ben filo 
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Vn cieco di : mbedre gli occhi riceue marami 
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V riììtnt tceferiiCtiià dì Miffìnàvn buone*, 
chi amalo 'i t. 1 uh io nauvohri Caia- 
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ricatti quale lattee do per 'vr grati '■ fi 'me mai* venu- 
toli in k^VtJf ptt ('tifa affetto sa vjia de gli occhia 
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ir qua; che tempo* dntm 
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r . .dì? dì satinò* 

dfdorut òu* lu*tvi ; \A* diverf le vt+iì fratte, che 
ricevuto bine ino da ?. D^men*»* ti forimi , facci-, 
Je tanto netta drrto*inn 4i.’u’,.ehrPà m *nd')tì' qualun- 
que <rran co fa fàcili (firn a, purtht dal Santo fi chi è-; 
d»Te con grandtfFrna fede , lo pregò, che come egli 
tant' altri faceva afidar pìr h mondo benifirati dal 
le Tue prati maraviglie, con li piace fa parimente di 
adoperare , che efo cm 'ora prieJTe e far predicate 7 
delle fiue lodi con feflituirli la riffa , votando a lvt% 
quando tal grattagli concede fa, lutto ilfuo povero 
bavere Ne tanto fio bibbi e* li finita la Preghiera. che 
atti presenza d°l pad* e dettò (pedale ; d- Gin l'epos 
Romano medico dt 'Mont cleoni, ri (chiarendo fi pii oc 
chi ricevette la luce , molto più perfetta * & acuta. 
che primi , con miravi pii a di tutti i circolanti, chi 
recarono attoniti dì tinto grartfauort~* ij 


vn’iirer'np a mor^e coTiparifcc il Santo» o 
* gli' di lafaliitéV-Gap, fo8/ 

■ ' 1 _ . • 

•- * \>. ' * } • . • . •« • . . » >*•••■* f ♦ 

T* V inerì Ctfalè dì Te « r annua chiamato* li Viti 
; X ero ift, m huonio , il cui nome fìt Ottavio Gre- 
co , il quale s infermò dima malattia ; ehi facendo 
' vani tutti i medicamenti , ftducendolo ógni giorno 
al pèg fiottò condii fa alleeremo, fi eh» prefò il Viàti- 
co e l E fi reni 4 Vnt iòne, e fan do non fittamente difpc- 
rato di' nifdici, mi ifieilàndofi dà tutti et bori irL~J % 
bora la di lui morie, flava virino aìlvlùmà adònidi 
netta quale quantunque pati fa ifaemì dolori i pur 
nondimeno fù ricordevole di riviomandarfi 
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ultimo putite a S. Domenico di Soriano con quell* af 
fato, che. in fcmigliante punto/ fuolc chieder la fard 
tà . Ne era ancora papato molto tempo, da quando 
fece tal domanda, che li crmparue , il tsanto y affi tur d 
dio r infermo, ebe egli non farebbe morto di quella. ^ 
Ir a’ ai ti a, il quale filettò da quella vi/otu un tonfai 
legretXa,che/ baurtbht bene potuto nel volto com- 
prendere, che riceuu*a bauta la alute. Ne fa punto 
differente f effetto dalla prtmefsa . auutnga eh fecole 
fubito moderamento tale , che ctfsataii la febbre, co- 
lui che fi penfaua da tutti per certo , che U giorno ft- 
• gu ni e douefse ef$ir fotterrato/ ieuòfano con ma- 
nani gh a di quanti lo bauean veduto il giorno auan- 
ti moribondo , 

Sana vna donna caduta, e percofla griuemcnte. 

Cap. 109 

— ■ », ^ ry J • » < f 

I N S ambia fi ebe è vna Terra vicino a Nica/ro, 
tu tra de tra chiamata J« afa di Affino » 
quale /aco in « na lo? getta coperta di t ai» ile, di aìtez 
ua più di t enti fa inox , mentre ella inai uè dot amen 
io pofe tifi invia lauoìa ^venendole epa meno */ 
precipitò tu , e nel o.d* re diede un fan te * infilo fo- 
pt a di ala re pietre, « h Ji fracajiò tutto ii ce rpo per 
mcòn tali y cbf fette quaranta giorni ftnza poter/ 
muovere, fenter dc (fir mi dolori , d? e f strido aa me 
dici g p di rato il mal ai la ptricclc/f mo della vita, 
M a la JRcja eh /vide ricotta a quell fremo » non 
fu Urna ad inno* or ( aiuto dì S^Downieo ai Soria 


di S* nomenicodi Joriano. %jq 
mo, promettendo di andare a vietare la fu* Imagi 
ne, quando piaciuto li f offe di darle la f aiuti, & or* 
recarli quet donhcbe la Jua pouertà potè a promette* 
re • Ne fu */ Santo tardo a /occorrere la fi** * 
dinota > che ifi antemente da lui cbiedeua mercedi ^ 
ma la foc cor fi con tanta liberalità , che in ifpatio 
| di M giorni doppi , che e fa fece il voto , fu affatm 
to fina fenfy, che le reftaJSe vefitgio alcuno di vna «# 
tose fiera caduta . 

L Vna(lerile* che era (lata. diece anni fenza faf 
figli , fatto voto ai Santo , ne partorifcc vn* # 

, v Cap, no 

I N Vn picciolo Caftluccio di Moteleonefu vna 
donna chiamata Theodor a Morello t la quale già 
di età matura, efiendo fiata diece anni col fuo ma- 
rito non facendo figli , quanto più ella fi ve de a prìua 
di effi* tanto maggiore file accendeva la brama et 
bauerne,alla quale no b avendo potuto giùgere, pensi 
ohe in altro modo non baurebbe configuro il fui de 
fiderio, fe non con l inter ceffone di San Domenico 
di Soriano . Perlo che ella fece voto al Santo , che 
quando a lui piacefie di concederle vn figlio, ah- 
> darebbe pérfenalmente a ringrati ar lo dr tal fou& 
re y & offerirebbe a lui il frutto del fuo ventre^ « 
La qualdomada, e preghiera fece co tata fede, che fa 
tendo il votò ite parue baver di certo configura la 
gratta. Ne l ingannò pùto ilfuoauuifo, avvenga eh: 
[amtdfifaawttC) ebefigut algiomojneui ella fece 

4 
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Ìlvoto, h{A*»‘ di vederi infogno & Domenico, che 
itJficH' Aua di baucr ottenuto queilo } cbe domandato 
kàatAy € ndUmidfma notte, fecondo che eli a tate 
Jtifcatofingra ùf uà, tempo poi corri/ ponderiti 

4 tal notte, partorì pfjigìio maf>bw » il qu&Ltlla. ^ 
fronttfit/W^ :nt A°f é ti ai Sani o, e per mo/trare^be 
qud figliuolo non ju effetto detta natura t blamente , 
jna opuafiita ad. mttr ceffone del Santo 
patriarca, vom,cìj< come egli nacque dada giafUrf 
le madre y cosi fife parim etite vntco, e jolo ,jcriz s a-* 
4bc 4J dtm^^tttCòacepif^ r . . • ’ ; , ■'■}- 

fc . v: K v •. . • iSv . 

Sana vn boue, che già moriua. Cap. ijj. 


a 


N Al clic uvea ,di cui più volte fi è di fopra fauci 
lato , fu, un i nuocenti/ Al uzza d quale. ej tendo 
feuero, &• putendo delle fitnbe. delie fut m am , altro 
fijiegno non baiua per .v iue/fe,cb : vn par di bmuco* 
quali procacciatala maggior parte di quel, che a lui 
J bij -gnauaypa io J</Li,*um*fno. delia vita, Hor an- 
nerine , che pn a. uuc. bouignjcrmè cosi malamente, 
coi iioppò b^iur.tuv'M ^ 4tni c rjumaiofi p.r quel 
.m^ x jinatme^te.eaeu.. u.n a.t^ì, *,r;,n ji potè 
fra moa+h SfcÌK P-^rotu prefiil codilo era 

andato piKjj cj(> ic r .c^ .^a ven., t igka mente t mira 
co-.igruhsu ui ,amfr vùoltoa lui 

dò prego dtfij^mo y mafe- 

launnu m /. u. ut Zi* k ^pidgnfcare la gloria del 
^miQ, iòi.JyoiW p^afft giteti aire al bornia foni- 

yU.li't» «gfójufé * smotto, €p4./jrMe «t_, 
^ W 


di S. Domemcftdi Solfano. %f% 
vn dóno a Padri della fua regola , Ne tantofto fin 
egli il ‘Voto, fke il boue , cbe er». fiato per ij'patio di 
piu di ott' bore giacendo in terra fenza poftrfi muò 
nere fi rizzò in piedi,e cominciando a campare ( il 
che non batiea fatto per due giorni auanti)# 'rtbeìbe 
per modo tale, che tra tre giorni fu a fatto fiano , & 
il buon' Innocentio non indugiò punto a fodisfàre,» 
quanto al Santo promejfò bauea . .. 

1 o trono in quefiannofuc ceduti tati mìracoliper 
la diligeva di que,ebe affifierono nel rilutto di Sorta 
no,e li ramifero co ifirittura,cbe effifoUmUe farei 
bono. Cuffie Untijfimi a fari vngrofto volume ; 
perche ve ne Jono molti affai fomiglianti a quegli j 
che bariamo f critto di fopra, io mi contentò più tofio 
tr al af dandoli di bauer cura delia brevità, che eoiL* 
raccontarli dar noia # lettori . . 


t . «fc *v \ • ' • »• t A, t ' 

Sana miraeoi ofaitótc.vn moribondo ,C?p. 1 1^, 

^ ' v ^ » > *2 »* *» vj »» »< <♦■»»-. » ■ 

P Abia Caputi gmtilbwwi MI* Città ìli Cofen? 


'ijya* r*v** f e / me aie amen 

u tcrreni.ejfer vani, aUafiaedócoJtrmfe . a Jafciar 
la cur a del corpo , e penfar f piamente alla fatue zza 
dell am n. a. Fatta dunque vnacjfrit a eoe fjfine di 

tutte le colpe delia Jua vita, e prefj per viatico l au~ 
gufiijfimo Sacramento dell' Altare, e fon fi. aiofi con 
j Ejirema VnUone, mentre ogm moniti. od man- 
.cauanle forze ,etalaua tlpòlfofiapmfyaua a. vei? 
nJfimipqfiialU morte. Qhe pereto no» geaneaùanó 
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mà nella fina temerà buomini religiofi,cbe l’aiuta f- 
fert in quell eftremo a ben morire . T r a' quali fù vn 
Baccelliere de Padri Predicatori , al quale, òauendo 
bauuta finita amiatia col giovane , d /piaceva Jo - 
mra modo la di lui morte, & baierebbe voluto aiutar 
io per ogni via ; pure vedendo , che più bomai noto 
fentiua, non fi affaticava molto a parlargli , alla fi- 
ne fcorgendo , cbe ad vna fua alujfima voce alzò al- 
quanto gli occhi, gli dijfe, che fi r accomandale di tut 
pj cuore a S. Domenico di Soriano , e non Umtjfe dà 
nulla , che egli è tanto miracolofo , che ogni coja fi-a 
gli rende facile, dy agevole . Alla qual voce non po- 
tendo njpondtfc il moribondo con la bocca > rifpofe 
non tanto affetto di cuore, cbe profilatolo con infini- 
ta bumiltà, e confidenza dinanzi a S. Domenico 9 
sbicfc da lui, cbe j occorrere, ft cosi era fpediente per 
la f alate eterna, alla fua vita . Fatta tale domanda 
{ com'egli tefiificò poi) fù vifio invn momento, come 
fe rifirgejfe da vn profondiamo fonno , alzar il co- 
no, e ringrati andò tl Padre ,& il Santo chieder rifio 
ro, con tn firaot dinar ia maraviglia di quanti vi e- 
ran preferiti, che afpeltauano da punto in punto la-* 
di lui morte, alia quale altro non mancava , cbL ^ 
fa fepoitura , offendo fiata da parenti prefa l*L+ 
aera per li funerali, & i panni di corruccio . Onderà 
fedendo vna cosi firana matafione, fr vdendo da-* 
lui la raceomancaiiom fatta della fua vita a Satum 
pomenieo fi bebbe per miracolo afiai evidente, t asm 
jo più chi in fpatio di poebijfimi giorni ribebbe inte- 

W$ Mfi kftm .Ftrfa thi mtmdat i iganni di tti* 

■ 


di S. Domenico di boriano ? li? 

'r uccio ) e le torcie alla Cbiefa di S. Domenico di Co - 
fenza,egli ne venne poi in Sonano con altri doma 
rendere grafie della riceuuta fallite. 

/ 

Vn Padre Domenicano caduto da vn mulo, e re 
• datogli il piè alla ftatìfa, è liberato con l’inuo- 
^ car ^.Domenico di boriano. Cap. 113, - 

I L Padre Fra Siluefiro Tiralo da Catanzaro del- 
l'Ordine de' Padri Predicatori , perche amaua mol 
to di dimorare in Soriano, acciò con maggior femo- 
re di fpirito baueffe potuto feruire al Santo , procu- 
ratali l ajfegnatione per quel Connento fi partì 
da Cantazaro , per andarui . Ma gli auuen- 
nc , che caualcò vn mulo afidi bizzarro y e fafii * 
dio/o , e non hauendo altri in fua compagnia , che 
vn ragazzo di poccbifitma età ,fi adumbrò il mulo 
per lo viaggio ,c cominciò a [alte Ilare, tirar de' calci, e 
f calcitar e fin tantoché fpofeduto di fella il Padre, la 
buttò in terra, refi andò li però vn piede alla fiaffa fen 
za batterlo potuto in veruna guifa indi ritrarr e, ò ca 
tiare. Perlocbe il mulo vedutofi homai in fua balia. ^ 
dtuenne più feroce , tirando di molti calct,e mettendo 
fi in fuga II buon Padre, che vide il grane pencolo, m 
cui fi trouaua per efier egli folo,e legato alla fiaffa, in 
mamera che non fi nepotea fiaccare, con grauijfimo 
rifihio della vita,e con certezza di rotnperfi qualche 
gamb z, ò qualche braccio, non hebbe molto da deh he - 
rare di qua, che li contieni a far e. ma fubito alzatigli 
occhi al cielo, e chiamando il gloriffiffìmo Patriarca 

P di 
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di Soriano in fuo foccorfo , a lui fi raceomddò in quel 
e afe. Si calZg egli prima di caualeare vn par di Jli- 
ualctti con le fibbie, ebe li andauano così /ir etti alla. 
gamba , che hauea voluto molto bene fientare per col 
zarfelue per bauerli bene affibiati. Ma ad ogni mo- 
do non tantofio bebbe fatta la fua raccomandatione 
al Santo, che fenza faper comefiirouò la gamba col 
pii, col quale fiaua attaccato alla fiaffdfenza finale, 
il quale tutto affibiato rtjiò allajlaffa , jy. egli libero 
da tanto graue pericolo conobbe benijfimo ciò tutto ef 
fere auuenuto per opera del Santo Patriarca , il cui 
beneficio arriuato egli in Soriano riconobbe con mol 
te orationi, e digiuni fatti à gloria del Santo. 


MIRACOLI SUCCESSI 

ì . NELL’ANNO lóxo. 

Rjfufcita vn bambino morto. Cap. 114. 

A L prefente anno 1 610 . darà principio vn cafo 
di molta marauiglia occcrfo in Sincpoli pice 0- 
la Terra del difir etto di Soriano , dota (fendo noto a 
Rodomonte Trimarcbi vn figliuolo, ma morto affat- 
to^ ftnZji veruno fentiment o,cbe perciò fendocon- 
corfi molti alla cafa di lui , da ninno fu giudicato , 
che fi pot effe battezzare. Et effendo aai padre pianto 
con molta tenerezza il bambino per iJpaUo di più di 
vn bora ,riiOrdar.dofi egli finalmente del glorilo S. 
L't malico di Soriano, ricorfe à lui con grandtffma 


AiS. Domenico di Soriano. zìi 
fede, ir fecondo eh* egli me defimo bà confejfato, con 
vna confidenza fi cura , che douea dal Santo ottenere 
la gratta, e non tanttfio compì il voto di venire ficai- 
zo a S, Domenico il giorno ai lui , fie gli li ritornaua 
in vita il figlio per tanto tempo J blamente , quanto ba 
fiafie a nceuere il battefimo,cbe fiubito il bambino fh 
veduto muouerfi,ir efler viuo. Ne J blamente riceuet 
te il Battefimo, ma perfieuerò in vita, ir bora ancora 
viue con l'babito di S. Domenico, a cui il Padre , e la 
Madre f offerirono prefientialmente nel giorno della 
fejla del Santo, itJlficando,cbe non era dubbio , che 
il fanciullo fofie fiato affatto morto, efiendo fiato fat- 
to diligenza per tutte le parti del corpo , e principale/ 
mente nel cuore , e non ejfendofi trouato, ne moto , ne 
calore . 

Vn fanciullo nato muto, e viflutoui fett’anni vo- 
tato al iSanto riceue Jafauella. Cap. 115, 

P Apanici è vnCafia le di Cutro, di cui di [opra fi 
è fatta mentione , do ut nacque vn fanciullo non 
folamtnte mululo,cvme fi compre fie apprejfio, crefcen 
do egli in età, ma efiedo fiato cmqu'anni invita, mai 
potè mandar fucra fiuono,non che formar parola. La 
qual cofia vfidedo il padre del fanciullo chiamato An 
gelo M dnci alato , e difip iactndo a lui fiommamcnic, 
certificato, che non potea egli a quel male adoperare 
bumani medicamenti, tfitndo di comune parere con 
1 fabella Talaricbi fu a moglie, nel Jijlo anno doppò la 
naficita di lui fé voto al òanto di ducere trficmc an 
la madre condurre il fanciullo a Soriano nella ftfli- 

P x utià 
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* uità di S. Domenico f e a liti piacele di darli la /ami- 
la, promettedo parimente recare /eco aldini demi al- 
la Chie fa, fecondo che la fra povertà poteva offerire . 

i Non era ancora paffatovn giorno intero doppotal 
.promefia,che fimXfafpettare S. Domenico molto a far 
la gratta addomandata , feiogliendo la lingua, a quel 
fanciullo , lo fece andare al padre , dicendogli dijlin - 
tamente Mejferc, quando vogliamo noi andare alla 
ifefia di S. Domenico di Sortanole da quel Mora in poi 
> feguitò a favellare beniJfimo,come fi è vifto con efpc- 
? rienza da tutti quei, che con lui ban praticato, & ban 
- • tejlificato il padre , la madre , & il fanciullo andati 
tutti à fodisfare al voto,& a rendere grafie al Sato . 

* •' <' . * > " \ ■ ‘ -Vv>i\ - c * V * 

* «Salila il Padrone 'di vna barca da molti colpi di 
- . archibufo,e doppo molto tempo li la vfeire 

il ferro di vna fireaza , che hauea nel capo. 
Cap. 1 1*6. 

P Adron Minico. Qaridà, come clfefia egli nativo 
della Terra del Pigzo,nu/ladimsno molti anni 
fono, ch'egli in Napoli ne dimora . iùojluì hauenaofi 
fatta vna bare a, e con ejfa trafficando, c conducendo 
pafiaggieri,e mercantie ba aitefo per molto tempo al 
guadagno , battendo fempre per cofiumc at partirti 
dal lido di raccomandcrjì à S. Domenico di Soriano , 
& in qualunque altro te vaporale, ò pencolo ai mare, 
o di venti battere il mede fimo ricorfo. M en tre dua- 



lità fempre /correndo quejii nojlri mari ,gli 
.che nati ‘gancio da Napoli iti Sicilia egli Jb- 


Di S.Domcnico di Soriano. 2,2,3 
lo co* fudi marinari , e quattropafjaggìeri , repenti* 
tormente, fe7;za che prima auueduto di ciò alcuno fi 
fofic fi videro /opra poco diftante vn legno chiamato 
comunemente da marinari caramufalcfi qual legno 
e Ren doli molto vicino fiderò cbiaratnfte effer di gen 
te nemiea , c b* ilpadron noi vide tarilo fioche compre 
fe il pericolo, e rtcorfe f ubilo al danto\pregandolo,cbe 
come per tant anni il bruca protetto, e enfio dito, cosi lo 
facefie in quel tempo, deue il hi fogno era grande In 
tanto ammò ifuoi compagni cuhfgcrfi co quei pochi 
archibujiycbe banca nella barca a combattere g agitar 
àam intenda* do egli di ciò valore fijfimo e£ empio. Ac 
cofiatofi dunque a loro il legno Turehefcofdoiic era 
malia copia di gente, tutta fpeàfta a combattere fi co 
minciò aall'vna,e i' altra parte ad adoperargli archi 
bufi 5 & hauea durata la zuffa per lo /pàtio di ott'bo 
re , & efiendo la gente nimica più di trenta huomini, 
furono perno al corpo del padrone tirate più doitan 
ta archi bufate , nuiladimeno ne pur vna gli offefe la 
pellcfolamtnit vna f rezza datali nella tsftadui sim 
merje con tutto il ferro. Dunque ammirato il padro 
ne del miracokye conofctdo ancora di no poter più re 
fifiere yquantrwqivede/cycbe il fuggire nonfufojUto 
a propofitQyffjcndo.il J uq legno afsai grane, e cari co y e 
/ quello de nimici fpcdito;ad ogni modo inuQcata l'aia 
iodi. S. Domenico, fi diede afuggire fimettàdo ,fs an 
di/se in terra fatuo di: daner' adareavifi tarlo, e unita 
te al nemico le /palle fi diede in fvga,sìza eh* il legnò 
cotranòfi mouefse pùto a fegztùlo.Gnd'egi: p munì 
lo fatuo m Urrà faci 'dofi curar lafcrirafìfre l' batte a 
v •-•'Vi i* ^ fatta 
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fatta alla tefta la frezza fenza che fi auuedeffe il me 
dico ,ne egli del ferro fi.xafouifi chiufefra pcco , e fi 
faldè la piagai egli bauendo profpero vcnto,& im 
portandoli molto per feto guadagno il nauigare , non 
fi pr efe per all bora altro yenfiero di andare a vìfitar 
S. Domenico in Soriano. B cosi differendo l'andata 
da boggi in domani, gli auuenne,cbe vn giorno, ven- 
ti mefi doppò,che gli tra auuenuto il cajo fopra r ac- 
contato fentendofivn gran prurito in tefiafi racco- 
mandò à S . Domenico di Sorian -, e rafpadofi aypref 
fo nel luogo della tefta , doue fentiua il prurito , gli 
vfcì da fe medefimo fenza verun dolore il ferro del * 
prezzaci quale bauea portato nel capo fenza auue - 
derfene,per venti mefi interi , la qual cofa efiendoli 
auuenuta quindeci giorni auanti La fefta di S.Dome 
nicojntefe benifsimo,cbe quella gratta nuouamente 
riceuuta,gli era vn'auuifo di douer fodisfar al voto 
fatto al Santo, & vna tacita riprensioni del df etto 
camme fio per la fua trafcuraggine. Per lo che pofto 
in argento lo ferrod apparecchiati ancora molti ai 
tri doni fi mtfe in camino per Soriano , doue giunto 
nel giorno del Santo, del pref ente anno, ha ringratta 
to S.Domenico,dfriceuuti femori ■><& in publico rac- 
contò con molta fua marauiglia tutto il fucceJJ'o. 

Sana vna ferita di vn braccio , che lo hauea ri- 
dotto ad e (Ter fegato. Gap. 1 1 7. 

* . * 

I N Mejfina fu vrìbuomo chiamato Antonino 
Saia,il quale in vna riffa bebbe vna ferita nel 

braccio > 
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di S. Domcnicodi boriano». 125 
braccio , la quale ò perche in fe medfima fofie fiata 
graue , ò pure per non cflere fiata nel principio ben 
curata,fiette jet mefi con vna piaga, che non folame 
te non mofiraua miglioramento , ma peggtoraua 0- 
gni giorno talmcnte,cbc tutti i medici alla fine con - 
cbiufero,cbc non era altro /campo alla vita delì in- 
'p fcr monche tagliare il braccio ferito. Il /opra detto An 
tonino vedendo/ in tanto bifogno, & il perder la vi 
tà ejfendoli graue ilfegaril braccio rafitmbran- 
dofeli non folamente cofa danneuole , ma molcfia cir 
condato tutto d'angifiie , & abbandonato già da' re- 
\ med humani ricorf e al Santo fecondo eh egli mede- 
fimo bà tefiificato con gran fede, e la notte, ebe figuì 
al voto, egli btbbe certezza di douer ottener la gra- 
ti a,& alfuo attui fo ftgui l effetto. Auuenga che quii 
do vennero i medici la mattina per darla fentenza 
finale,e per mandare ad effecutione il troncamento 
del braccio, trauarono vn tal mighoramento,cbe co - 
fejfarono non bauer potuto ejftre per opra bumana » 
ò per aiuto delia natura , efeguitando egti t ut t aula 
ad andare al meglio , in pochi giorni rihebbe intera- 
mente ìvfo del braccio, fenza che gli refiajfe m par- 
te alcuna off 'efo. 

) Vn moribondo con la mifuradi S.Domenico ri 
hi la fallite, e non tifando poi fermo à fodis- 
fare al voto ne anidre. Cap. 1 1 8. 

N E Ha Città di Catanzaro e fiato quefì anno vn 
Medico , il fui nome fu Mutio di N utio, il 
\ P 4 quale 
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Vh ferito vn dito (otto la poppa finiflra, e trafit- 
to da banda a banda con f olio della lampada , 
di i>. Domenico è guarito . Gap. 1 1 9, 

, ■ . » * * • • *1V' f ~ f ■ * 

». * v p# ' • » % , » * ■» \ . «.%» ■*- > *' V 

F V nella Città dì Napoli vn'buomo arlifta * che 
vinca con fa/ 1 f apone, chiamato Frane fico Por - 
pa di età danni trenta, il quale era diuoto molto di . 

S. Domenico, come colui che effendo della congrega- 
tione del Santijjimo Rojario , che tengono i Padri 
Domenicani nel conueneo di S. Domenico , oltre al- 
la Madre di Dio lui tsneuaper fingolarijfimo inter - 
cefiore , fr auuocato. Hor' auucnne vn giorno , cìjc 
fu appunto a quindici di Febraro , che vfeendo egli 
da cafa hebbe parole con vn'buomo , e dalle parole ve 
nuù alle mani impugnate le fpade , banca egli appe- 
na la fua sfoderata, che fopragiuto da alcuni buomi - 
ni dell a Scorte , fuprej'o per ejfer menato prigione . 
Nel qual tepo.il nemico , che per non battere ancora 
Jguainata la Jpada,no era Jlato prefo , co/nofio grani f 
fintamente dall tra, e vedendo, che poteua offendere a 
man j'alua,riiiratofi alquanto , fraudando poi dietro 
a Francefco , li tirò alle /palle vna fioccata con tata 
forza, che la pitta ddì&jpada pafsò nel petto appètto 
ti dito fitto la tetta fitujtra, faccelo la piaga di ab e due 
, le parti due groffiriui di f angue, e filmando ogn ’vno 

che per lo perico. o di hauir la ferita toccato il cuorl,d 
le partivicine f offe ineurabiÌe,nultadimeno' pofio ìlfe 
rito / opra vna bar a, e portato/ 0 in cafa ad altro rio fi 
attefe, che a farlo confi sfilar e al meglio, che fi potè ìyl~» 
quel cafit si repentina e si gtrN di prefiijfima morte,. 

étt* * 
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Auuenga che i medici concorfi per medicarlo affer - 
mattano di certo , che ogni cura , che s impiegato (o- 
pra quel corpo,baurebbe fenZg verun fallo a riufcir 
vana non dandoli tempo , ne pur tre bore per viuere. 
Peplo cbetntefojì la nuoua di tal' accidente fi pofcro 
ali or dine i fratelli del Rofario del Couuento di S. 
Domenico per andare a f e perirlo. Alche mentre e (fi 
f apparecchiano jhauendo intefo vn C onuerfo chia- 
mato Fra Roberto di Napoli la difauentura delfa- 
ponaro, perche bauea bauuta con elio fretta domefiì 
chegza, corfe a vederlo , penfando di ritrouarlo mon 
to. Ma bauendolo trouato ancor viuo,andò a pren- 
der vn poco d olio, eh' egli portato bauea da Soriano , 
quando gli anni adietro andò a vifitare il Santo , il 
qual olio era di quel, eh e fi inette alla lampada depu- 
tata per ardere di continuo auanti il Quadro fuo,& 
& bà fempre cagionate infinite mar aut glie. Portato 
dunque 1 olio al moribondo , fpiegddoli l aglori agra 
de del Padre S. Domenico di Soriano fejfortd apren 
der quell vntione con ifperanza ferma di douer con 
feguir la fallite . Alle quali parole bauendo fatto fé - 
gno il moribondo di prenderla volentieri, fu poflo 
dolio alla piaga, la quale come vomitaua pur tutta - 
uia il [angue ingra copiamosi fi riflagnò di prette, 
& apprefio in fpatio di pochi giorni chiude doli d dm 
he le parti la f trita, rejtò fimo fenza lefione veruna , 
ma jolam'ete co duegra cicatrici l vna fiotto la [pal- 
la finiflra , e lialtra cor rifp indente alla prima fiotto 
la tetta , eome io me defimo ho veduto co infinita m a 
marauigha.Per la qual grati a filmando il foprano r 

minato 
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mirato Prancefco,cbe fatta la fua vita era fopramo 
do obliata a S. Domenico , per non dar indugio al 
fuo oh Ugo, poftoft in viaggio da Napoli ne venne in 
Soriano vejltto dell' bob to de Padri Predicatori , e 
portò vn bel cereo di pefo di molte libre , offerendo m 
S.Domenico di andar, mentregli viue , vefiito in~* 
quella guifa 

Della gran diuotione, che hà Don Francefco 
Concubletta, e Dona Felice CaracciolaMar 
cheli di Arena à S. Domenico , e delie grafie 
confeguite da loro: narrate nella Tegnente* 
lettera all’Autor dell’Opera. Cap. izo. 

t O non sò y fe la troppo vicinanza , che bò con FI- 
I magine miracolo] a di S.Domenico di Soriano, 
e la molta diuotione verfo di lui , con la quale mi fo- 
no alleuato,e nutrito mi faccino d efiderofo con ijlra 
ordinaria brama di veder mef si infìeme , e mandati 
in luce i miracoli fiupendi adoperati da quefio Santo 
Patriarca ; ò pure fe ciàprouenga dal bauer veduto 
injìrì ad bora ne* tempi adì tiro , vfata minor diligen- 
za di quella >cbe in co fa di tanta importanza, e glo- 
ria del Santo farebbe fiata mejh,tre. Ma in qualun- 
que modo, che ciò fia, egli è certo, che per le molte gra 
He ottenute nella mia per , ona,e mia caja dal glorio - 
fiffmo S . Domenico di Soriano, fi è avanzato cotan- 
to quejiò dejìderio , che non potendofi b ornai più con* 
tener nel mio petto, fono forzato palefarlo. Impero- 
che qual cofa è così frana, e fmra di tutte le leggi 
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deì/a n atura ,c he deppò d' efitrfi fiparata l’anima dal 
còrpo, ritreuàrfi vna fepra humana potenza, la qua 
le riunendo .quei legami già rotti 'vejia con lafua pri 
mitra forma l'abbandonata materiale pur e, in So 
riano- & in Briaùco,ò‘ in S. C aterina t & in V ree - 
gJiadbia bò intéfi da più perfine, cjferc auutnnU coi- 
tali maraviglie. Il dar poi la vi fi a a ciechi nati,? an- 
dare a zoppi , i'vdito a [ordì, la favella a mutol'u il fa 
mfem^vn baienti i'j ebbri citanti, lo rifili uir le meni- 
. hraaride,eficcbcfilfaiuar tanti nelle fiere temprjie 
cklmarejefiere apparfi; udibilmente a dar ficcc/rfo 
a pericolanti in baUaglieJhauer re fo P intendimen- 
to a pazzi, ìajaluie,c‘l dijcorfo a' f renetici, cacciato 
tanti dt tnonif dagli indi anelati , rifa la finità : e fin 
fiere forze a moribondi, l batter f infilimi ente confa 
foa mano fifienute più perfine eh cadevano dapre 
cipitip,foto a tanti forili con la fecondità figliuoli, cu 
r&tofir ite, e piaghe mortali, liberato dorme prefi da 
furcbirfiàar per poco, djcorfe a' bruti ammali per 
riverii; fa fi a giù r lofi filma lviagine,ùberar egli ile fi 
■ jo da ha aiti . ijanc mai federi a jnapmeza a jcaccia 
re ìapejic fogli ammorbati ammali, fhauer curato 
tanu4t$:aiu.,t podagre/?, fiifoiù ut fa faa mano un 
glielo jefiefo al piaghe mortali, tolta la potefia all ac+ 
qga. fs arjuoco per no folleggiar c ì jvd£Arttoti,& il 
dimofoarjèiinuamete firaor amano dominio j opra 
gfi. demom, 1 inferno, e 

la morghi. or fino tut te qufo,& ognuna per fi me* 
definì a pfirt taf i he fon degniffime dejjert celebrata 
con Jempficrm incbiojìriì Ma dmendofi lejepraaetle 
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marauiglie /piega r dulia fuapcna, mri voglia io ta- 
cerne alcune oc cor fé nella mia cafa,e nella miaperjò 
'na.E fe bene cominciando a /piegare i fattori ricetiu- 
'ti dal Santo potrei io atre,cbe di continuo ogni gior- 
no, non folo in cefi grandi, e d importanza, ma in ca- 
pe ancora picciok,e leggiere /perimento femprepr&n- 
• ti/jìma nel glori o/ò S. Domenica la viri li di fàr tna- 
rauiglie,non ricordandomi mai batterio da lui'sbie- 
Jìa co fa veruna con affetto* che no l'habbia ottenuta; 
nulla dimeno lafciado per bora le coffe picciolo, mi co- 
- tenterò /blamente di narrare alcune coffe di inolia co 
-Jider ottone. E la- prima fi è ,cbe neh-nino i < 5 1 q. ml 
5 meffe appunta d Luglio, rìtronandofi ì i Marthefu—, 
rmagrauidaffù aj] alita da dolori, e «agrauiffm &_• 
*■ febbre, che h unendola f attafe onerari s coìifliffjìmc. di 
. più di quaranta libre di /angue , , ffù non foi.ìmcnte 
datutti i medici data per dijperaia , ma fu d.i #, 

> e da tutti noi altri , cb er aliamo prefenti , /limato 
che tron le rejlafie tanto di /patio, quanto potei] e ri ce- 
nere i Sagramenti dsliaXhbif a, poiché n on/diamei- 
te era ella raffreddala a gufa di marmo . ma era fai 
to il fuo color come cenere, non differente punto d,z 
quello de' mortile tutte l'vnghie diusnidt nere, e ricn 
frate le tempie , ér immobili gli occhi , e mancato il 
- .polffo , & appena l’ara rmujo vn pìcciolo mcu men- 
to neljmre, che defie fogno di vita . Quando ioàn vn 
tanto Infogna , e si gran perdita, bauevdo certo io 
/campo , a cui do uea ricorrere , mi r itirai alquanto 
in difparte dagli altri, innanzi l'imagine'del Patri- 
arca i. Domenico , che ferirò nella mia camera , con 
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quello affetto , che invn tal cafo fi richiedeteci , e con 
tantajfcurezza di douer' ottenere lagratia,che a me 
tra euidenza d bautrla a confeguire y e fregai il San 
tocche non permettefie in modo alcuno,cbe mi foflzj . 
eosìviolentemente tolto da quel maligno morbo leu.» \ i 
mia conforte,offerendo io per picciolo compenfo di 
tanto gran fauore di andar a piedi f calzi in Soriano c 
non in qualunque giorno , ma nella fejìa fieffa del 
Santo , si per mia mortificatione maggiore > si per 
dareffemf io a tanti popoli, cbe vi concorrono. 
bauea io appena compito la mia preghiera , cbe Don- 
na "Felice mia, che già già cena come cadauero in Ict- 
to , cominciando a pigliar vigore, càngio volto , e fem 
biantc, e ceffatele fubito poco apprefio la febbre , e la 
fiuffione,fù refa fana , riconcfcendo fy ella , fy io, e ■ 
'tutti i medici, dalgloriofo S. Domenico la Jfua vita. 
Ne molto differente fu il cafo auuenuto l'anno fe- 
guente nellaperfona di Donna Anna mia figliuola, 
la quale ejfertdo di età difei armi , s infermò graue- 
mente con ardeniijffimafebbre,e la grauezzafn tale 
cbe la ridufie difperata affatto da' medici, a far gli vi 
timi tratti di quefia vita : efjendo dunque la fanciul 
la abbandonata dalle forze vitali, e perdendo di mo 
minto in momento la virtù, era io fiimo' ato da tut- 
ti a raccomandare al Santo la moriboda m> 


i e nondimeno tra rejlio a far io, parendomi, _ 

do la fanciulla cosi vicina a morire Jenza veruna 
fperanza di vita , il chieder dal Santo cofa si difpe- 
rata,altro non f off e s cbe fminuirli la gloria. Pure 
alla fine, quando la vidi così prefio alla morte, vin~ \ 

to 
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to dall affetto paterno, & animato affai dal conffde- 
rare, che non mai chiifi cofa da S. Domenico , chi L-» 
non f labbia ottenuta, me ne entrai nella mia came- 
ra, e fatto accendere molti lumi,prefi il quadro di S, 
Domenico, qual' io tengo per riuerenza dt quel di So 
riano , e lo portai nella camera della fanciulla, e po- 
Jlolo auanti il letto di leijnentre i medici offeruano 
il continuo calare del polfo della moribonda , comt~> 
prima, che comparile il quadro , fcemaua ftmpre la 
virtù, così all bora riflette per poco fp.itio nel rnedrff- 
mo Jìato,& indi apocofolleuand fi il polfo , comin- 
ciò ad auanzar fenza far veruna criff la natura. 
per modo tale, che pigliando fempre nuouo vigore, ri 
fiorata fubito co l cibo, fu poco appreffo fana. Il ter- 
zo cafo sì è, che l'anno pafsato alli 8. di Febbraio , 
il P.F. Dionigi di PJacanica, Priore ali bora ai So- 
riano, mando vn Padre a portare in cafa le cande- 
le, le quali ogn anno fogliano portarmi nella Puri - 
Jicatione del, a V ergine , e venne ali bora quel Pa- 
dre alcuni giorni più tardi delivfanzaje quali can 
dele,hauendo noi prefe con molta diuotione , troua « 
mo in/teme con Donna Felice mia,che vi era vna. 
candela fouercbia, pirlo che fatto chiamar il Madre • 
che già fi era iicentiato per partirfi,lo domandammo 
• che vulefse f griffe are quella candela,il quale rifpoje 
non efser aitramete fouercbia , ma ihauea mandata 
tl P. Priore a D. Domenico, che prflo ci ctouea nafee 
re. La ri pcffla ci fu di fommo contento, cenofccndo, 
ch'efsendo il P. Fra Dionigi di fanta vita, non fen 
za cagione ciò hauefse detto, ma ad ogni modo lo jtar 

Donna 
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Donna F elite in quel giorno medejimo con attuali 
fegnt di non poter e far grauida, non ci potea dar cer 
tezza del papato , ma ben sì molta fperanza dì quel 
che douefle auuenire . Onde fegnato il giorno di tal 
predittiene , filmata da me per veracijfima prof itta, 
io trono non folamente per lo giorno del pareo , che 
• fu atti 7 . di Noucmbre del medejimo anno , ma per 
moltialtri argomenti raccolti dame , e dalla Mar- 
ch e 'fa mia moglie , chela notte feguente alla venuta 
del Padre ella ingrauidò , e partorì poi vn figlio ma- 
fcbio , chiamato da me F. Domenico , il quale io, e 
la madre b abbiamo in tutto dedicato al feruìgio del 
■S. Patriarca , h.iusndo promefio J> ottennemente di 
farlo andar vefiito fino a' feti' anni dell h abito del Sa 
to, & esortarlo fempre >• abbandonando il mondo , à 
feguitar la fua f anta Religione , & io ho voluto li- 
mitar' al fanciullo il vefiir l' habito infino al fettimo 
anno, acciò da indi auanti, cominciando egli ad ba- 
tter il difeorfo da fefiefio l elegga. La quarta co fa at- 
tribuita da me a fio ramo miracolo fi è , che come fem - 
pre Donna Felice mia nel partorire ha p affato gran 
pericolo dì morte » così in qu fio parto impetrato da 
S. Domenico partorì ella J'enza verun fajìidio , e con 
sì poco dolore , che appena bebbe tempo di veflìrfi , e 
metierfi a federe , il fanciullo nato flette due gicr 

%i fenza prendere il latte ; argomento appretto di me 
affai chiaro, cbs non era maturo j ma volfe il Santo 
far , che fi antisìpajìe per quei due giorni il parto,ac- 
ciò alla Mar che fa mia fi falsi ijje la vita.Pcrche non 
è dubbio, chef non hausfie ella priuenuio il tempo , 
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peri» [onusto fpauento,cbe t le diè vn tuona bar ebbe fenga fatti 
tn quella a adente paffuto grane rifcbi i dt m rirei concio fa (he 
vedendo ella il bambino, che non prendeua latte , e perciò fatta 
affai timor afa della [alate di lutalo Jaceua Raràuanti del (ito let 
io, e dirimpetto alla culla , a :anto ad ima fiuefira d' vn balco- 
ne vi fe porre rimarne di S, Domenico , acciò lo protesi Jfe.miH 
t tre f otto il fuo aufpitio era nato . Et in quel tèmpo appunto , che 
frano ott'bore di notte in circa effendi tutta la camera piena di 
donne, fi f cagliò dall'aria vn tuono che non folarnente ruppero 
il muro di fuor e, ma frac affato tutto il legname della fi/iefl’-a^t, 
entrò dentro la camera e fenica offender niuno di noi, ne delles 
donne, che flauano a canto del bambino > ne mu uer j ur Cima- 
tine del Santo % che liana appoggiata nel muro della Riffa fine - 
I ira frac affata dal tritono, [alt poi al [affitto, & inai calando in 
già, e paffando per vna porta dell' anticamera, d ue vno dormi - 
ua, vfct alla fata , rompendo il pavimento , fenica ejfcfa pur £ 
vno . Il che tutto fi attribuire all’Imagine del glorio/o Patriar- 
ca, la cut prouidemx.a fece, che dovendo venir nel caflello così 
graue fpauento , fi trouaffe Donna Felice mia batter già partori- 
to Quelle , & altre grafie, che io ho rie tutelo, e giornalmente^* 
rtetuo dal Santo, riempirlo di tanta riuerenza, e diuenone, a—* 
chi l'intende, che eia fermo confeffa di non bauer' ardire dt com- 
metter errore in cafa mia, vedendo effer protetta , e diftfa da vn 
c ufi ode così potente. Tutto ciò bò voluto io ferine rie, acciò racco* 
gìiendofi i miracoli del gloriofo San Da meni co di Soriano, fe lt-> 
parerà, che alcuno de' fop radetti fi debba annoverar e con 
gli altri 'muffati , & innumerabili auuenvti a di - 
uerfe perfine, ibabbia cortexxa di poterli feri 
nere, perche in quel mtdtjimo modo, che 
io gli bò narrati , fino fu: ceffi. D' 
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B à.«se Rolatioae della vfts-dM, Domenico cap prta» 
Della moki radine de’miracoW, cheS-àomenfeo fe 
v. . ce , j^emie che flette iinaertmv r 'v ! •:* cap.ì* 

pei la Cofidati one deJConuento di Sorfano*, ’ € jp.$. 

«Come fù portata HiaNgio*# Safc 'Domenico di Soriano. 

ooiracolofamére aci répió dèH^MatiNf di Dio. cap 4. 
Rèfcmdoae deirimsgine ^di Saa Domenico dFSoriano- 

*2 *■ ■ ■ '' ' cab.?. 

Co«e efiéndo fisca trafportata Mmàgihi-fn vn’alrro lutF 
£° de^a tìntela più voice contò nérmcdefióie, doukrii 
riptìfta prim». : • , \;> v v. .. . -v ‘^p.^ 

Come landerta taagfnt, aiterete babbi* fatti molti mi- 
racoli ac'primi anni, nulladimene non fi raccontano, 
e per qaat cagione/ -n - , cap <7 . 

I>ci concorro grande del popolo, clic è fiato àlla feftaJ* 
* tu S. Domenico in Soriano* e delle limoÉne quitti por 
*' pacedaIlSi*Do rOo?. infiao aT 1610. cap £. 

Va'feuóiisp calca da vii ramo , e San Domenico Io libera. 

r • « cap. 9. 

Gunrifce r«a donna ftroppiàta delle mani, e dè’pfadi. 

clip. 1®. 

Rii.^ek* marauigliofamenVe vai morto a’pdegbl della_* 
moglie.»’? . - cap. ri. 

Dà la vita à vn bambino morto, alle preghiere del pad c, 
e della madre. cap.n. 

Mentre cadtua vn gran faffo Copra va operarlo, che iauo- 
rana ausati Ja Chieia di S. Domenico, egèi vi fibi linea- 
te c»n Ja mano Io tiene. cap 1 5. 

Sana MonSgner Vtfc-ouo di Ceraci morii; cedo, cap 14 

Sana 
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Sana miracolofamenae va llroppiato delle mani cap. i? 
Due cófcrci»che per molti anni non haueaa facto 

opera del Santo ne ottengono vn mafchio, . cap ib* 
Vna donna zoppa d’ambedue i piedi, che non potei ca^t 
nate, nel entrar del.Teqipio riceucia famcà.^ cap.,i7« 
"Sana vna infermità mortale ; c libera cinque, a’quftli 

«ca da dar la corda. , ; r r. cap.i^-: 

Vn'artifta conciando il Croci fiflfo della Chiefa di )S. .Do- 
menico di Soriano, cade fenza tarfiraade. avcrp.r?- 
Cuarifoe va canchero nato in vu occhio, che hauti roto 
tatto il vifo. : - C;p 

Sana va frenetico. V u 1 iCap.ii- 

Libera miracclofamtrcviia dona prefa de’Tur^hi.cap li •» •. 
Va bandito attorniato da cento huomini,inuccando l’aiu 

to di San Domenico è fatto faina; cap.iJV 

* • • 

Vna donna, che non poteua partorire, c liberata da Saru^ 
Domenico. v, cap.M» 

Dà la finità ad vna pazz-a. . : v h: cap.*>. 

A 4 vn Padre moribondo emendo comparito San Domcni 
eo i c dettoli ch'era iano, la mattina leuito/i fi pofa-^V 
in viaggio. cap 26. 

Li bera il Duca di Nocera malamente ferito, Se attornia' 
ta da molti nem ci. *>• ea? 117- 

Saoa vna grauiflìma infermità : e due giouenchi ©ffem in 
\ro ro, al veder de! Quadro infieme s inginocchiano, 
baciano la tjeira. capa . 

Sana vna cicca di quattr’ànni. " cap. 2.9. 

Va’huomo condannato a morte co’l capeftre alla goia,eU 
lendoiì.ratcom andato al Santo, fu liberato, cap $0. • 
Sana v.n vecchio di feteant'anni , che banca vna ip&lia 
ratta per p<u meé cap.jt 

Vn fanciullo prefo da’ bandi ci per farlo ricomprare dal pi 
« dre, raccomandatoli a San Domenico di Soriano , è li- 
berato miracoiofamrnte., * cap jil 

Vi aa dona a moribonda li vede anami San nomenicn» c%c* 
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le promerte la vita, e la lana. cap. 3$. 

Rlfufcira vn'maKo. cap. 34. 

Vn’haomo preio da fini nemici. ancorché 11 deffero mol- 
ti co)pi n tefta a man l'erma per ammazzarlo] baueado 
innocua il Saaro] non riceue ofiefa. cap.35. 

Cuarifce vna in eraaità mortale. * cap. 36. 

Sana vnamand.adi vacche infette. cap 37. 

Poppò di fcauer fattala gratta di liberare a richieda del' 
pad r e vn figliò iella morte riprende il .Santo acramen- 
te il padre per non hauer fodisfatto al voto, cap 38. 
Mentre ftaua vn fauciullo morendo, il padre li porta vn* 
Imagtnedi S. Domenico , e rie ipera la fallite cap. 39. 
Libera vna indemoniata dallo fpirito, che la tormentala. 

cap. 40* 

Libera miracolofamente vn’huomo dalie mani demandi- 
ti. cap 41* 

Guarifce vna forda, e cieca. cap. 4*. 

Allo fcuoprirdeU’lmagine vn muto» e ftroppiato riceue.-* 
la faueila conjla fanica. cap.43. 

Vna donna forda fa voto di andare a Soriano, 8 c il mari- 
to di fdiccndole alforda an ch'dfo, nè riceuono la fani- 
tà, fin che vi vanno, cap. 44. . 

Aifufeicavn morto. cap.4$« 

Sana vna podagra di molti anni* cap. 46. 

£ liberato vno l'opra il mare dalle mani de’nemici.cap.47 
Sana vna ferita mortale pallata da fianco a fknc0.cap.4H* 
Da il fenno ad vn matto di molc’anni. cap. 49* 

Vn’infermo a mo ce c guarii». cap. 50. 

. Sana vna rottura di braccio , Se vno ftroppio di gamba—» 

cap yi. • 

Dà vn figlio a due Aerili : e con 1 a villa dell’-fmagine fi fa 
na vnia fermo aliai grane, cap. 5 a. * 

Dà ia fatiità, c la vita ad vno, che per dolor colico era—* 
alfine. cap.jj* 

Cuarifce vn fordo di molt’ana , cap. 5 4» 

Va* 


TAVOLA DELL/ CAP/TOL/ ztf 

Via inferma gratùiti na è guarita dal Santo: de va gfoùen* 
co indomito li fà manfueto, c *p~ 5 f» 

Dà la fauelia ad vna mutola. eap .56. 

3ma vn’infermo agonizzarne, cap, 5 7. 

Rifufcita vn'huom© alf’hora morto. % ~ cap^58. 

Sana vna cicca di vn’occhio, «ap- 5 9 * 

Libera vn bambino, che fi annegaua in vn fumé, cap. 6©. 
Sana vna forda , c non confentendo il marito al voto di. 
vien forda come prima ) Se poi bauendolo adempito 
guarifee, cap.6r. 

Rifufcita vn morto vceiio per vna caduta, cap ,6t r 

Sana vn mutolo «ó la ligua rictrata al gorgozzule.cap.65. 
Sana vna donna moribonda! fc va toro da fc fteffo piglia 
la fune per effer legato, cap.64. 

Sana vn moribondo. . eap.< 5 * 

Dà la fauelia ad va muto. / cap. 66. 

Vn fanciullo caduto da yn’altiltiaaa torre, perduti affatto 
i fentimemi, e la vita, diuien lubito (ano per opera di 
S. Domenico. cap. 67 * 

Vh’infermo moribonde, fubico «fatto il voto, diuien fano. 

cap. 68. 

£ guarito vn*inhabile,e fi roppiato'di tutta la vita.cap.69. 
Vna fanciulla caduta nel fuoco non ticeue offe fa peri* 
aiuto di S. Domenico. cap 70. 

In vn precipitìo fa faina yna donna co’l bambino nello* 
fue braccia. cap. 71. 

Vn cieco nato alla prefenzadeir/magine ricene la villa. 

cap. 7 a. 

Cafca vn fanciullo da vna altiffìmà rupe a cauaJlo advn 
fomiero, e con l’inuoeatione dì San Domenico non 
patifee cola alcuna, cap. 7$, ' 

Vn’huomo con vn aachibufo fi paffa il piè,& inuocato S. 

Domenico non p?tifce offefa. cap. 74.. 

Rifufcita vn morto d‘ vna notte. cap. 7 5, 

Va muco innanzi i’Imagiac rie cue la fauelia, c»p 76. 

^ gel 


r ?AYQ(& •■■dAmi&fèì'rjOLr? 

fcficDdo per vna RHgp<l]jl c^« pare j di ofia dalla t,5^ 
fta ad va huomo jnuocai.^ìjiSjnja^uaril'ce. cap.j 7 . 

ausati la fua IiEagine vj8ì^ut«lo >« ftcoppiato 44 
,• bragie). ^ ., «p. 7 «, 

va gioitane ^ 9 jfobrto ( vcù qu;ftr;hore.càp. 79 . 
VP? dpana caduta, fracaffatafi il capóni fyqra 

41 «^uvi^rS lfP a ^dal Saato. ùj ,on ; d*u*‘. cap.8o.r 
VA’hu.QWCTpaiT^ c^.yàa fp^^ fe^oa fiacco ri* 
^«Hfe.ial Sftkto^dc ottica J* f^ure, > , ,. cap.8i . 
Saìua Y.Q’huemo da vna fiera tempeftaì cap ,8». 

Sanacene© ùpohJ,me$^ ' . _ ... , ... . eap.S'3. 

Sana, vi»ciici-p;£-vfla caduta graue da c^uallo orinaua faa- 
* 8“ e * • cap. 8 4. 

Saqa vg, che hauea perduto la v$a. cap.85. 

Libara" va prigioniero dalie carceri , e gli. dàlafanttà. 

.ftò.cs., # . . .cap. 85,. 

Guapfee vna piaga incurabile nata de| ; na(o. di vna^don- 
i na: & .vna che hauea perduto gii occhi» ,r f: cap.;*?. 

Sana yh’-huomo con vna gamba lecca. .?oi. cap. 88. 
Si troua vn figliuo lo pcrdqtp ,.c preio da’ Turchi , doppor 
farro voto a! Santo. cap.gy. 

Allo fcuoprrr deii’lmaginc di San Domenico è liberaco-i 
^ demoniaco» ... ^ ^ ^ ^ cap.^o. 

Sana vna donna priua della villa dambedue l’occhi ’ 

' ' , fiiiJ .csp.pi» 

Sana vn moribondo, per lo quale fece voto lamogiie al 

^_ n,0 « -, • ... ' . •• v v : cap.fzv 

Vna donna e guarita da vna infermità mortale, fatto vet© 
ai Sio, il qual voto no eilédo fiato bene adépjto, tor- 
nò ad ammalarti, fin che fù appieno lodisfaito.cap 95. 
Ritorna in vita vna donna morta. cap, 94» 

Vna mula indomita diuien fubito masfueta. cap.^^' 
Sana vna donna icciecara. cap .yó< 

Rciuicj ta vn bambino fiato tre giorni morto. ? eap- 97 vi 

■>' .. " v “ ■ " . :v - vn 



lo la manda dalla parte di baffo fuora. . r ca'p.^8. 
3ans va» feriti del ginochro durata tre ?ntìv ::c : eap.^d. 
Vna donna caietKta dt /n fito£ò rnoTtd''*W; iod^tfteèuta 
• dal’ Sàoco. per l’aiia noBriceue offefa. . eapvfco. 

Cade vna'volt» va c/iioffrò ^entre dèfinàRSCói' Pwirflbt 

-j„^a «aJb_«£* MC a.l!.iK tou 


(ir fófetfófa Veana. 



% Ifbérata 1 vii m i éVtfstai»te j da va gran pericolo taa ifSuo 
Santo. •* 4S< ì 0 * • s, x< - ?; -cap.Toj. 

Dà il parlare ad va mutolo. cip 104. 

Vb faaeiulletto rotto per alcuni anni vicino alle parti ver 
gognefe aeì giorno di S. Domenico miracelofoir-ente 
ottiene dannili foniti. : y v eap’ioj. 


Guarifse uBafpiagà incerabifeidi vna gsmba. cap. i©6. 

Va cieco di ambedue gli occhi riceue marau'gliolssnentjr 
la villa. cap.107. 

Ad vnWerao a morte comparirceli Sauro, e gli dà U 
fallate. ~ • *'- cap i«8. 

5 ana vaia donna caduta, e pereoffa graueonentc. cap. io?. 

Vaa fterii« T che èra ftata dieci anni tenta far figli , fatto 
voto al Santo, ne partorì fee vaio. capuo* 

Saa-a va boat, che gi a «orina. csp. 1 1 1 * 

Sana «iracolotedàcatc vn moribondo. cap. 1 1 ». 

Va Padre Dosseci cano caduto aia vn mulo, c recatogli U 
pie zi ! a fbfti, ^liberato eoa Tinuocar i. Domenico d$ 
Soriano. »;//•' ^ capii). 

R5Aiki«t vn bambino morto, \ ..cap i 14. 

Va fccciallo nato muto , e vìÉTuitoui fett’anai votato al 
Santo tfccue la fauelfa. cap 11?. 

S’alua il padrone di vna barca da nsohi colpi d’archtbafo, 

' cdop> 
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« (lappò molto tempo li fa vfcire il ferro di vaa freiz*; 
r «he hauea ael capo. cap. né. 

5aaa vna ferita di vn braccio, che Jo hauea ridono ad e f 

fer fegato. # ® a P*M 7 » 

Va moribondo con la mifura di S. Dommico riha la faluw 
te, c non iftaado poi fermo a iodisfare al voto ne muo- 
re. «ap.n8. ] 

Vn ferito vn dito fotto la poppa finiftra,* trafitto da ban- 
da a banda con l’olio della lampada di San Domenico, 
è guarito. cap.119. 

/ Delia gra diuotione,che ha Don Frencefco Concubletta, 
e Donna Felice Caraccìola Marohefi di Arena a È. Do 
menico, e delle grafie confeguite da loro: narrate nella 
feguente lettera al i’Autor dell’Opera. cap. ito. • 
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Vn Turco nel fin delia vita per interceffione del Santo fi. 

coauerte alla Fede* Cap. 

c-ftwl* fe i\ 


V •> ì^*ìt 


HI 
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w ^ «f Napoli) e forfè vi è ancora al prefen- 
ti Pier Luigi Campaccio buomo dì boriti 
f ingoiare , che fra gli altri bauta vn Tur- 
co chiamato AJfan da Cafà , il qualcJ 
quantunque continuamente foffe At- 
to ) e dal padrone , e da alt fi tnan&aft 
•a taf effetto da lui , esortato alafcial 
re Z ' empietà Maomettana , rìulUdtmeyi + 
era egli flato pertinaciffimo fempre a voler morire rìelVerì 
rore . Si che oflinato tn quella pertinacia diafane infermo * 
VT auanzandofi fempre il vigor dèi male lo conduzeUa toh \p affi 
affai fpedìtt alla morte+Ntl qu ah' fiato vedédolo condotto il padre 
ne, come mentre fii f ano, t'tjfuriò fefnpre àd. abbracciare la rìóftPA 
Fede, così a quel tempo pofe tutta la fua efficacia in perfuaderlo, 
e per fe mede fimo, -e per mezzo di altri ad incaminarff per ìé di» 
ritta firada della fiìute . M et v edend ori uf ci re tut tanta vanti 
la fua fatica, non facendo dme ricorrere, appartato da 
ginocchio dinanzi ad vn ritratto, eh' egli batic a, dellTtrtttgivfe dèi 
Patriarca di Sodanti e pregalo di tutto Moresche cotn'egh&drì 
,4 " A pron • 
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pronto in far fànìè-gr&tk cèrporatt:ad pgn’tf/iòfcóft fi Jegnaffi^ 
Acuminare la menu di quel fuo [cbiauo,affjncbe p affando da 
Mena vita nonfacorreffi incattiuità eterna , (SI off:, i al Santo 
alcune wéffe prf voto . Fu Cofa degna di mar auiglia , eie coluti 
ebe alle perfuafiohi, epregbteke Affrónti [erui di C bri fio , vr alle 
continue effortstiont del fuo padrone non mai fi moffe dalla fua 
fetta, in quel punto mtieJhnp^sJ}» Pier Lui# ó ratta, eccitato da 
interno lume , cbièfe can grthdcinfììnxa vrta Croce , la quale 
bacii molte volte, e con calde lagrime rammaricato de* fuoipec 
carf domandò il Bartefmo.7!lti cui' voci correndo il Campaccio-, 
tvti^tdfa miracolo fa mutpuone [coprendo a tutti A ficreto del 
voto fatto , e l'origine di quella mi/acolofa conuerfione , fece /abi- 
to dare il Battejìmo ad Affan chiamandolo Qìvfeppt, il quale ap • 
pfina ticevufa qutl Sagrameàtofe nt volòal cielo , e Pier Luigi 
alquanto poi andò in per fona in Soriano per [odi far e inter amen 
te a quello , ch’egli promejfo bauea , 

' y? - ' | ", 

S. Domenico fi Dina vna «or 

. Cap. >. 

v:-'.. i'. . • .. ..<v' • >j 

A Vu enne parimente iti Napoli nel mtdeffmo tempo, ebe Ber- 
nardino Groffo Capitano di Fanteria > mentre flaua in Sari 
( Anna pie' Lombardi afc&lt.Mo la M 'òffa fenrJa.fo [petto alcuni, (ì : •' 
M apprejfo da diètro vrìaffaffino, il quale ini sfoderare vn tàglie» 
te coltello, tirare vn colpo mortale foprala-nuda, te fi a del. Capita 
no, e dileguar/ f obito da gl tocchi degli, a flauti fàzypumto \ tS 
vp balano Cadde [ubico q.quelgrjn (filpP di ferii o, ver.fando.vn. 
fumé di [angue: vennero i medisi permutarlo, rrxa videwaper- . 
f pile ape con vna ferita tanto, profonda^, che battendo tagliata l of 
fi. della tefla ,e Muffo in varie parti ifceruello , era dtfcfft. il ta i 
gito di quel coltello fino alle fauci, g palato , Alla qual v-fì a ba- 
ttendo di comune confentimtnto determinato, che non vi, era f pa- 
ranza alcuna di vita, vnitalila teff a. al miglio:- modo. he far 

'fi potè, ipdafciarono in mano del confeffore,cb' ira de Padri Pre- 
dicatori, i! quale affollitelo prima da' peccati ,gs eccitarlo, pei. ad 


Cofl i’oiio delia lampada ri 
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di S* Domenico di tforian#. * j 

bauer fede al Santo di Soriano ,torpò non doppò molto tempo alfa 
rito difperato più voltt.da medici terreni ,e gli arrecò a mpoco del» 
l’olio della lampada àe( Santo , ne tantofio-tl Padre vnfe quella 
gran perita, che cefo fubito l’ettremo dolore, riti agno il f angue , 
fi riunir on le vene, fi congiunfero infieme le parti diuife , fi con» 
folidò l’ojfo,e tutto il capo f enti fubito da potenza delfinttantanea 
medicina telétte, per modo tale , che rinttigorito dt forze, gridò il 
moribondo con alta voce . Io fon guarito, l’olio della lampada di ' 
Soriano mi ha dato la filate, e/u tal voce coti verace, che indi a 
tre giorni leuatoin piedi l'infermo fu fono appunto, come fe non-* 
mai fojfe flato ferito , venne dunque non doppò molto tempo quel' 
Capitano cS vary doni al Saio, dalle cui mani riconobbe la vita . 

- Libera il Santo vna indemoniata con la villa della lua 

bùrv Indagine* Gap. 3. 

* » * % ' • hVufLI.'l . ' 

V Ma zzar a Città principale di. Sicilia , da\tui fi denomina 

:1 vna delle tre valli di quel Regno, filtragli altri vna donna 
detta Gratta Luminaria ajfediata,&: opprejfa da [pirite maligni 
in tal modo, che non dandole mai ripofo., ne di giorno, ne di not- 
te , era vna gran compajfione a vederla, sbe fi auusntauano tal 
bora adojfo a quella pouera derma in gufatale , che dando! e ec 
affiti i tormentile faceuano trauolgere [conciamente gli occhi r il 
vifo, e ia bocca, anzi deformando tutte le membra ,,bora [aceri» 
dola mobile, hors rendendole ijentimtyti la faceuano imperati;- 
f ar *> fi &fdiuenut < 1 frenetica » t furibonda me t tea a f compì - 
giti ciò , che fe leparaua avanti, & baUendo il marito , fhcjsH 
colo Luminarlo bauea nome, procuratole in vano, efjorctfmi di - 
uerfi, e veduto che non operavano cofa alcuna, non dettandogli 
altro rifugio -, detei minò [eco mede fimo ^ e con la nifpghe/ormen- 
tafa ù fieramente di condurla, a riner'r 1 1 ' agi i\e,celett e in So- 
riano , netnntofio entrò ella nel tempio, ^ fi di [coprì, la 'fagrata 
figura, che non potendo quegli fpiritymbelU [offrire, i, t Vafpetto fitl 
Santo con vrli, e muggiti terribili, e fpauenieuoJi, e con voci, , che 
a tutti coloro, che fi, trovarono preferiti arrecati a\io grave tenore 
-i: - A z vna 
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vrta intera legione di demoni , che per moli' anni era dimorata in 
'ìqjdel corpo, lafciò l'albergo antico, e con vna ofcuriffima nebbia , 
icbe deilò dentro il tempio nel dipartirli, diede mani fello fegnoài 
r tutti di lafciar libero quel corpo trauagliato per tanto tempo . Ne 
- da indi in foi ( come tefìifioò il manto ritornato Vanno feguen • 
te a render graf ie con molti doni al Santo ) fu più la donna tor- 
' meritata , ne offfefa • 

^ Y ■ '• , s / • ^ ^ . «, * V ^ -s w ^ «• •• *■«• 4 iyj» X • * ' *. * ^ r* "* *\ ' ■ k *s • 

Va carcerato innocente è per miracolo liberato da 
' S. Domenico. Cap. 4. 

N On molto difcofìo da Cofenxa in vn Gafaluceìo di Terra - 
noua chiamato Spezanello effondo flato vccifo il Gouerna 
sor e di quella Terra, fu tale vcctfione appofla,t fai f amente anche 
frouata in perfona di Pietro Barre n attuo altresì di Spezanello , 
end’ egli prefo, e pollo in vna efcura prigionia carico di ferri, cep 
pi, e catene era flato ben cinque me fi quiui arre flato i ne fi pen fa- 
tta per modo alcuno a darli libertà , anzi più toflo a metterlo a ' 
tormenti. Nel quale flato treuandofi ingiulìamente quelfnifero, 
e non hauendo modo veruno di far comparire la fua fobie ttezza, 

■ ricor fe con iflraordinaria confidenza al Patriarca San Do- 
menico di Soriana, pregandolo con moli' affètto , che effendo 
egli di quel peccato , di cui imputato vemua , innocente , fi 
* compiac fft impetrarli da Dio , che la fua innocenza fojfi^ 
palefe , acciò 'a torto tormentato non foffe , ne ritenuto iruj 
’ earcere più lungo tempo, Aggtunfe alle preghiere vn voto di vtfi. 
< ter quella Imagine tntracolofa di Soriano .con pori: ir uè della fua 
pouertà qne ’ Aon:, che potuto baueffe maggiori A diece à punto 
di Marzo di Venerdì fece u voto quel prigioniero , Uh mattina 
' del Sabato feguente fi teouò fepza ceppi, fenzn catene, e frnzàfer 
rt a’ piedi , li quali fi ruppero da fe fleffi la notte in modo tale * 
* vf e fù da tutti giudicata quell'opera non hauer potuto e/fr fatta 
'"umanamente, effendo i ferri rotti in più parti. Et accioche e hi* 
J tramenio fffe dà tutti cénofduto il miracolo , infpirì) il SdrAO à 
° 'nhc di nofuggir^d ili* prigione, tome che ci'ofart baueffe potuto 
z, , ? c. a%ia- 


Di S.Domenico di boriano. f 

agiatamente. Fri dunque da’ Giudici con/iderato bèrte quell'ac- 
cidente, e trottatolo miracolofo , fi diedero ad muefiigare più di- 
ligentemente gli bomicidi, t trruarcno con evidenza , che Pietro 
nulla di tal misfatto faputo bauea. Onde come innocente fu libe- 
rato . Andò egli poi la fella di San Domenico a ttfitficare tal 

fatto, e portò alcune libre di fitta al Conuento di Soriano . 

2 . >'• r -:?.C ' .1 s ■ t - t ’ • - * 'in r. * _ . 

Appare In fogno 11 Sàio ad 7n moribÓdo,e lo fana.Cap, 

« O U » • I*l> -■**< ,^» lv.'*< k l f -l r* 

N EI medtfimo Cafaluccio di Spennello auuenne a Marca 
Antonio Siracò gteuane di anni, e robujlo di forze, che in- 
fermò gravemente , e venendo a lui i medici , appli- 
cando le medicine non gicuauano nulla \ anzi andava ferhprt^ 
V infermo da mal' in peggio , come quello che bauea dentro fe fitfi 
fio d male della morte . Si che 'venuto ali' e fremo , e non effindo 
' ne a lui, ne a fiuot parénti rinìajd fiperanza •veruna di falute,'vn 
fratello dell’ Infermo, che l'amaua teneramente, fi riuoltò con cal 
de preghiere a /applicare il Santo d? Soriano , che fi degna fife non 
privarlo in età coti acerba della più carabo fa, che bauejfe al mori 
do, cpr aggiunfe alle preghiere il voto d'offerire al PàirìaTca alcu 
ni bouu che slattano ancora di comune tra lui , e finfermo . Jn 
'tanto più creficeua il male, che reme con varìf fintomi tondannd- 
to prima bauea quel moribondo a perder la vita', còsi' fopr agiun- 
gendoli il delirio là diede per ifpedi/o. Pur quella notte beffa, eh a 
il fratello bauea fatto il voto, fantasie andò tl moribóndo tràim 
fortune larve feaza figliar ripe fo, fi vide avanti vn P adre vene 
rando dì afpetto, e di babito xefìito , come i Frati Predicatóri, che 
afpftjfatofiàl letto fie fe la mano fopra il collo di M arco Antonio 
còmandandoh, che fi ìnrajjè: Ma V ammalaroafririifofe tirnero-* 
fio negò hauer forze da peter ciò effegUtre I o riprtfè a II' bora di 

focafede Donienito, i? égli fi 

pofe a federe fio frq il fuo letto-, e chiamando gli ufi ariti tefiificb ha 
ver ritenuto à qvtf punto mìdefrmo interniti fHttf affinità * An- 
dare no [uhito ] medici, e io ritrovarono nith'dì'ftl'W \e rfbaónst 
lodi f rii, TU biodo tale , chela mflttinacoti^^ *ltotti\*l:é 

Ai. vidtt. 
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veduto baueano prender da lui gli vltimi àagr amenti della Chic 
fa, fìi viflo fono andar camin ancia con leforsce rubufìe,comefe^à 
non mai ammalalo fifoffi , e rtconofàuta da [uh fr oidio l'ori gii, • 
ne della falute ì [ubilo andò al Santo con due giouencìti , e dodici 
moggia di grano i e dedicò la fua vi/a a lodar fitmpre il Santo 
tnarca . ^ ’j^rV.Z c 

'Vna doppiato, mutulo, c Tordo con l'olio della lampadaì 
« cgn la mifura di S» Domenico riceue fubiro la fa- 
nità, rvdicot e la fauella . Cap 6. 

I N Fiume freddo Terra mari/ ima del Mar Xirr^jtio non molila 
lungi da Paola fu, e forjc vi è ancora Tomefo Bruno, il qua 
4e giunto a pena all'età virile fu f oprafatto da vn catarro si fiero t 
ibe Zeccandogli tutta la mexxa parte della ppfona gli tolfe anche 
l'vdito, f la fauella . Hor vedendo fi egli defittuto da ogni {peroro 
sur humana con l’interno affetto del cuore rtcorfit-al Santo di So- 
riano, fupp licandolo affai burnii mente, che fe «.a » /offe fiato no- 
cumento dell’anima Jua , fi degnaffe d' impetrarli età Dio la feni- 
iàf è pure fi compiace ffe , fe non altro rendergli la fauella , e l’v- 
dno per poter almeno conferire non in con/ufo ,.wa di flint amor- 
fe le eolpe commeffc, c?“ vdtrt quel chc-lì yer/^dom concernente 
arila falu/e dell'aitima fua.Fù fub'uo effàudita la.ftlui preghiera 
dal Patriarca il quale non folamente gli reflitur la favella^ l’vf 
idi/o, tpa gli fcioìfe^dncke le membra , rinuigorì la per fona per tf 
fatta gufa, che Umcdcfimo giorno, cbè feqe fhotp, battendo poca 
appreffo vntele pitfùeffife con l'odio della lawf adA del Sento , e 
p ufi a fi [opra vna mifura della fua miracolofa Iqnagine, riceueite 
intera, la fianità, e conoficfnde la gratta l' infermo fallò /itero fot 
letto, vdt, e f audio, come fe nonfoffe flato off fo gì amai, onde ptr 
ricognizione di beneficio tanto J ingoiare andò :n pènfona al ritrat- 
to del Sento ceuducendo fisco vn giovenco, che promeffo gli banca ^ 

Sanato *n armento vn’agoafizante^ V*Pv7/- 

I N Mileto'Città di Calabria auuenne , che basendo V ineenx .0 
di Arene di quel foppUrfoy» fuo figliuolo greutmtQte 

.«v.v* ' " g Tf {*• 


i 


di S. Domenico di Soriano . $ 

trio di vna febbre mortali, la qual duratagli alcuni gìernicen^tù- 
glìar furare aumento finalmite hauldo affitto tlfàaullofon.vm 
nuouo accidente lo taf io per poco Iraf affatole latente* tre dì conti 
nui ferina verun fenttmentofenza moto, e Jenza faueUa, & im- 
potente affatto à cibarfi A tale fpettacolo il padre pitufii pietd,& 
affetto paterno dedicò il figliuolo alSanto di Soriano ecSeJft affi-, 
ri al CouSto, quoto la fua pouertd li permeata,. igr. tifine del vota, 
fu il cominciare a foegliarfi come da vn rfno prof òde il fìte tulio 9 
fi che li tornò fub'tto la vifia, il moto, e 1 1 fiuilìa^oiedcdo da riffa 
rarfi co’l cibo: lo trouò pofcia if medico Jean «febbre, e non *pp**. 
rendo di tut<o ciò cagton naturaliypfiaò ifiafire il votò. On±, 
de poco apprejfo egli col figlio andato al Sqntoglj offerì 4ue por-, 
capi, picciolo fegno. dpi grande affetto , ebe fi rifatta* perpetue- , 

mente impreffo nel fua cuore % y ; 

* ' a .... 

• i.' *v ‘ì ii. ■; v* f 

Tre gocciole dell’olio della lampada di S. Domenico 
chi- dwolaialweadvftmpriboadoì Q*fuhz:?A *a¥ 

% ■ .*."<>■ 3 » oi$a:daì 

Vi Qn bà potuto ilari la gloriofa fama dell’ Imagi ne mirato? 

hfam**te tr,a confini dfila Calabria^ e della Sicilia ima 
dilatando fi ogni giorno via maggiormente con aUnuania giurìa 
rimbomba bora nell' altre primt.Città d’Italia , come bene dima» 
fra il.cafo marauighofo Oci.erfotn Firenze in pedona di Gto» 
Franctfco Aleffandri Fiorentino , il quale oppnfofi.% vna mali- 
gjna febbre , che nel Jet/tmagieraa dii fuo mal^gljkfmfìrò a ter- 
ra tutte le forze, per modo (he defiìtuto da pgni vigor 
da’ medici fent enfiate ad inf allibii mortai auanx&tiofi tuf- K 

****** il male, e peggiorando fempre elnoppfù di ferale 

di vita. Onde prefi quei Sagrameli, ebe corne -yfit^ wfi ante, 
dell’anima , e del corpo fi dannò in quell' oliremo, non attendata 
ad altre il, moribondo , eòe a domandar perdono à D.o de' fuoi 
pM#i » * mentre flaua per p$ wagon ixzando, audrilo a&fjtjort 
va P adeeFrà Bernardo da finiate Domenicano fu* fornii iv*, 
facendogli che ancc«tofi ausa fico vnpoco'd’oHo, falla lampada 
del foo Patriarca di Sonano, if sfogli fpof^a. , encomi ire~a 
w *\Vk ” 'A 4 mal. 


8 Miracoli > e grafie 

riti altri foggetù bauca adoperato" maraviglie fouraue, cosi 
farebbe per fare nella per fona di lui f quando egli pien di humìltà , 
e fede al Santo ricorrere . Per là che eccitato l’infermo ad effre- 
ma diuotione » e i lotatofi al Santo volle , che di quell'olio gliene 
infondejfe tre goccici p al palato, e mandatolo ingiù con gran fè- 
de , non tanto fio lo fi [enti fcefo aliti fio naco , che come poteri - ' 
tifiima medicina in vn baleno disfece il morbo > e fcacciando la 
febbre i ntroduffe in quel corpo tal r affettamento di bumori ebe 
rendendolo fubtto fano , rifiorollo di forza con miracolo tanto eui . 
dente , che non rimafe luogo a' medici di altro fare -, che di am- 
mirar la gran potenza di coluti che e- [opra la natura . Guarito 
Gfd w Fr ance fico la pr ima eofa , à cui attefe, fùfodì sfare al voto } 
e fatto vn bel p allotto , tsr ‘vnapianetà di domafeo guarniteti 
foro l' offerì egli mede fimo al S.bauendo cantinato ben tuòcento 
miglia per vifitar l’ Imagine miracolo fa • 

terreo MI • iàh'dls'Ifafe 3 oiwossiT 


Vaa Imagine di S. Domenico pofta Copra vn moribondo • 
Cubito lo fana . Gap. 9 ] 

••'ifcViwt attintivi. Yvib V' ' ••V- .«< * fili 

N Qnfu motto dàfibmigliante alla nàrrata di [opta lagratta 
Conceduta à D. Gittfeppe P aitilo Mèfiinefe , al qttdtetye'b 
•tri acutiffima febbre ridotto all' tfì remò , non era timafa fpèfart 
xd veruna divita, ma dopò batter fatto quanto contieniti a 
qttel punto a buòn feguace di Chrtfio , caminaua con ve! od forni 
pàffi alla morte » fenza poterlo da tal camino impedire mediai 
c medicine , Quando gli fìl porta io da vn diuoto Religiofh effi - 
già to hi vtta carta il ritratto del Santo di Soriano con la mrfura 
di-qùeli’ Imagine [atra jfo cofa da non creder fi di leggieri , -t.be 
htquel medefimo punto , che glifo arrecata dittanti gli- Wcbi 
PI maghe , eptftafipra il corpo la mi fura, frani lafebbyt^H 
morbo, e gridando T informo, io fon fard, bò ritenuta la tratiti 
da S, D orhertktf, concorfero molti à qv.èlle voci, che fi àuufràro\ 
no con tuffetto della fanità intèrni doppi» ìa quale con molti dò* 
di andò il dinoto Meffinefe in Soriano A ftélicdrtla-rnarèu'igliai 
e ntndftt gratti ofiettuofe al Santo . ^ * * 


di S. Domenicodi Soriano. 
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Alla villa deH’lmagfne di S. Domenico vna ftroppiata rf- 
cene la fanità . Cap. ioT 

'Vi.rvv/ * . ts*;.* >\ Vmc\ *b tiVt'it» 

D A Catanzaro andò quel? anno nella fefia del Santo in So - 
riano vna donna, la quale in fu'l fiore della fua adoleficen 
x.a fù fipraprefa da vn polente catarro, che diffondendoli per tut 
ta la perfiona l’hauea attratto le mani , tir i piedi in tal guifa , 
ebe nonpotea ne pure riùylgerfi per il letto , non che farforzd , ò 
laminare , er efiendo fiata l'infelice fctt'anni interi' in quella-» 
mi feri a > bauea refe vane tutte le medicine , vntioni , e bagni , 
che à iti orano fi Uri do la diuerfttà de' tempi diuerfamchte appli- 
cati , Ne le re flau a altro per vfiire da ogni fperanza di rdcqtti - 
filar la falute , che ricorrere all'vltimo rif ugio de' tributati} e pre 
fintar fi al Patriarca di Soriano . Si cbe J fermata in fai pìn fiero , 
pregò con ogninfianza , e / congiurò il manto, che volèffe conde - 
fctndere à quell" vltimà fua deliberati one, vlìima , in quanto fis 
lefaliijfe il difigno. non le farebbe al certo p affato ptH per la men 
H di tentar aiuto alcuno contro il fi ito male , e gli propofi , che 
tal medicamento altro non era , cb'effere condotta , anni portata 
dtnartztl'I magtne miracolofa di 'S. Domenico , la qual cofa co. 
me che a lei dpgni tètnpo grata faria fiata, graùffima pur te fa- 
rebbe, fi ciò auuenuto fojjc nella medefima fiefia del Santo. Atcfr 
finti volontieri alla richiefia della moglie il maritoJa qual appi 
ytafìi introdotta , benché con mélta dijficv.lt A , nel Tempio , e 
pre fintata auanri rimaginefioperta del Patriarca , che fi rad- 
drizzarono le membra , e fctogliendofi tutti i nerui del corpo per 
far gli vffiti defilinoti hri dalla natura , ttìfl fi [enti fan*J y 

* * • • ^ m m/m ì 
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e gridi con alta vece: b'o confegutta la gratta i la qual fu fialeft j 
nyi filmiate-.*' Padri che vi cene ir fero in gran frequenxja,ma. 
aìt vn pipilo intero di più di due mila perfene ì ebe à quel punto 
era dentro ifl Tempio. 

< 9 9 •; > - 4t > \ T O'V 
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Cadendo va fanciullo da vn’alta feneftra, perche la madre 
inuoeò l’aiuto del Santo, lo foftenne nella caduca 
fenza veruna offefa . Cap, 1 1. 

N . Ella. Rocca T erra picciola di Calabria fù vna donna chea 
mdti Anna Petrulla } cbe tra gli altri beblte un figlioli qual 
di età di anni [ette, mentre giocaua, e trafiullaua troppo t neon fi* 
Aeratamente ftpra vn poggioimo a'vnaftnafira della flamba, otto 
dimorala la madre , e gi oc andò in quel modo pendente con la te- 
fi a > e con gran parti del corpo fuori dellafeneflra » la qual' era-» 
alta da feffanta palmi , vr à cui fognacene copia grand’ ffima di 
piftre , auuenne , che aliando ipiedi,e tirandolo giù la grave** 
za della parte [apertot i del co'po, codia precipitando capo volto 
iq terra . .Quando tutta sbigottita, esr attonita, vedendo tale [pel 
toc oli la madre , ne [apendo in quello. accidente repentino, dous ri 
correr o» ne che fi faro , raccomandò gridando con alta voce il fu o 
figliuolo. a S. Domenico di Sonane, Corfero molti alle grida della 
madre , V r alla caduca del figlio., tifando trottarti fanciullo 
per rattezza deila caduta tutto r-otfo, lo trouarono [ano fenzale t 
fone veruna nel corpo e nelle membra. Bel che con iflraordina- 
ria allegrezza resi andò (lup itala madre , le rtfpofe il fanciulle'* 
ebe [abito, ch'ella lo raccontando a S. Domenico, fi vide a lato vn 
Padre Domenicano, cbe con la mano Hfofienne , finche ptaaamen 
telo posò in terra. Refe dunque di prefente molte grafie (a madri 
ólSanto t epoeo apprtjfo co l mede fimo fanciulle andò i n Soriano, 
t palesò je tutti tal rnarauiglia ., 


& 


Apparto II Santo ad vn’inferjoio la notte gli fana con l’olio 
della lampada vna piaga incurabile. Cap. i 
! A N dò parimente qutfi'annp- da Pietro F alette cenai 

£m t ( r rtyneffi.mtnQdt ^mudine d'vtegrafr 

j. . -, bene- 




di S. Domenico di Soriano. j j 

■beneficio riceuutj dal Patrona di Sonano, auuenga che ad vn_> 
morbo mordace appigliatofi alla di lui fe*fa*dfigui Veta vie* 
raggine tanto maligna , che con le medicine s 'irritati* vi* -mag- 
giormente it malcy e quanto più fi adspcrauann i medica? 
■■ menti, cotanto in maggior copia concorrendo i tiociui tumori ha 
Mano refa incurabile la piaga, la qual durata con continuo peg. . 
giovamento vn'anno intero bauea tolto affatto) da Pietro la fpe* 
ranx.a dell* {aiuti . Stana dunque l'infermo pie » di dolori, e df 
Jriflexx* penfanioì che alfa male rimedio alcuno . trouar non 
fotta , e quantunque come dikonjfimo. ch'egli era fìatp diS. Do- 
menico di Spiiano , gli venne più volte a mente di ricorrere al 
Sant» K (!T •ferirgli qualche fa ben temporale , e chiedergli la fa 
Iute , ad ogni modo dubitando di cercar cofa troppo ardua >e dif- 
ficile ad ottener fi per non ifetmare la glori* del Santo fecbieHo 
bautfe co fa da luiftn^a ottenerla , fiaua per pie f a /ariose men 
tr egli prenàta partito fipr a tal fatte rimajfo file nell 4 fa came- 
ra , A vide alianti vn vecchio tutto canuto di venerati iPafpetto % 

*“ '"“P™ « W*. W “ffre, 
fondo fi a lui li dife. \ tdt Pietro queVoho , egli è della lampada 

dii. Domenico di Soriano , vagì con fede di tf la tua piaga , e 
npn dubitare punto , eba farai fano , &fddir cosi, edèleguarfi 
daga occhi deir infermo fu tutto tnfieme . Stupì Pietro a tal y,- 
fione , er intenerito dentro fi fiefo , * pieno di riuerenza in 'ver fi 
il Fatrtarfaprefel* c affacciatali fipr* dir,, 0 ,..£y* inuL 
Caio prima con molto a fitto S. Domani co vnficcn folto quel fra 
diurne, & vagendolo cefi il dolore , fi confinarono le carni fa 
#6 tncor3fantnre */ lividore, & in vn momento dì tgmpofiriuadt 
di nuoti* fonante* tutte quel luogo dd petto, Jou, poco Alianti e, a 
fiata >* piaga. Per la qual gratta i piè peregrinando ne fai con 
fiont proportionati alla fa condì t ione , 




Al,a *'«* fol» *in»agine molti fpimi e f«,.v, corpo 
. al vna indemoniata. Cap. 15. 

T i ? I- ÌVn f*/* 1 *™# picciolo *'■ Teucra* Cuti pfa Ù 
{2 2f chiamata 
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Suor Margarita Petrucci « Cofìei veniua fempreiri vàri/ niol 
di fermentata dà /piriti maligni delt inferno , che non li lafcià- 
uano mai ne giorno, ne notte pigliar ripofo , né permeiteuam , 
chefenza J Iraordinarie tormento s'impitgajfe in cofa alcuna ài 
diuotione , Orti' ella , (sr altri parimente coti lei cercarono tutti 
que rimedi, che in tal cafo fino fintati profittino lì , (p eppo?- 
tuoi-, conducendola molti diuoti Religiofi in diuerfe ckiefe , ma ’ 
tutto tra nulla, perche infelloniti maggiormente i dimeni / aera- 
no guerra alla mefchma i la qual finalmente per cenfiglio di ■una 
fua zia fu condotta il giorno della fefìa di S. Domenico di Seria 
no ; Ne tanto fio ella vide [coperto quel celefle Ritratto, che ini - 
peruerfando quegli j piriti ruhelli fecero sì , che tramortita cadde 
in terra mandando fuor dalla bocca , e dal nafe vnagran còpia 
di /puma, e di baita , e concorrendo a tal' accidente molti e/jor- 
cifti fornirono finalmente quefie parcl? . Noi pam venuti tn i.ùe- 
flo corpo, d'onde non ci cauano i vofìri [congiuri, ma là potenza 
grande di quefto nofiro inimico, che babbiattio in Sórtane . £ Ciò 
detto infoiarono vn puzzo così borritole , e notefo, che ogn vn 
•concorfe à videro, d’onde veniua. €ost all' afpetto di quell Im Q- 
pine f indemoniata re fio fina , e mando «g» anno per molto tèirt^ 
»o qualche limo/ina in tpfftmonianza del fauore, ch'ella dal San- 
to banca rtteuuto . 
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iibera il Santo malti paflaggieri davna fiera tempe- ’ < 

fta di mare. Cap. 14- *' 
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V ' : Eniuano da Barcellona in Italia [opra à'vna ' fregata tri 

'''gli altri pajfaggìtri , vn Ciìiàttmo Ai Monteleóne chiama 

to Francefco del Bianco , quantunque i mannari fedito baite/ * 
^ ài ‘ -i?-* -ri' mÙVAdimèfìa 



di S. Domenico di .fonano . 13 . 

vano oltre alla forta temptfia maggior furia nell'a'riay (? batteri • 
do i marinari combattuto per i [patio ài molte bore , come valen* 
ti cb' erano > con molto ardire , finalmente crefcendo tuttauia l'ac 
qua f (Sr i venti y e [ergendo ofcurijfimala notte proteflàron' con 
tutti % che non rimarita loro [campo alcuno alla vita t e perciò 
qualunque era l'vn di ejjì i ingegnale di prouedere alla faluezzi s 
dell’ anima . Sorfe à tali parole vn pianto vniuerfale > e comune 
di tutti i paffaggieri , li quali cbiefero diuotameme à Dio perdo- 
no delie lor colpe conficcandole per riceuere di preftnte da alcuni 
Padri Predicatori , che quiuì eranoy l’afio lutto tic de’ lor peccati . 
Si leuò in tanto vna folata di vento con borritile , t fiera , cbe-J 
percuotendo in quel legno fquarc:ò la vela , e ruppe l'albero , (ST 
at/ujfollo in mare y eirac affando in pih parti il temone > poco 
mancò che non precipitaffe il piloto nell’ acque » t non romjciaffe 
la barca nell’ onde . In così graue combattimento % (? in tanto 
<erto pericolo battendo tutti perduta la fperanza della vita y vn 
di que' Padri Predicatori , cb e c on grandijjìmo fenior dt mente 
battea aiutato tutti à ben morire , prefevna medaglia della coro 
na t doue flava effigiato il Patriarca S. Domenico , (? battendo 
prima dimo firato ai ognv/io la certezza della morte euidtnte , 
[oggi linfe che altra fperanza non reflaua di rimanere in vita , 
che qualche fiopranaturale aiuto , e perche il fitto Patriarca di So 
riano era fopramado miracolofu , a lui fi raccorci andafftro di ve- 
ro cuore . Seguirono à tal' efijor lattone grida , punti , (? iterate 
■voci > che inuocauano tutte i' aiutf di S. DomcmCr^di So da ri? , 
allo cui voci il Padre Domenicano battendo p fini a . dette 4 furi e 
1 or adoni al Santi/ ybù/tò la medaglia nel mare t e non tanto fio 
-ella cadde nell’io ride y che fi appianarono tutte , tcome fie non mài 
fffft irt que Ulnare fiata tempejìa , e tornò fu bua lafsreàufi del- 
l’ci'ia» ne.fi finti più l’ bombile fifeìno de' venti j ma tranqutl- 
' latbfi iteteli , l' .iria \ e l’acqua diedero agio 'a' mannari di po- 
ter rinforzare la fregata eli allr albero , e tementi e profegttin poi 
fe idn Unti il camino infimi ^ìL Gettona. D'onde ne andò in Soria- 
no il già nominato Franco fico ad offerire •Vn voto fatto da lui. al 
■ Patriarca**? ù raccontare di fìef amenti q» antodi fritto babbia- 

' ' RE iti- 
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Réde il Sito ai ?adre vn figIio>che ftauamoribodo.C.r 5 „ 


On e ancora molto tempo f affato, chi ondo dalla Motta di 


S. Demitri Cafal di Filoga/i, lontano da Soriano fei mi-, 
glia, Tullio Aladrè con vn caualh condotto da lui in dono al SM* 
to Patriarca di Soriano. Anuonga che bauendo egli vn figliuola 
filo % s'infermò così grauemeqte » che fu giudicato da tutti non ha 
uer rimedio alcuno contro quel male , il quale bauendo già ri dot 
to quel fanciullo all' o/l remo della fitta vita non fi penfatta ad altra 
Che ad apparecchiarli l'effiquie , yr u mortorio. E già mefja in . _> 
punto ogni co fa , che alla pompa funebre fi conueniua , venne in~> 
penfisro al Padre di far voto à S. Domenico , che compiacèndofi 
et ih di renderli fosso quel fui fanciullo, che flava già dentro 
fauci del! a morte, oltre à dòuerglì effer.diuotijfimo fempre con-) 
quellafua.fi potea dir, già morta prole , gli b avrebbe arrecato 
per fogno di gratitudine vn bel camallo, ebehauea. Il comptmen 
to di tal veto fi? il etminaiarà migliorare il figlio, per che ripiglili 
do fubuo notatoti alleggerimento la figgente mattina fUfano,e vif 
fi con if Iraordinario affttto verfo.il S. Patriarca . <v ' 

- f ‘ . \t t .(tVSj Ite*. V-S • -^V'SaSi' ’ 5U 1 * ' 

Vno difperstò dà’ Medici inuocando il Santo riacquiftau 
fubico la fanità . €ap.i6. 

M E Uffa è vna Terra di Calabria non molto lungi da CatM - 
7Vjr 0 , do ut attuenne in quell'anno à Marco Arturi , che 
affdì/o da vn repentine a cc ideate, inj'crmoffi, e crefcendo tuttavia 
il male fi difiopri nel quarto giorno la febbre , e maligna , t mor* 
tale. Pure per la gtouentit non offendo ancora defperato di vita , 
benché non lafciajje diprendere t Sagrament:,ncn ira siate affat 
to abbandonato . Ma fopraggiunto l'vndecimo della malattia, e 
ceni ti nucut fintomi, e profirate à terra le forze dal vigore del 
morbo , (fr abbattuta ogni virtù vitale, fu da' medici difperttioi 
ma nel maggior fuo biftgno venne à mente all'infermo di r icor- 
rere al Patriarca sii Soriano, diedi deuatiffimo egli era flato in 
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tuttp il tempo andato difuti vita, e ciò fece fitbìto con molto fède*, 
promettendo al Santo, qua do egli compiaciuto {l fnffe £ impetrarli \ 
/aiuto, di anitre in Soriani ,e recarli il miglior bóue , che bauef- 
ft . Fatto il votai pigliò fubtto migliorarne nto f infermo , eri. 
chiamati i medici fecero chiara tefìimoniàza , rhe tal- migliora .• 
mento auuenuto sì di repente non fetta e fere opera di naturai*** 
de guanto, e ribattutoci ferzo tra poebìffimi giorni V agonizzane 
te meffojì aitanti il miglior Jeèue, ch'egli bauea , je ne andò a ren * 
dpr grafie al Santo di Soriano . ■ . \ 

• • ■ * ‘ 7 "'SS 

K Ad va ferito mortalmente appare il Santo,* gli di la - 

falute. Cap. 17. 

F V in Catanzaro tra gli altri vn gentil' buomo chiamalo Sai • 
Madore Marnicela , il quale mentre viaggiano offrili» dal 
vn fuo nimico fu malamente ferito con vn colpo dtarcbibufo, che 
carico di molte palle gli ruppe tutta la cofct.o (inibirà f affandola 
da banda k banda, e ruppe l'offa di tjfa per ‘ri fai etmani era, che V 
parta la cofàa già tutta carne fenza vtrun iofìegnd^ e quel che- 
rendeua il colpo piu incurabile , e periceloft di-morte, fi era , che , 
•una palla bauea dtfgtuntx la commettitura deli' affo della cofciar, 
con tfpafimi tali del ferito, che quando altro { iato .non fo ffe., jki 
fermamente conchiufo da tutti , che il gran dolore gl*, darebbe tol 
to la vita • Stando dunque Saluadore in tal' agoni tv , e- tra--; 

uando fi rada à vivere, ne à predo morire > It attenda prima interi 
rumente fatta la fua confeffìone , pregò con grande tn/ianxa,S.Do 
manico di Soriano , che non piacendo k Dio di darli fallite , gli , 
accelerale la morte , ma fe alla Maeflk Divina non era dtf ara- 
la fua vita, promettendo primieramente di perdonate a' fuoi ne. 
mici l oflìfa , che riceuuto bauea , offerì al Santo , ohe fe da lui. 
con la fua marauiglit/a potenza con la quale fatto bauea per la - 
dietro flraordtnarie rnar auiglie, fi fojfft impiegato alla cura di 
quella fua infanabile piaga, h .irebbe egli mo firmo tutti quegli ej. 
fotti , che potuto baurebbe maggiori . A tal preghiera jeguì f ubico 
nel ferito vna ferinità di inente molto tranquilla , tr vria inter. 
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ita conjblattone , cbel'affidaua d' batter il Santo raccolte lo filtJ 
preghiere, Ma non diueniuan » in tanto più miet i dolori, ne app a 
ritta fperanza di falute, pure venuta la nette , or ingombrando 
all’ infermo gli occhi un leggierijfimo fonno, lo confolò più chiara - 
mente un Padre uejìito dell' h àbito de' Predicatori , t l'accertò , 
che f ottano giorno fi farebbe trouato comp iutamente guarito fen- ' 
k a rtfìar nel corpo con lefione alcuna. Si mitigarono fubito a tal 
promejfa i dolori , epajfata la notte placidamente con quieti jfimo x 
fanno , la mattina comunicò quel, che aunenuto gli era al confé f 
foce , e pigliando da bora in bora notabile miglioramento , l' otta- 
vo giorno della vifionefu fano,e Iettato da letto. La prima opera , 
in cui egli attefe,fù di fare [colpire in vnagran piafira d'argento 
il miracolo t e di portarla , e laf ciarla in Soriano . / 

yn Cieco » che molto tempo era ftato fenza veder , rice- - 
ue dal Santo la villa . Cap.i8. 
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I N Firenze fu t m giovane di dìciott'anni chiamato Luca Se- 
ba flint, a cui venne -, che nel fior de' fuoi anni fcefe dalla te\ 
fi a à gli occhi vn sì fiero humore, che lo priuò affatto della vifla , 
e quantunque non fofe fiato lafciato in dietro rimedio alcuno , 
che hauejfe parato poter giouarli , nulladimeno non ut ne fu ve - 
runo , che tanto, ò quanto alleuiaffe la cecità duratali poco me- 
no di vnarmo intero . Stando dunque il giouane in quella infer- 
mità , auutnne , chela madre , che Dionora di Lucca bau e a no 
me , andò vna mattina alla chiefa di S. Maria nouella , mi 
vdì vn Padre Domenicano , che dicendo alcune lodi di S. Dome 
nico commendaua [ottimamente il Patriarca di Soriano , e rac- 
contò in quel ragionamento alcuni miracoli fatti da lui . Affollò 
attentamente quel ragionamento la madre , e concepì fubito nuo 
ua fieranza dt poter dare qualche aiuto al figliuolo . Onde tor- 
nata in cafa li racconto le gran maraviglie , che f attua S. Do- 
menico di Soriano, e lefotth, che conviva fede à lui fi racco • 
manda fé, e non baiaffe duhir>, che il Santo conceduto gli baureb-\ 
le il vedere . F tee p roritatiie*ùo Luca ; quanto li pr,- fradicia 
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madre ne compì tantoflo egli il voto , che li fu in vn momento ; 
fffa la vifia. Al ricever della qual gratta fi mife incontanente tir i 
dinoto garzone in peregrinaggjo , er andò à riverir' in perfino-* ; 
quel Patriarca t che à lui refi bauea gli occhi , er il vedere . i 
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£ guarito fubito vn addolorato , e differendo di ‘adempire* 

. il voto gii torna il dolore* e con nuouo voto lubito 1 

fana. Cap. 191 * 
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I N Mejfina quefì' anno fi palesò la gloriti del Santo fipra Fràn > 
cefco Muffa , Uguale fopraprtfo da vnadolorofà [dati can- 
nili a finifira cofiia , non filamento era impedito dal caminare »> 
ma per l’acuto dolore non. trouaua gì amai ripòfa e non giouan* 
do i rimedi ( co me auuiene per ordinario à tal male ) fece voto tf. 
S. Domiti ic 0 , che qual'bora ei guariffe j-fi ne indirebbe incorta 
tanente à render grafie del beneficio innanzi di Ritratto di S a«<. 
riano , Fatto Francefco ài voto ricevette fubito la gratin. Impe+ 
rocbt non finti più dolore , ne più venne impedito dall'irrfei rm » 
là à non poter eliminare . Onde auuiatoft al viaggio di Soriani 
no per nuouo accidente affai leggiero differì per alquanti giorni 
di adempii e la promtjfa , e nello lìejfi punte fi fi fintire più acu- 
to , e più graue il dolore . Onde fi* coflritto l' addolorato tornar 
di nuouo à chieder nuoua gratta dal Santo , fS à pregarlo » cèfi? 
perdonale .la colpa di. non bautr fubito adempito guanto egli prò - 
rrteffo bauea . E ratificando il voto di prima ricevette la fallite , 
^ incontanente fi mi fi in viaggio x e vijitò con doni quel Santo, 
che due volti: gli bauea refa la finiti , vna- mtr'acolo fumetti c 
gii la lofi . Ne d.t indi :npn J$> mai di f natica travagliato. 
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Vaa mutola con folio della lampada di S. Domenico ri* 
v ceuelafauelia. Cap.io, 

N Ella mtàefima Città di Mtjfina avvenne parimente que- 
fi' anno, che vna donna chiamata Chiara Murgb fù re « 
felinamente a ([olita da vn fiero catarro , che difctfo alla gola , 
y al f etto, foto mancò , che non le togUeffe Ite vita .TerchcJ 
la potenza del male le tolfeper buona pezza non Jolo i ( tntitnen • 
gt^iST il moto , ma per poco etiandio il poljo or il battimento 
del cuore « P uro aiutata da' medici , odagli afìanti con diverti 
modi doppi alcun tempo rivenne , ma in jì fatta guifaperò , che 
redo mutola fenza poter parlare , e muouer la lingua. Non man 
€arono i medici chiamati à quella cura di far , quanto in tal ca- 
fo l'arte loro infognava , ma tutto invano auuenga , che quel ca- 
tarro [cefo primieramente , e con maggior furia in quei neruetti, 
che danno el moto alla lingua , l’baueano refa immobile, e per 
aonftguente membro inetto d parlare . Effeudo dunque contai 
difetto rimi fa Chiara due mefi interi andò à vifitarla vn Reli - 
giofo if Predicatori^' le offerì dell'olio della lampada dì Soriano^ 
il qua? olio accettato più. elio volentieri con fervente diuotione , 
fe ne fece la mutola vnger la lingua , ejr il palato . Il che norua 
tantofio fu fatto > che fciogliend^fi quei neruetti tornò alla donna 
la perduta favella , e ringrati andò con alta voce il Santo fece , 
che per gran parte di Mejfina vdito foffe tl miracolo , e poco a /- 
f riffa lo publicò diprsfenza con alcuni doni avanti il miracolofo 
Ritratto di Sciano « 

Comparile viabilmente il Sauro nel Battemmo di vn_» 
Turco connetti co per fua iucercelfioue. Cap.ti. 

I N Napoli era Pier Luigi Campaccio » di cui altra volta fi è 
fatta mentirne , il qual’bauea vn Turco da Cofiantinopoli 
nominato Eff 'itmo , il qual' egli teneramente grnaua -, ma raf- 
/ridava molto l'amor di lui la diuerfità della legge , non bauen • 
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do mai il Turco voluto dar l' orecchio , e fottoporfi alla Fede di' 
Cb rifio f quantunque acciò fare [offe fiato e fio reato in vatij mo- 
di . Alla fine s'infermò tl Turco , V aggrauandofi il male ricor 
fe Pier Luigi al fuo folito aiuto con chieder lume per E frema 
da S, Domenico di Soriano , e con far voto A lui da farli foleru 
nemente cantar vna Meffa , quando veduto bauefie ridotto al 
C bri (liane fimo quel Maomettano, Doppò tal voto non pafsi pia 
ri di tempo > che migliorando lo fcbiauo % chiefe il Batte/imo , a 
mentre Pier Luigi fervendo per patrino lo teneva nel fonte della 
/aiuto , fi vide al? improuifo fenica faper donde venuti fi fojfero , 
due Padri Domenicani » a' quali ei dijfe , che fi apprefiajfero al 
Jonte,auuengacke quel Tur co per inttrceffione del loro Patriarca* 
s'era conuerttto alla Fede . Si apprestarono i Padri, de' quali l'v* 
no non bauea fembianxa terrena , ma rifplendeua in tjfo ornala 
maeflÀ c elette , ofìi prefinte A tutte le ceremonie del hatte/tmo » 
il qual finito, mentre il patrino rifondendo al Sacerdote , A lui 
fi riuolfe per diro. Amen ) di fp aratro quei Padri * fenica che al- 
cuno veduto bauejfe partirli , è doue andati fi fojfero . Onde da 
tutti fu filmato infallibilmente , c he fu quel Padre il Patriarca 
di Soriano. \ 

Sanava* flroppiata delie braccia,* delle gambe, Cap.ia. 

S fava in Meffxnd Maria Bottelli ttroppiata delle mani , e de' 
piedi, e con le braccia , e. con le gambe tutte attratte per mo 
do tale } che non erano atte A qualunque me /fiere ; in talts 

flato era v ijjuta l infelice più di due anni , lmperocbe per vn 
fiero accidente in età graue era rimafa fir oppiata della per fona . 
Nel principio del qual male furono A lei applicati vari rimedi , 
ma fpertmentato da tuiù,cbe lo firoppio era fatto incurabile ogni 
vnofe ne bauea dato pace ella aìtreù non penfaua più A fua 
falute % Pure dando tutta foUnga vn giorno andò penfando , cbe~j 
forfè quel fuo male ncn fanato da busnani medicamenti era da- 
to l afe iato per materia di qualche medico cele fi* , e non fouu e- 
nendoieper all bora aliti f A Cui ioueffe ricorrere , invocò cosis 
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x liuo affetto Taiuto di S, Domenico dt Sortono » fregandolo con* 
vitto fede-i che quando a lui piacele di concederle la falute , eL 
la a ridar ebbe à rendergliene grafie in Soriano. Seguitò fub ito al* 
la preghiera l'effetto,. poiché la notte dormendo fu ella accertata, 
che conftguita bauea la fanità perfetta , e la mattina fi trottò fa - 
ili , er andò incontanente à fodisfare al fuo voto . 

Reftituifce in va momento la fanità ad vno , che hauea_> 
tutti li nerui attratti . Cap.ij, 

N On molto di famigliarne alla narrata fu la, grafia conce- 
duta dal mede fimo Santo à Mario Gagliordo da Catan- 
zaro , il quale effendo prima {iato affai ito , e tormentato da va 
fotentijfimo morbo , al fine di e(fo rettoti corpo coti abbattuto r 
& in si fatta gttifa offe fi tutti i nerui di lui , che non fi fottuti— > 
riuolgere per lo letto , non che far altro effercitio , ò caminare , 
&• battendo dimorato in ittato si mtferabile per lungo [patio di 
tempo , fece voto al Santo , quando à lui piaceffò d’ impetrarli 
Calate d’ andare à nutrire la fua Imagine à piedi [calzi , e por- 
tare al fuo Tempio alcune cere . Cosi quello , che ccndiut* f* me* 
duine non bauea in molti me fi potuto prender miglioramento , 
in vn [ubilo ritrovando fi fiuto » o gagliardo, palesò quel tntrdco- 
' lo, foli sfacendo di preferite , quanto egl s promeffo bauea . 

Ritufeita il Santo vna doana morta di venti quactr’hor'fc . 

C3p. zq. • • ■ / 

S An Lorenzo àvn Cattelletto di Calabria poco difcofiè da. > 
Reggio , dotte f ss .vna donna chiamata Dimora , va quale 
è svetti di anni quaranta' ette ejfindu fiata affali ta da vna g igliar 
da febbre fu ridottagli e fi remo , e peggiorando tut/auia jemp e \ 
tcohofiiftie ncrs [piamente da’ medici , ma da lei mede f ma effer 
vicina alla morte , prefi i Sagra menti desia Citiefa, e fitto il fuo 
titta>n«ntìy ntkdetÌT^ qu<ìrto ?ib*no della infermità fé m miri « 
li -tuta capiti va figliuolo fra gii altri dì età. circa venti ./in- 
vìi fi/ig< lai maire amate da lei , ncvnnatc Trance fico Giovanni > 
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che non battendo nell'infermità della madre lafciato in dietro va 
rund diligenza , e quantunque morir la vtdefjr non b menda 
maj potuto perfuader fi i ch'ella moriva vedendola poi morta . _> , 
non fi potea fiaccare dal cataletto , doue la defunta giacca » ne 
permei tetta, che fojfe così lofio fepeHita . Pure effondo flatir doppi 
la- morte ventiquattr bore quel cadauero f opra la terra. ^ man- 
darono gli altri parenti della defunta à chiamare il Clero per 
darle fepol tura t ma ripugnando à que fio efficaci fbnamenìtiA 
F rance feo , benché à vefpro venuti foffero i Preti fin dauanti la 
cafa rimandola egli in dietro , dicendo > che la volea fepellirt 
di notte . In unto con quell' affetto, che la pietà li dtflaua. Van 
nuto avanti del cataletto , e facendo tutti gli altri [co fiore , fi pa 
fe inginocchiane , e con molte lagrime prtgò il Santo Patriarca, \ 
di Soriano , di cui teneua egli vna figura » che gli refiiumffe fua 
madre in vita , il che quantunque d ffì cile feffe ad ognuno , a 
lui , eòe era così gran Santo, farebbe flato malto facile . ,• impe- 
trare dal cornuti Signore . Àggi un fe alle preghiere vuo interrotta 
pianto , tsr al pianto feguifubuo il voto , e doppò quefio poft-> 
flmagine del Patriarca,cht teneua in mano f opra tipetto dell* 
defunta » er bebbe quella pittura tanta virtù , che r ichiamando 
Il anima già feparata da quel cadauero per buona pezza di tem- 
po , la riunì al fuo primiero corpoy eia ricongiunfè con offa à tut 
tigli vfffià defiinatile dalla natura . St che auuiuato il corpo ef . 
pingue aprendo gli occhi primieramente , e poi fidando fipio dii 
cataletto , fife le braccia per abbracciare il figlio. £ fedendo 
poi in terra flette per buona pezza di tempo mginocchione ren- 
dendo gratìe aU’cnnipctrnza di Dio y cbe l' bontà ritornata in ti- 
ra , €5* ni Patriarca S Dornenico,cbe di tal grati af atta degnai 
l'bauea f e concorrendo tutti gli h abitanti di quel CaficUo à tan- 
to fpettacoiò , di altro per molto tempo > C9* ivi , C5P -in- quei rt- 
firetti non fi parlò % che di vn coti frano miracolo , er in ludirei 
Andarono poi con tutto quello » che poterono offeriti la madre-, 
& il figliuolo à Soriano, (jr ivi dinanzi /'Imagi ne Rette vnx^r 
giornata intera orando la donna tostata di evhrru 
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'Atlanti l’Imaginedi S. Domenico è dara la fauella ad vna 
mucola. Cap 25, 

1 Z. Ziri è vna Terra mari t ima di Calabria pofia nel mar dì 
Ltuante » douefù gtà la magna Grecia non molto lungo da 
Cotrone , nella qual Terrafìt, trà l' altre una fanciulla chiama- 
ta Lucrata Raineri t la quale per difetto portato [eco dal ventre 
materno » per tfperìenza fi vide , che non tra atta i formar pa- 
role , e quantunque in tutto il rimanente difpofia foffe affai bene 
della per fona 1 nulladìmeno mancandole la fauella dimorano—* 
continuamente in trifìez&a , la qual parimente comunicauaÀ 
fita madre . Nel quale flato di mutoJezza effondo la giouane di- 
morata per quindici anni t rifoluet ter 0 finalmente t parenti di lei 
di condurla alle fefia di Soriano , e data effecutione al lor dtfe- 
gno non tantoflo la g inocchiarono auanti i quel miracol$fo t e di- 
nino ritratto , chi rompendofi fubito lo fcilinguagnolo della Un * 
gua t gridando di repente, io fon fana t S. Domenico mi bà do- 
nata la fauella ,riceuette marauigliofamtnte ta gratta , alla—* 
quale concorrendo la maggior parte della gente , ch'era nel tem * 
pio 1 udirono dal padre , e dalla madre , e dalla medefima fan- 
ciulla , quanto à lei marau igltof amente era duutnuto • 

Sa la villa ad vn cieco allo fcoprìrfi deU’haagine di Sy 
Domenico . Cap. 26» 

S QmigliantiJfimo al fopranarrato miracolo fu quel, che auuetu 
ne à Benedetto Bcntncafa di GimtgUano , Terrafei miglia 
lungt da Catanzaro , il qual fopraprefo da vn repentino acctden 
te tn età già graue di cinquantanni perdette affatto la vifla , e 
ritnafo cieco per due anni , cotanto più graue era à lui la cecità, 
quanto maggior diletto bauea egli tratto dal mirare la luce,Nem 
mancò dunque di applicare à quel male tutte le medicine oppor- 
tune , e riuscendo vana l'efficacia loro , determinò farfi condur- 
re à Striano j onde venuta la ftfla di S, Domenico fopra vn ca • 
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vallo fù condotto il ficco , e preferitalo dinanzi al Santo , tproZ 
Arato à terra flava di vaiamente attendendo la gioita . Si [coprì 
in tanto l' Imagi ne , e nello fcoprir/ìfìi di repente illuminato 
quel cieco , il quale ad alta voce gridando [abito grazia , tirò à [e 
moltitudine immenfa dt gente % che volle difhntamente dal cit - 
co illuminato ejfere ragguagliata di tutto il fatto • 

Mentre ftaua per fegarfi vna gamba tutta guafta , facendo 
l'infermo voto à S. Domenico è da elio fanato 
lanotte. Gap. *7. . -r- : i 

D A Gtnoua sudò parimente quefl'anno vn giovane chia- 
mato Francefco Palmi , il qual' effendi flato per molto 
tempo in fi ita cafa con vna gamba inferma , finalmente non pò* 
tendo più f iflentarfi , fi riduffe in va bof pedale della fiejfa Città , 
dove peggiorando tuttavia il male , baueua infi [lolita la gamba 
per modo tale , che fattala tutta infenfibile per la copia degli bu 
mori mordaci concorfi a quella parte offe fa, era parimente dive- 
nuta griffa difformemente . E perche minacciava , chi non dam 
do fi pre/io rimedio , fi farebbe comunicato il male per l' altre par- 
ti principali del corpo con pericolo di morte , t medici flati- 
lirono infieme di fegar quel membro , per mettere in faluo il rid 
manente del corpo , e fi abilito tra loro il giorno afpettauano il 
tempo opportuno per tal me flit re . Il che preferendo l'infermo, 
e j paventato fommam'nte dall'apprenfione di tanto doloro fo fé- 
gamento , battendo prima vdite le maraviglie del Patriarca di 
Soriano , à lui ricor fe con grand 1 affetto , e pregollo » che permet- 
tere non voleffe , ebe fegandoglifi la gamba , o mortffe egli di fpa 
fimi , e di dolore , e pure viuefje il rimanente della fua vita pien 
di trifltxjuo , & oggetto meritevole di pianto, Aggwnfe alleai 
preghiere il voto t ne mai cefsò quel giorno di raccomandar fi al 
gloriofo P atriarca di Soriano , Cofa veramente rii ara taglio fa « 
la notte fltffa y che precedeva il giorno defi inaio al [(gamento » e 
quella meaefima , che feguì al voto , fi aprirono quattro bocche^» 
■nella gamba infifioltta , dalle quali vfet tarata .copia di materia 
. ... jB 4 putre- 
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putrefatta » cbe fu vna marauiglia i la quale y fetta tutta la not 
• te t la mattina poi fi tram quel membro guarito , e nel fuo efftrt 
'naturale fcnzA enfiatura , ftnza infiammaggione , neliuidura, 
4on la carne fona , e frefea , come fe non ma i vi bauejfe kauittq 
'alcun male . Nel quale afpetto flupiti i medici , cbe venuti era * 
no à far quello flr atto , vdirono da lut ì cbe la cagione della fa* 
Iute era fiato quel voto , etici fece à S. Domenico di Soriano , 
doue fubito andò nuerente à rendergli graie . ■*- : **' ' a 

Rifufcita va bambino Dato mòrto . Cap. 1 8. 

P Attori nella Motta Terra pofìa in Calabria » Emilia Cà- 
gitoti della medefma Terra il giorno appunto , ebefi cete - 
braua lafefia di S. Domenico » vn faneiulletto , ma ei venne-j 
fuor a dall'vtero materno morto fenza verun fenthn^ito . Rice* 
mette la mammana nelle fue mani il bambino , e non prima W 
'vide i ebe conobbe ejfere prtuo di vita) pure non palesò alla ma* 
dre la morte , per cbiarirfi con certezza del tutto » e per non ' af- 
fagotta piti ne' dolori del parto . Prefo dunque il bambino to 
rifcaldò , e con varie maniere cercò fe Panima ancora foggiornaf 
fe in quel corptcciuolo per richiamar glt fp triti a ’ toro vffici , ma 
vedendo » cbe ciò era nulla » e cbe non rajftedato , \ ma—* 
morto era veramente il fanciullo , doppò hauer fatto quanto con- 
meniua , per cura della madre t volendo ella prendere in braccio 
M fuo nato bambino fu di mefitere , cbefapejfe efer morto . Co- 
ti fubito dall' allegrezza pajfata al dolore » il quale in lei nafte- 
età , non tanto per la morte del figlio , quante per ntn hauer po- 
tuto dargli il Batte fimi , confederando , thè quello era giorno di 
graf ie , efiendo ì come fi è detto » 1* ftfia di S. Domenico , pregò 
con grande affetto il Patriarca di Soriano , cbe fe à Dio pia; etra 
'Ai fure all' bora morire il fanciullo , le conctdfjfe per grafia j ir . . 
polare dt farlo ftlamente tornare in vita tanto , quanto foffe fia- 
to bafieuo'e à ritenere il primo Sagràmento della Cbiefa Al pro- 
ferir deie parole della madre , fi moffe fubito quel • bambino , o 
cominciò à Ugnar fi % e nel ricevere del Bat refimo » fi ri fiorò per 
*-■ *\-7 r ’ ' mo • 


di S-Dditiemcodi battano. 

modo » che [ano poi indi <r due anni ve/! ito deli b abito di S, Do 

'metrico fu condotto dalla maire in Soriano v ' * 

^ • 

\v£ moribondo per mojte ipfcrmlri c InVn fomenta 

ianato . Gap. 29. 

I N terra cC Otrato vi è tra gli altri vn C a (iella chiamato Fran 
cavilla , douc Marco Antonio Batterà di quel paefie /infer- 
mò gravemente. ìmperoebe oltre alla febbre , ch'era pure da far* 
ne cafo , hauea vna morfura di flomaco tanto afpra x ebe gli. ar- 
recati. 1 naufea qualunque cibo , ne ritener porta palio . Si ag- 
giungeva parimente A tal morbo vn palpitamene di cuore coti 
gagliardo , dot non mai porca l'infermo ne di giorno , ne di notte 
prender ripofo v il qual male , come infermità principale , viene 
co' I /ho nome detto da' medici cardialgia , cioè morfio , ò doler 
di cuore , nella qual malattia continuando per quaranta giorni 
F infermo , e peggiorando fempre fenica cbepreuale/feró punto le 
medicine , fu da più medici di comune conferirne ato deplorata 
la di lui falute . Alla qual fen'enza , il Batterò fgomentato per 
'•buona pezza , prefe pofeia partito di ricorrere al Santo mìraco- 
lofo di Soriano : e ricevuto da vn prete vn poco dell'olio della-» 
•lampada di quel Santo , fi fece ccn molta riverenza vngere ne U 
* lo filomaco , e nel cuore . E nell' applicare la celefìial me * 
dicina , le parti offefie ritornando al fiuo naturai tem- 
perarne» to,quel che flava quafi agonizzante in" 
vn baleno fu fiano , e con due gì ■ uencbi 
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MIRACOLI SUCCESSI 

• • 

NELL’ANNO 1614. 

Vna Donna » che due anni era fiata con Aulii di fangué , e 
con febbre» inuocato il Santo rlceue la fanità. Cap.30. 

E % fendo la Città di Meffina con /ingoia»» profeti ione cufUdi 
ta dalla V ergine glorio fa Mar ia , come teftimonio fedele 
ne fa vna lettera da lei t mentre viuea a' fidtffnefi ferina , viene 
per confeguente ad e/fero fmgolarment e f auorita da Domenico de 
uottjjimo di let ferito , che perciò fi fpcrtmentano tanto frequenti 
, i miracoli fatti da lui in Me (fina , che fenica fallo , ey in nume • 
roxtST in grandezza foprauanxano gli altri oprati da lui in qua- 
lunque città del mondo 1 come fin qui fi è vtflo , e fi vedrà nel 
- t r$ i re Jf° f re [ entt lettura . E irà gli altri , che in ejfa au - 
ninnerò , non è da trapaffar con filentto la gratta marauigliofa 
conceduta da lui ad Angiola Venti MeJ}mefe t la qual effendi 
fiata tr auagliata continuamente per lo /patto di due anni interi 
da vn abbondante fiuffo di [angue , che togliendole tutte le forze, 
ey ogni vigore dalla perfona con vna lenta febbre, e non mai in- 
termittente » l’bauea defìinata ad vna certa » e vietniffima mor 
te , fenica bauer potuto con ejfa bauer veruna efficacia le medici- 
ne • Dunque vedendo fi ridotta all'tfiremo , perche prima era fia 
ta»diuotadi S. Domenico % determinò di ricorrere à lui, e lepre 
gò infìantemen/e , che fe non fi òffe fiato difearo alla maefìà di- 
urna di prolungarle con falute la vita , ei gliel’ impetrale . Irn- 
pereebe non per altro tal gratta defideraua , fe non per potere ha- 
ver qualche tempo di feruire à Dio puramente , ty à lui con fer 
nere di fptrito ejfer dìuota , (y anche per piangere , e far penitene 
za de’ fuoi comtnejft falli . Alla preghiera feguì fubito la fanità 
dtir infirma , poiché ri (lagnarono incontanente i fiuffi , e ce/fan- 


di S. Domenico# Soriano. ij 

do la febbre tra pochi giorni rifiorata la donna andò disiata $ tT 
burnite à render grafie di beneficio tot anta fegna lato al Santa 
patriarca . 

Con l’olio della lampada di S, Domenico fi lana vài pie» 

ga incurabile. Cap, 31. 


G Vardaualle è vna picchia Terra polla ancVejfa in Calai 
bria 1 non molto lungi dalla Città di Squillaci , doue fio 
già vn gioitane di età di veniteti anni » ch'era infetto d> alcuno 
maligne , e contagio fe piaghe » e fi erano per sì fatto modo dila - 
tate nella per fona di quel pouero affermo, il quale Gtrolamo d*Oli 
uero bauea nome » che baueano refa gran parte del corpo tutta-* 
piagata , e rodendola con dolori inttflim , gli bauean tolto da gli 
occhi il fonno , per molli mefi } e del rimanente del corpo ogni ri - 
pofo • Per lo che filando egli tra tanti guai defideraua molto pià 
guidamente la morto » che la 'vita : pure doppi più anni veden - 
do fi apprejjare al morire > e di fp tacendogli all* bora , che alla mor 
te era vicino > quello che auanti fera piaciuto % mentre fe ne ve* 
dea lontano , fi ricorda effergti flato dato dell* olio di S. Dome - 
. nife di Sorhno , end* eccitato in molta fperanx.a > dfc lidia 
<^0 voluto bauejfi manifeflare la gloria di quel Santo y fatto fi ar 
recare il vajetto f do#e folio fi conferuaua , prrgà i/ Santo con-* 
molta fede i er > che fi iegnaffe mitigar que f dolori , e fe 

fi fojft compiaciuto di darli intera la fanttà^ dedicaua la-* 
fua vita perpetuamente al feruitio di lui , Patta far attorie 
vnfe le piaghe $ e ndfvnger della feconda videfana fa-* pri . 
rwj, finche feguitando per tutte le partì vlctrate del corpo qutU 
y la marauigliofa vnitone > fptrimente con stupore » non che do 
gli altri » ma di fe mede fimo bauereinvn memento, ricevuta-* 
intera la foniti , Onde poi andò à nutrire il Santo , e focLitf aro 
*Ut jm fromtp % 
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Sana va moribondo . Cap. 3 1. 


C E fare Lttbrano Baron di Cagliti Terra po/la in terra TO'» 
franto , è cittadino tfapohtano , che l ’ infermo grauemen 
te t e peggiorando tuttawd il- morbo lo rtdujje all'eflremo del • 
la vita , fi che riceuuti quei Sagrarne riti , che feruono per 
^viatico dèi pefiagffio i che fi fk dalla ter^a nel cielo , difpe- 
fatodd medici \ attendata lamette. Ma ricordeuole de' mi» 
Macoli del Patriarca dì Soriane neerfe à lui con molta fede.epre 
gandolo » che dov.e non per offender la Maefik Diuina , ma per 
yeruirlai li fife prolungata la vita , S compiacevi tn tal taf» 
impetrarli dal Monarca del Cielo va’ altro poco di tempo di pe - 
Ritenta , ch'egli per fua inter ceffone coiai grazia otieneffe , f«_j 
ne andar ebbe f ubilo in Soriano k far palefe a tutti la fua granar 
gloria , Fatto il voto, e compiuta la preghiera fi [enti dentro l'a • 
ritma vna interna confolatitnt ) cbe l'affdaua bauerda Dio con • 
ftguita la grattai e fopraprefo da vn dolce fonno fu in effe confor 
iato à leuarfi , che già era f ano , la mattina fi fuegltò il moribon 
do ferita fegno di precedente m ile * con xfiupore di tutti ; onde 
'narrando egli dt tale acci dente la cagione , fece fare vna ricca . _> 
lampada di argento , ty e gli fltffi ani ù ad offerirla tn Soriano, 
doue di fuo pugno fcrifft tutto quello , che raccontato qui bah - 
biamo . \ - - - • 

•E fanato miracolofamente da vna graue infermità il Con* 

• 1 tediMifagna. Cip. 33. 

4 • ■ ■ • 

1 A Ndo con molta comitiua , e con magnifici doni quefi'anno 
in Soriano Don Ferdinando -Beltramo Contedi Mifagna 
Napolitano , il qua" effeniofi infermato rìeVà fua Terra di vna 
ytricolofa malattia -, Che che con vn'patentiffmo catarro lo priuò 
affatto del moto » quantunque varij rimedi;]? due [fi Yjndu - 
Bria de' medici al dì lui mah applicati , ad ogni modo nen prcn 
deua miglioramento , anzi andtua di mal' in peggio , tST effendo 
fiatq alcuni mefi ferita moto nella per fon*) venuta l' e fiate, qua* 


di S.Pomcnico di j £ odano . , 19? 

do fperaua'qualtbe alleuiemento , fe gli debilitò lo 'flomàco per* 
modo tale » che non fotta concuocere t ne ritenere il cibo , e li fo- 
pr aggiungevano tanti , e coiifpeff futnimenti » che m ogni puntai 
era preffo che morfo . S iaggitmfe alla fierezza di tinti mali vr^ 
nuovo catarro difcefo in molta copia nel petto del Conte , il gior, 
i/o appunto di S _ Gennaro , il qual catarro b avendole in setto tot 

10 il refpirfite fida medici [emendato à morte affai vicina » Si 
che de Hituto (Valuti b umani ricor fe il moribondo ai Patriarca 
di Soriano, tir divi fece voto di tutto. cuore chiedendoli la [alétte ^ 
fatto appena il volo , refpirò il Conte , cefsò il catarro , lo fìotna*. 
co peco appreffo ritenne , e digerì il cibo , fuanì il tramortire , 

11 palpitamene» del. cuore , e tra tre giorni fi levò [ano, ZjT aduni 
pi [ubilo il voto, come fi è detto , con ricchi doni j 

• • 1 ' _ • I + * • -v * o», \ +, 

Il Patriarca con le Tue dita toglie vn boccone dalla gola 
v di vn fanciullo , che lo afiogaua v Cap. 34. . 

. cV»O y : . *. *v»‘. r;VW ' ±VL*\ - Sà 

A K tonino DardmeUi nato in Firenze h abito con la moglie 
molto tempo in Mtfjìna facendo iui fuoi -affari, nella qual 
cittdcuncepuiojgli baitea tanta diuotioneà S. Demtntco di So- 
riano , che non mai cominciava qualunque fua facenda che à 
lui non bav.effi battuto rìcorfo , ne mai fi trottò in angufìia,» pi* 
ricolo alcuno, ebe indicando il nome del Santo, effàudito non fjp. 
Horauuenne vn giorno , che hauendo egli vn figliuolo di tre', in 
quattro anni chiamato Angelo Domenico-, mentre i't mangi atta 
tn luogo d'andare il- cibo. per lo diritto [enfierà deiti fave: allo fio 
muco , fi attrai-, e nò vn boccone nell’ a [pera arteria , donde r spi- 
rando il polmone con nuota aria dà- refrigerio al cucita -, 
e tj z.xndofi il far.citiUett-o in rari modi di covar fuor 
qbel cibo non li jk pcfirbile. À farlo ' , onde concorfo il pa- 
dre , e h madre procurarono di .aiutarlo .con ducei fi muli, 
ma invano , perche quel boccone fe plt era cesi rfi/ratM. 
men^e attaccato alla gola, ebe tir. ufi vederi via de caval- 
lo 1 fi eoe il fanciullo divenuto livido, e nerv^gcn fardo. PI 
vifo bauea cominciato à travolger gl: occhi , nr v.pflpM fi , 
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quando il padre vedendo in così mamfeflo perieoi» il figli * ricori 
fe [abito al [olito fuo joftegno , V inuocato il Patriarca S, Dome 
etico , gridò ad alta voce . Deb S. Domenico di Soriano mio fin 
gelare auuocato , [occorri Angelo Domenico mio figliuolo , « tuo 
[eruo » Et il proferir quelle parole il padre , vii buttar via 
fuhtto quel boccone , che lo Rrangolaua il figlio ,fu vn mede fi- 
mo punto • Ma quel che accrebbe la mar. miglia , fi fu che il' 
fanciullo domandato dal padre , e dalla madre quanto affanno 
fatito bauea , e come [e ne [offe liberato t ri[po[e,[ubito che il pa- 
dre nomine S. Domenico di Soriano , et vide vn Padre Donje* 
elicano , e quello appunto , che flaua dipinto nella camera della 
madre , che etn due dita leggierijfimamente letto dalla [ua gola 
il boccone , ebe lo firangolaua. Per lo che il padre con ricc biffi- 
mi drappi , e danari venne à riuerire il Patriarca , V à render- 
li fratte del riceumo figliuolo j che venuto ancb'ff co'l. padrt^a 
confcffò indi ad vn' anno doppo il primo accidente , office Dato 
dal medefimo Santo fatto libero da vna infermità mortale • 

Vna Donna granula caduta In vn torrente > e pattandole-# 
ia carrozza l'opra il corpo inuocando S. Domenico » 
di Soriano non risene nocuméto alcuno. C . $ f . 

N Onfu minore il miracolo , che fuccejfe in perfona di Beai 
trice Viperani nobiliffima gentildonna t madre del fopra 
mentouato fanciullo , e moglie del Dardi nel li -, la qual'effcndo 
andata vn giorno del mefe di Dicembre à vi filare alcune mona* 
che [uè amiche nel mcnaslcrio di S. Gregono rk Meffina % ritor- 
nando poi la [era in carrozza le [opraggiuftfe vn temporale coti 
piouofo , che rifilata ogni nuvola in acqua non fece pioggia^ ma 
traboccante diluvio . Dalla qual temp o fìb , prefa all’ improuifo 
la donna , ch'era grauidadi fei mefi , comanda al cocchiere , che 
fi affrettale , Vegli 4 atto che non ùfinaffe quella gran piogg d « 
tinnì orefice fft di punto in punto , toccava à tutto [uo potere , ma 
giunto in mezza vna firada di Meffina detta de' Cannizzart » 
trono mi in jal £uifa (refe iuta ? acqua , che fembraux-» 


di S.Domenico di boriano . 31* 

t r0 J/ffi mo » * rapidi (fimo fiume , che quanto più riflrett o era-> \ 
dall’ altijfimt fponde delle mura dallvna , e l'altra parte , ee tan- 
to con furia maggiore imperuerfando feto trabea, ciò che davanti 
fé li parava . V olle il cocchiere sfuggire la furia di quel torrente 
con riuolgere adietro le mule , ma non li fu permeffo , onde sfor m ■ 
xandofì di refifltre , e di andare incontro alla furia dell' acqua-* 
rouefctò la carroxxa , alla quale appigliata la donna , quanto 
ella potè , vi fi fofienne fupina , ma alla fine più non potendo cad 
de nell'acqua , t cadendo , t non hauendo altro f campo , ricor fe 
al J olito fuo rifùgio , invocando con molta fede il Patriarca di- 
Soriano . Caduta nell'acqua , & inuocando tuttavia il Santo * 
lepafsò [opra il ventre la carroxxa , ma non ojfefe lei , ne h*~> 
creatura , che nel ventre oli a bauea , anxi alla terza volta , che 
proferì il nome di S. Domenico , come cbenon fi videa à quel 
tempo per fona alcuna , che caminaffe per quelle firade, le fi fe- 
cero incontro duegiouani , li quali cauandola dall'acqua la ri- 
pofero nella carroxxa raddrixxata da Uro, e trattala da quel ter 
rente di rapido fiume lenza leftene veruna difparucro quei frena 
ni , e tornò ella in cafa , doue tutta molle fpogliand'fi per r:fie- 
rarfi nel letto , fe le prtfentò auanti vn altra mar auiglia , cb'ef 
fendo tutti i panni , e la ftrfona bagnata , e fili lame acqua, vna 
Imagi ne fola di S. Domenico che portaua femprela donna al pet 
io 1 fi trovò afeiutta , per lo che andò ella ancora rimarito , $ 
co'l figlio à S, Domenico offerendoli drappi , e danari • 

Dà la viltà ad v vi#a ad vn cieco t che fa voto à S» Dome* 

. ideo di boriano . Cap 36, 

A D vn Medico Fifico della Città di Napoli chiamato Ca- 
rni lo Soprani , nell'età di trent’anni , leuandofi vna mat- 
tina da letto parve di veder fi avanti gli occhi vna rnofea , Ijl^> 
quale poco apprtffo fi converti in vna caligine , & vn fumo,chc 
in rutto gli tolfe la vtsl.% , appi icò egli à quel male tutte le me- 
ditine , che li dettaua l'arte, e non bruendo egli mede fimo potato 
refifiere ài morbo convocati più medici) indarno adoperarono 
j- .. ** ~ " tutti 
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tutti que medicamenti , cbe da lor furano giudicati tfftr mefite» 
re • -Ne però A luì fidtminuiua la cecità . Vedendo dunque il pa • 
dee del Medico % cbe Paolo hauea nome t cbe non f accano pro- 
fitto alcuno i rimedi , come colui) .che due volte bauendo egli in - 
tenfijfime doglie coliche con euidente miracolo era flato liberata 
dal Patriarca di Soriano , ejfortò il figlio , che ricorrere con fede > 
à quel Santo % ne dubitale punto , che fe per la faluexjca della-* 
jua anima li fojfk profiueuolc la villa , ch'egli con la intercedo » 
ne di S. Domenico la otterrebbe . commojje Camillo alle pa- 
role del padre) e congran fede votò al Santo il fuo peregrtnaggio 
all' Imagi ne miracolo fa di lui con vn calice di fino argento • Et 
non pafio molto tempo doppò il voto , che il Medico rìceuette la 
villa | e fi trasferì [ubilo , con quanto promejfo egli bauea in-* 
Soriano • ‘ : x . 


libera miracolofamente la: Duchefia della Saracena da' 
dolori del parto > che duratile due giorni l’ha* • \ 
% l ueano ridotta a morte . Cap. 57. ••• *'#x\ 

* ; . W y * i . ^ V *** jÀJSr'': i'i-> * frV- ^ '*J| 

N ÌLlla Saracena Terra pofìa nella valle di Grati in <(£aìa* 

, brio , vi è vna Signora % ob'è Duchejfs di quél luogo , 
chiamata Donna Vittoria di Aierba Aragonese , cbe congiunta 
in maritaggio fon Francefco P e fiora Signor di quella Terra ga- 
reggiano tanto ambedue nella diuotione dd Patriarca S m Dome- 
* nico % cbe come è certo , cbe quella coppia è vna delle più diuo - 
,te ì cbe fi trotti in quei contorni , così malageuolmentt fi può fat 
viudiùo ) chi di effi auanzà l'altro in diuotwne . Horauuenne t 
che mentre la Ducbeffa giovinetta di fidici anni vicina al parto 
fi forxaua mandar fuor a la creatura , mai potè partorirà , fi che 
penando » e (intendo inter: fi % et acerbi dolori era fiata in quella 
agonia per io [patio dì due giorni > quantunque f-fre fiata dia—* 
come gran donna aiutata da valenti medici , e da molte rito* 
pittrici . Sottenmdufì ctonrpte da iti tanta d[fi:ul:à à partorire * 
come al prìncipi 1 di que da fi irà dubitato da fradici delia vi- 
ta di lei ) coti ut quel. progredì/ di unti o lb.au ano tulli fini *- 


di S. Domenico di £òriano^ . 31 , 

fiata alla morte. Della qual fentenza impatientijjìmo il Duci} 
che amaua la fu 3 confette più che la propria vita » ritirojji irta 
dtfrarfeAo7igri~'wje x eJe rientrò in vn fuo camerino desinato 
da lui per orare, e d guanti ad vna Imagine di 5. Domenico fi 
profìrò in terra , e rìuerentemente f applicò il Santo , che nasca 
ptrmtttejfe di. vederfi dentro della fua cafa vno fpettacolo così fie- 
ro , che con morte casi violenta , immatura li fojfi tolto $ 
quanto bene egli bauea in terra . Soggiungendo , ebe fe tra poco 
tempo la fua Ducbejfa fi liberajfe dal parto , egli li manderebbe 
in Soriano d'tece vacche le più belle , e migliori , che bauefje nf 
fuoi armenti , e parendoti fubito , cbepicciol termine bauejfcJ 
fofto al Santo per concederli la gratta bramita t tornò egli à ri- 
fare il voto , dicendo , che fe la Ducbejfa partorijfe etianiio in- 
fino alla fera di quel giorno , egli bar ebbe altresì adempiuto » 
quanto promejfo gli bauea . A quefia feconda preghiera , fi feriti 
nell'interno il Duca afpramente riprendere di poca fede » éf vdi 
fubito immediate, cbì con voce di fomma allegrezza gli arrecò la 
felice nouella del parto della Ducbejfa. Onde non reflaron con- 
tenti di mandar fubito le vacche offerte al voto , ma entrambi 
vollero andart i render graf ie al Santo del fauor riceuuto, & itti 
ancora offerirono ioni proportionati alla loro magnificenza . 
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NELL'ANNO 

Da la fanità ad vn moribondo • Cap. \ 

I N Palermo fi ammalò con graue infermità Don Baldaffarta 
Ctgala t impcrocbe aff alito da vna febbre , che fi ercLj 
afeofa nelle più interne vene del corpo , doppò il quarto 
giorno peggiorò femore , e con ejjert fiato guidato con dii • 

G gen- 


? ;./■ Miracoli T e, gratin '• y 

genza.ia\medici quel male d al p ri ncipio.p erieoi ofo r quando poi 
nèLprogre/fifipragiunfe all' inferii vnafincep * , che lo -tenne-** \ 
cinqutborefuopa difenùmenti t fifece fermo giudi tip della, vh^ 
fin ima della fua morte . Il qualpronofiico vitto dalla moglie 
diluì, fiali a madre , che diuotijfime.tr ano ambedue à S. Dal. 
mente o,\di contine confentimento ricor fero al Santo Patriarca 
cU^Soriano , .e pregarono con. viva fede, che Jì dcgnajfe di rimirai 
re benignamente quel loro marito , t figlio , il quale, quantunque 
fi affé, più nell'altra , che tu quejìa vita , ad ogni modo ejfenio là 
fua potenza fqpra il morbo , e la morte , era à luì fajilijfimo 
ciò che voleu a , . Aggiunferq alle preghiere il voto d'inujare. t in- 
fermo , quando, guarito fojfc a nutrir là fui Imagi ne in Soriano » 
e di mandar ella ifuoi più pregiati ve Pimenti , ebe hauefftro . 
Fatto il voto tornò f ubito in fe (lofio l'infermo e confortando li 
moglie , e la madre, che li (ì/iuano à canto al letto piangendo , 
ìe averti , che bauea ricevuta da S. Domenicoja f aiuto » e tra po 
chi giorni /tifano , (ST andò à render gratie al Santo conficchi* 
e fingqlaridonatiui . 

,$ana vna febbre he cica. Gap. 3 9. 
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I N Siracùfa principale Citta di Sicilia fu vn Cauahere chia- 
mato D. Giovanni Bonanni , che. infermò con. vna putrida 
febbre , che perfruerando in lui per per imito fpatió di tempo can 
goffa infebbre b erica v la qual facendo [■ jjuoi pragrejjì lentamen- 
te per utntiìà tra 'al terrò grado ', d'onde fecondo l’ordine della nn 
tura non mai ad alcuno è conceduto tornare indietro . E/fendo 
dunque i’ infermo tant' oltre pafato a’ confini qua fi della morte , 
li foprauerm(ppr aggiunta del male ima fiera- par alifia » (he co- 
me refe injénfibil'e la mezza parte inferiore del corpo , così faceti 
cpntiny.amtnte filar (altre in tremito , VT in meta fi che depìo . 

• Aro lutei / -a Ai Trai nt + et i /ir a*» * /* /. i.vi o /*j*A stitJOvn Ii*YÌ T Si TJP.T TÀ - 


andò (èco 

^ : jfy£&ifando , che quantunque il fùo male fojfe mortale, ejen- 
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di S . Domenico di boriano . f* ' 

Xn Speranza di [alutt. » nulladimeno S. Domenico tra Cóli poterli 
ft f che rnettea fretto , quando ci voluto bautjfi alta morte, ^ 
alla natura , e riandando col fio p enfierò molli miraceli , cbt~> 
di quel Santo vitto- bauea, propttfe tra fe fletfo di ricorrere A lui? 
Onde conéumilifirrta preghiera fupphcò il Patriarca di Soriano]' 
eueje non fofi mal [erutta la Maefià. Diurna perla fua faìute? 
fi degnaJJecoHcedergliela , fe non peraltro , ptrdifcoprir in vn 
fiotto indegnijjìmo d'‘ognt bene la fua gloria marauigllofiu^ . 
Fatto tl voto cefi fitriemito deile braccia h e fi comunicarono 
per tutte ^inferiori parti del corpo gli [piriti vitali , e tra pochi 
giorni fi dileguo la febbre , €5“ il cauahere , ch'era due annt già - 
auto come cadauero , fi leu'o [ano dal letto , er andò [ubilo à rcn 
der grafie à S. Dorneni co, arrecando vna bella lampada di cen- 
tocinquanta [cudi in Soriano , & vn ricco drappo dt argenta 
guarnito d’oro per ricoprite l' Imagi ne del Patriarca , 

La palla dVn’archibufo per non offendere vn Sacerdote! 
che diceua Meffa a S. Domenico , torna in dietro » 

& efco liquefatta dal focone. Cap. 40. 

H Auea la comunità di Caflel rnonardo, Terra poco difio fi à 
da Monteleone, fatto flabilimento di prendere per fio ad 
uocato Si Domenico intitolato di Soriano, efper ejffecuttone di tt{ 
proponimento venuta laftfia del Santo , fi die ordine per la Ter, - 
ra , ebe fi celtbr affi: con [ingoiare folennità . F urorio dunque al 
ve [prò la maggior parte de' cittadini , fileggiando nella cbiefi 
del Santo j ma la mattina venne vna [quadra di atcbibi fieri 
per file, iniziare nella Mejfa la fifla , tra’ quali, vna vi fu , che 
fot lofi pregiare vn mofi betta da vn fio amico , crtdea , come gli 
> det, ° > cbefojje carico [enza palla . Ond' egli data credenza^ 
a quelle parole , quando fi alzato il verace corpo di Cbnfìo val- 
latala bocca deh’ ar eh {bufi verfi tl Sacerdote tirò, e JtrinftCÀh* 

0 miracolo [ingoiare , come dottea la palla andar per dirittura. . 
dpafi'ar d file [galle nel petto dei Sacerdote , che ctUbraua, con 
arriuata fino allpt bocca della canna fi Ytquefece la t)<tlla f e lieve- 
' Ci 4 


di S. Domenico di Soriano.' 57 

ancora à morire . Ma Ì Angiola, che fi vedeva abbandonata da 
o%nt terreno foccorfo, invocò con grande affetto San Domenico di 
Sortano , c fece voto di Vtfitarlo , quando gli aggraitffe dt darle 
la fanità : fatto tl voto, vnfe il braccio [ecco con l'olio della lanu 
paia del Santo , e riceuette [abito la [Mute non men nel braccio, 
che nella tefìa , e cori vn bel cereo di molle librando à render 
grafìe al Santo . 

Sana va uguagliato da mal caduco . Gap. 45. 

A Ndb parimente dà Terranova poflà in Calabria vicino à 
Geraci Francefco padre di Carlo Santacroce, e conduffLa 
f eco il figlio di età di ott' anni, il qual fa travagliato , infin da-» 
quando nàcque, da vn mal caduco, che lo rondata così fpiaceuo - 
le, e deforme à vedere , ch'era corno affane k mirarlo . E benché 
_ 'il padre f offe flato mantenuto in i/peranza da tpedicì, che con -» 
l'età fi farebbe gtiatito il fanciullo, nondimeno vedendo aperta - 
mente, che il male crefceua,non che durava, prefe partito di con - 
durre il fanciullo in Soriano nella fefìa del Santo , e da lui 
chieder quella fahue , che note bauea potuto confeguire per vite 
di bum ani medicamenti . A [pettata dunque la fefìa , €J r appa- 
recchi ar a vna quantità dì fetaper offerirla al Patriarca, gli pre 
ferito il figlio , offerendolo per perpetui fervo di lui > e lo pregò , 
ebe cóme di cofa à lui dedicata prendeffe di effo la cura , e fi li 
, piaceva , lo tiberaffe da quel peffimo male , che lo travagliava-* 
continuamente , e io bauea tormentato feti anni , Farne à Frate 
ceffo nel punto fleffo , che orava bauer' ottenuta là grafia , fi che 
con confidenza ficuta di ricondurre fenica alctèn mal e il fuo figli- 
uolo , ne tornò à cafa , e da 'indi in poi refìò [ano , come andò à 
teftificare toppo quatti anni il padre »* 
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Vnfordo vngcndo con i’ olio della lampada le Aie orec- 
Cbi?,nceuC;l’ vdito\ Gap. 44. 
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Fila Cittàdi Stilo di Calabria fkt>àglt diri vn.gioua- 
\ ne,cbe E tetro Crea bauea nome t il qual: ajfordato per fp 
uercbio bumore cadutoli nelle orecchie , bauea affatto perduto 
V udito , ne potuto bauea poi ricouerarlo j tutto che molta diligen 
xa à ciò fare_pyfìa fmuejfcro i medie tj gr, ejfcndb kom^p.già il 
male inùeccbtato t addendo durato in lui in fardila otio“mefi t ba 
(Ueano i Ftfici abbandonata quella cura, finde egli dfperato. di 
ribauerpiii l'adito per arte bumana } , volle prouar lft.4iy.ma 
prego S. Domenici convitto affetto , cfte riguardale cqn dccbtp 
benigno là fuamjfiria , e doppi vnfe. top KolijyUlffi. lfnipada~> 
.de Santo le fue orec tbi fa\£riceuette ip va momento ì' udito, , 
r e coù poi.perfeuerò pzr, fimpre , come eglCfcfoha .teff, 
cqto f memre ^uià Arre di tantoMnsfiei({.U ^^te.grat^ 

in Sortano ~ , , • 

- '*• ; . .-fr.' b,v< h - «*w< 

hrt vf\i\ ifeiW.; 't - ‘vai vi v%»viHÌk\ \\ svmi. 

Sana va lepjofo ... Gap. 4 $ *> V ,v.vv^ * v 

Wm+x di fri . vno ^ nce f9 
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X Camarja x.fibg, in^fr virile, di (rwt'cr&ll era caduto tua* 
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dunque tro&ayà'ffi rogito Franpefco , e non vedendo fi ra- 
da alcuna , rie à morir , 

to , il qual fapea » che à molti era fiato prefenianed falute > onde 
ricorrendo con diuotiffimo affetto al Santo di Soriana , lo pregò 
tv fi ant unente , che fi degnajfe , fe à Dio non piaceua di darli 
la finirà , d' impetrarli lamorte ì ò fepur quefla per diuino vo 
lere li veniua per qualche -tempo impedita , fi fr omette ffi H $<*«- 
J >\v ' £ ~2 tfcoft 


di 5. po/ncnico 'di Soriano.' || 

to con la fu a ejpcactJ/una InterceJJione à non furiò- coti .mi'fexd^ 
■.mariti, penar. vtuendo r cbain ricompenfa, benché dufugualiffi* 
ma à tanto gran beneficia .egli li prometteva à piedifa.^t pere, 
„gtiùare>t tifa fuafagra Imagine in Soriane, portando quanto pa? 
'ite a difforme la fua c onditi qq e . Fòco fa veramente da . non ìfa 
tribù tre ad altri , cfe all' intei ceffone 'del Santo : fatta egli lq-a 
preghiera, e confermatala, co'l<vot*fcaidcto dal ; corpQ&ttp~lf 
-fquarM\.efi rinouelVo la carne.,, e fra-pòchi portai. 

.andò , i fc riffe* quanto à lui pe/iHterfeJfion del Saa/tuW 


venuto . 
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^Vao aflalico da cinque c ferirò amarre» & all’iauoca rio-' 
ae del Santo è /antro . Gap. 46.^ ^ * 

b’d.J, < tAl : - t j . .Vsv* I ’ 

»ìl N‘ Reggio di Calahria^fcendo'dp notte dalla fu* capi- Gioì 
*‘J| Antonio della Mantea detta flrffk città nativo fu a£ alito 'dal 
f u oÌ minici, a’ quali egli facendo nj alerò fa refflenx^ripatò mal, 
**1 colpi , e molti anche ne diede > ma effondo egli fohy & i ninf:^ 
Qtij hkrlt* non potè tanto re/rfìere, che vna fioccata tiratali al pet 
t lò-nòH lo paffaffe di banda, à banda \n quella parte^appunio , 
~ dout rffedenctoui le mèmbra , cbe fdthminìflratc-. latina,. ogni 
puntura è mortale k \ Rjceuut Oca fluì i co 'pi cadde (»" terra^tfU 
''•lafciato da’ nimtei per morto , & bautndo i medici *vìduta ,t e 
cortfìderata ben la ferita , ftproteftaroni , che tu in 0 n tràliuogo 
•’ **’ rimèdi , ma chefolimékteattondijfe yt peafàffe alla falutt** 
y .fiternà v Onde ccnfejfatefi i'ìnfctrnh df furti ifuot, peccati , jfftti- 
‘Sfpofed motire, pure- ejfctid» egli fiato mentre 'era'^iifòfc > malto , 

* Jtiufro dì Domfmco, gli verìnià mente dlnMf'faj&*r^ 

- * fdiajua tio chiamò in adì 

4 t.t Q con \ 


4© Miracoli , e grafie ' 

r Cèn vna gócciola di liquore , che di filila dalle fitte mani venire 
à medicar la fiua fieri fa , €5° aggiungendo il vote a quella pregbte 
ta 9 promifie al Santo di andare à rìuetirìo in Soriano , quando 
A lui piactffie di darli fialute , ^ eccola notte figliente tal d<u 

manda , mentre il moribondo bauea appena cbiufi gli occhi , fi 
vidde auanti vn Frate de' Predicatori dì venerabili (fimo affet- 
te , che li diccua ) laficia } ò figliuolo , che io veda la tua ferita , 
eie fon mandato da Domenico mio Padre per apportarti rime* 
dio, e toltii panni dal petto del moribondo , l'infonde il Frate fio» 
fra la piaga quattro gocciole di liquore dì efficacia così maraui » 
gliofia i che fra tre giorni fu fana , e confiolidata la piaga . Onde 
agli guarito andò fiubito , e refe grafie al Santo arrecandoli alca 
nemeffe. 

ù ■. \ \ Y.tV 

Sana vn fanciullo moribondo Cap. 47.’ 
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jP Aternò èm degli ottantafei Cafalì , che fanno fiotto Co feri* 


:*ai doue auuennt trà Valtr trofie ,• che. Marco figlio di dn 
gelo Miffaggio notar o, s'tnfermò à morte con vna acutijfima 
febbre cagionata da vri enfiamento delle fauci , e della gola , che 
, togliendo la via del cibo -, e del refipirare ,gli arrecàua la morte » 
i il qual male vien comunemente chiamato fieberantia . Hor ha » 
ito gran violenza qual male ajfalito il fopranomtnato 
‘fanciullo nell'età di quattordici anni,creficendo la forza del mor 
• bò da bora in bora à maraviglia, non folamento gli bauea tolt o 
. il poter prender cibo , ma chiufo parimente la via del refipirare * 
; Ai che difiperato da' medici, & apparecchiata tutta la pompa fu» 
\ ner ale, non fi afipettaua altro , che dare al moribondo la fiepoltu - 
ra • Ma che non tenta la pietà paterna defia dal naturale affò» 
f I \ io dell'amore g Guanto più vide il padre il pericolo certo , e l*—> 
[smorte vicina , tanto maggiormente fatto ccr aggio! o% C r audace 
y i fon b umiltà profonda rtuoltq à S Domenico li diffie $ chi fie egli 
fi Ytcorrejfie à lui per gratie piCCiole, e di poco momento , non me - 
f ) ritarebbe tffere ejfiaudito, ma bora Che in cafio tantopericolfjo , e 
grave della elùdente morte di vn fiuo dilettiffìmo figlio faceva à 
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fui ricorfo , era atto proporttonato alla di lui gran potenza d imi 
piegarla in quel btfognoi e promtfe, ebe fe al Santo piactjjt rejli * 
turili faluo il fuo figliuolo , egli lo recherebbe in dono d vifia di 
tutti nella [un fefla à lui medefimo « che guarito l'bauejfi * Ap< 
pe,ia compiuta la preghiera, e confermato il voto, mentre gli al- 
tri Ritardavano con la candela accefa il fanciullo , egli facendo 
‘forza co’ l petto , buttò dalla bocca vn pexxuol di carne 
frauda , e putrefatta , che Inficiando lagola fana , e libera mitigò 
in vn fubìto la febbre , e lafciò ben difpqfio l'infermo > to'l quali 
andò il'ipadre à fi odi sfar la pronuJfa,cbe al Sito fatta egli banca* 
5'.' . . , * . ; 

Sana vaa doppiata . Cip. 48. 


N EI medefimo luogo di Paternò auucnne, che vna donna di 
quel paefie chiamata per nome Francefca Quinticn fu fot j 
praptefia da vna copia di catarro , che dijfufofi per tutta la per2 
fona le tolfe dalle membra II movimento , o l’bauea refa quafi 
infenfibile , UT h avendo ella prefe tutte le medicine , che feconda 
la fua cordinone potute bauea , nulladimeno non V erano Slatti 
• di alcun profitto , che perciò era rimafa tre anni finza poter da 
ntuna parte fperàr rifioro, alla fine finttndo i miracoli di S.Do 
• mente e, lo pregò, fi dtgnajfe impetrarle faluto , che farebbe^ 
vi futa fempre dtuota ferita del fuo gran nome , e andata pari- 
mente à piedi ficalzi à vifitarlo in Soriano , & fatto ella UmaUl. 
•v. fi f en tì migliorare notabilmente , tanto che Ituata da letto | 

». t oominaò à caminare * e prefi appreffo tanto miglio* 

v ..' r amento, ebe colei , che con difficultd grande , 

- e con dolori intenti fi potea appena tratte - 
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Libera va* Donna. irauagliara raolt;o tempo da’ demoni ì 

- . .atì a-: / Cap. 4SÌ.. . • , \l ■ 

fSS * **■ -^a4* : V* ;> . 

•0»«è mancata.quefi’amo yyagran moltitudine di oppref 
fida demani l'cbe alla ni fi* dell' hnagins [aera hanno 
riCeuu'&tajantt.ì.t.tna tra gii altri vi è fiata vna donna arida • 
*■ Ifi daila,<M.srta di S. Lucia pp(o difaorta da Martorino in Cd- 
'-labr i a t Ja quale bauia nome Verginea Fd,\tfca^ alla quale per 
dnetZfo df&na^efjicr abile mali aerano entrati, tre [piriti addojfa* 
che tormentandola notte , e giamo , non permetteuano mai , che 
prender potejfe quittamente ne fanno y ne rffìoro,. Hauca cortei 
per due annt patito tutti queidifagi , e tormenti maggiori , che 
pattr fogliono coloro , , che fi anno ip potere dei. demoni , ne in?j 
qbti tempo ceffata haitiano i fuoi di ricorrere à tut tigli aiuti fio - 
pr snaturali et . fiacri j che adoperano i R (ligio fi in famigliatiti 
■mali ; Mai còs cio auutmjfa per p, articolar diurna permtJfione t 
4) pure perche quegli [piriti no» fi erano ancora abbattuti in al- 
tra maggior’ potenza ,che gli,. ifar&affa>U tutto ad altro far uì gì* 
non eraj che à tormentar maggiormente la travagliata dqnna % 
Pio còfiii finalmente condotta fa' Soriano nella [ erta del Santoli 
quantunque 4 lai viaggio ripugndffcro con ogni forzai per tutta 
r quoHa firM&gti [piriti , ebe faggkrnauano dentro qnel corpo , 
J&eutque giunta l' ammaliata nella porta dii tempio fecero ga- 
glufrddrifi/Unzu i.vtemonhpcr.nen fittoti* entrare , e mandato* 
nofuota flrldiy tp vVli borribil\cQpgridar4a' donna non altra • 

' mente , ( ho vn can ferito intuì maniera.* , che tirando * fa tutto 
il popolo , ch’era dentro , yr anomala ehi e fuso* grandi filma _* 
forza di tutti fa [pinta avanti pt'rueim e all’ aitar, maggiore dinan 
tei al Santo » dotte fu con nuovi uccidenti tormentata , auuenga 
che trauo faendo fi tutta nelle membra * e- nel volto , e mandando 
dalle narici fumo , fi sfotx.au a fuggirei' affetto dell'Imagine del 
Santo . Ma ritenuta da vn facerdote , che attendista ali’ ufficio 
dell’ efforcifta , finalmente doppò alquante, di/dette , mandando 
JuvaJalh bocca vna foxjca mafia di peli , 9 cadendo in fu leu» 

terra . 
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Itrra tramortita, retto libera da quei maligni [piriti} eli e per 
'tante tempo ì'haueanq, t?i r(ienfata . 
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‘Dai a fcoità ad vn inferito difperato dì vita. 
’ ' Cap. 50. w 
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\V in Colenti* vn orefice chiamato per nome Fabrkio Vat^ 

, caro , il quale in $r.ì di trentanni fuajfalito da vna-> 
Maligna febbre t che, (fopo;ta nel piatto giorno del male per affai 
•grane , . e pericolosa; nell' jyr, decimo p o i per molti fintomi > che , 
fem wau* » fi palejò $.t ititi gli,*! tri, non che a * medici per mor 
Male Foicbe oltre al grane mordi mento dello flom *cq , allo 

fetori amento, dei cibo , fiera con {fi* congiunta yna perpetua-» - 
vaipka.\ che non permife mai , che chiude ff e gl: occhi al ripofo , 
'inditi? manijeflò ^h.crefi,aua in lui ojfefa l* virtù animale^ j 
Io-che delirando > ^ e freneticando cominciati * apprpjfitparfi 
lallianortc . ’ Stand? dunque per aiuto del moribondo à canto ai 
ejfi molti- rehgtofij, eJJ?rt/tpo. acciò da. due fiacfri fiappucpnr f r ir 
kn/k llageni^am^l fiafrà*rca \)oyienico , pregandolo, eonwef 
tv\f cruore , cbs.fidegaajjc li berarlo da quel pericolo ijn cui egU 
Uma-i ÌWlHÙqfàl À^ti^qwnfy ciò conceJfogllQue^e h d} 
andar con vn cero alto, quanto fi a, [uà per fona afi ferirlo. *lì% 
[ua Imagi ne in Soriano , e con vna certa quantità di da*, 
nari . Fatto il voto, migliorò notabilmente l'infermo , e cerfanfi 

per tanti gtQW -finito. 4 1 f'-ct.^cb) >e nel defiarji ,]ue tal 
cri fi la natura , che fi trono affatto [ano , e poco appìejfò andò ad 
^empire tutto 0 eÌ x ^prpi^ hauca . , , , ^ • 


^yiia^OAnagvartida , e niori^p^ùicp^è.ndo al 

,bwÌ*ST» o a.'it 


& ymfuméti'/h 
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dexxa ,/# affali}* da vna grauiffima infermità , la quale tanti 
maggior pericolo minacelo fin da principio , quanto meno per 
gravidanza peteuano effetle applicate le medicine » e 
/« ttauìa il male l'bauea r idotta alla morte j «<?>* °J l P° 

te dare alla creatura rimedio per ricevere almeno t attejtmo. 

S i aiutò dunque nel principio del male la donna , quanto e *-» 
pàtè\ ma finalmente cedendo airinfermità , 
allafalute dell'anima con chiederei S agr ameni t tC e [e 
per viatico di quel paffaggio , che vna fola volta fi fà * * 
al cielo . Hor mentre l’inferma ridotta all *fl r * t * 0 . t a . ^ • • 
vita temeua molto di morire , vna cugina di lei laftat ^ a ac - 
iamente, fe ne corfealla cbiefa di S. Domenico t e prego con m° 

* » affetto H Patriarca di Soriano , che faluaffe la moribonda , /e 
p*r , per poter almeno riceuere il 

tura cb'rlla Luca nel ventre , per p,*r« dell inferma 

di andare à riverir la fua Imagine in Sortano , e?* *gg tu ”J e . 
»«e/?e afrr* preghiere , d>e /e dettaua il fuo affetto . ®"*® £ 

« tnJk-eM»» «» mar f‘ sl [ a ^ s è', 

io/e «orni Domiti" , e ragguagli*!* dalla cU S‘" a ’ 

5S litótóìk , fi accinft fuiuo ifodltfare al voto, e «» 
ti doriri * cet i bambino ne andò à Soriano , 


n\w$K>- 


Bice da fe ftefla vna groffa pietra dal corpo di vno > che-» 
ìicorfe per aiuto al Santo . Cap.5»* 

T N Verzino Terra poco difcofU da Refano era 
I ni Pietro Amone travagliato da grauiffmi dolori t fia * 
li auati pif ville ìhautano fatte dtfiderare la mor,e 'J™ 
autdamente, die' aUri'defidéri lavila, e *"£**“£ 
amati con . reti , tante maggmmente crefeuane J 

. WpaUfifidlmtaiifiwiutr? ‘ ^ 

Var fuori dei torre imita per tal marnerà .che 
• jp » di fdre molta voglia rie hautfe , nulladimtno con 
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dolori ft ftntìua affatto impedito , ne fapea di tutto quello tram 
Uar la cagione » Onde crefcendo tuttavia il corpo flaua di mo ■». 
mento in momento per crepare, tsr bauendo i medici ordinato 
alcun ì rimèdi , e veduto , c «»//* giouauano raccomandatolo 
A Dio r abbandonarono . Pietro * chefentiua intenfijfimi dolori , 
parendoli certo di non potere più Offerirli , rtcorfe al Santo Fa* 
triarca dt Soriano , pregandolo con viuo affetto , cho poiché ^ 
morte era vicino , nonptrmetteffe , che quel dolore ere fciuto in-> 
lui fuor di mifura , lo faceffe eternamente perire , ma mitigaffe. 
alquanto per potetegli ptnfare vnpoco à rammaricar ft delle [ut 
colpe , e fece due voti , l'vno è di adempirlo , fe egli fanaffe, l' al- 
tro da [odi sfa rio ancorché perdeffe la vita , purché fi mitigaffe 
quell elìremo dolore . Co fa certo marausgliofa , e da non crederfi 
di leggieri i fcfe/ mede (imo tempo , che compì la preghiera, fi apri 
da fe mede/ima fenx.a dar fàHidio ali infermo } quelIa parte di fot . 
to che ferue per canaletto à [correre dalla vefica i Urina , e doue 
fogliono i medici in cafi difperati dar dt taglio , e da quella para- 
te appunto vfcì fenica violenta vna pietra di graffetta % cornea 
vna noce , & allvfcir , di effe , ceffi tutto l'affanno , & il do- 
lore, t quel che cagionò marauigfia maggióre fu , che come da fe 
medefima fi apri quella bocca alla pietra, così dafe fteffa fi chtu- # 
fe > ne mai da iddi in poi fentì dt tal infermità noia,vr andando 
pofeia por render graf ie al Santo l' Amene , porti con altri doni 
la pietra vfeita così miracolo famtntt dal fuo corpo - 

» * ' / ' • .. 
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Va cieco vna none doppo bauer fatto voto a S. Doaieni-* 
co ricette miracoldatnente la vifta t Cap. 53. 

* l 1 Kw • , . * V * * I* T •• V V» 1 • r £*,\ . . ^ V j«Jl ■ , 4* •* k ^ * 
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H Orario Renda della Chtct di Palermo per vn graue catari 
ro perdette t occhio deliro del capo fenica poter con effo ne 
poco , ne molto vedere ,* perche quel catarro % che dalla ttfìa fan. 
detta t hauea fatto nell occhio vn panno, che togliete* dalla pupilla 
ogni facoltà di vedere.Qnde efsédo iriueccbiato boggimai il male 
no rimane* piò ad H orario forila dfrtbwtreU vi Sa , effondo 
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già va' anno pafptto > da che perduta l baite,* , mentre diihqut~> 
dirnoraua in quella malinconia > ìcorft humilmente al Santo Pel 
inarca di Soriano i pregandole infamemente , eòe fi degnajfe di 
concedergli la luce % acciò poi effe egli andare a riuerire in Soria- 
no le grandezze di lui . Tutto ciò attuenne la fera tardi , quarti, , 
do il cieco andaua à dormire , e la mattina defiatofi dal fonno 
tST aprendo gli occhi conobbe e fièri i flato, refli tutta dal Patria r- 
ca la luce , perche così didimamente conofceua ogni cofa , e ve- 
detta tutti i coleri^ come hauea fatto prima > mentf era [ano . On- 
de con ricchi doni andò à rendere le douute grafie à S. Domenico» 

Vno ftroppìato delle braccia, delle gamhfc., e del collo ri- 
ceue Cubico fatto il voto la fanirà . Cap-54* 

* 4 * l * • 1 ' 4 ’ y • , / • , '■ •t i*, % . r i '>■ , 

I N > Terrapofìa tra confini dì Calabria , è Bafìlicatd > 
v auuenne pUre que/fannOyCbe vnbuomo chiamato Gio.Dome 
nico Argonta per vna fiera caduta slegato/: la nuca del collo , e 
dtfctolttfi i i nerui , che fornir, in xflrano con gli fi triti il moto al- 
la perfona , non potendo ad tifo alcuno adoperare il corpo > era 
fiate tre anni non follmente con le braccia , e le gambe attratte , 

• in tanto che à nulla fer.tùr pelea/ io • ma con la Beffa impotenza 
nel motoera parimente rimafa la febiena, tir il collo . Vijfuto 
dunque il me fichi no per tanto tempo in tanta mi feria . , gli fu prò 
. ppfìo 'vngiorao da VA , che i captando k vi filar lo » che face fi L-> 
-uotoà S. Domenico di Soriano , perche di lui fi raccontauano 
m a rav.iglìe granài firn e , dalle quali parole eccitato fece al Santo 
la faxpreghiera , fupp li c andai o. con gran fede * che modrajfe^ 
fepra di lui benché faggete indegna, lafua potenza , prometten ( 

doli di non douer far altro , mentre et viueua , fe rìceuuia hauef 
fe là fallite , cb'tjftr tromba delle fue lodi , e di andare a piedi 
[calzi à Soriano. Seguito al vote vn trdquillamento di mente^ht 
aflichua lo fli oppiato di hautr con fogni t a \la gratin , e cesi ap- 
punto gli auuenne , auuenga che la notte.gìi.fù comandato , che 
fi leuajfè su t eh' e rafano , edr flato fi la mattina con interna , t | 

traboccante al Ugrezza cominciò. à.caminarfy £ qnuouere.} fe- 

dita- 
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értamente le braccia , er à valerfi fenrui •veruno impedimento 
di tutta Invita , e poco doppò andò % feconda. ikWvfathtid vi «J 
fuare il Patriarcali Soriano. m z.;> • •. 
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Rimonte èvna Torca maritima , che guarda il. MarTìr^ 
reno , difcofla da Cofenna diece miglia . doi/te s' inferno gr.à 
uemente Gio. BaufìaRoffio della jlefjfa patria patino j ^hnfef- 
mitk fu tale , che alla fitta dipartenti lo lafciò cieco , r e vji.f jlo . 
Si applicarono à tali difetti tutte le medicine ^ cbefurpno] git<d}~ 
tate proporttonate k tal malo , ma non per quello Miglioro .puni- 
to nella fauella t « nella vifia , tanto che flato pefiottQ. raffi 
come vn cadauero difperato di ottener più falute , fi baite a fatte 
compagna filamento lafua miferia . Nel quale fiato in}<lfi^> 
vedendolo Lodouico fuo Fratello , e piangendo ariefte la di lui 
fuentura , /labili ficco vn giorno di raccomandarlo al Santo di 
Soriano , e comunicato al fratello il perifiero , & opprouatfcfiLff 
lui con ampia autorità di prometter per effe , quanto l^faffe 
nulo à grado fie voto al Santo di offerirli due bpui citi rriutdo } e 
cieco > quando egli riceueffe la vifia , e la faueUa e fi/to il voto 
vnfie gli occhi , e la lingua di fuo fratello. -.conMio.defi'à 'lampa* 
da di Soriano ,f?tnvn momemo di tempo furori ìfyhà*Mc.bi 9 
e la lingua con ifiìuport vniuerfiale di tutto Belmotite , d'onde^ 
andarono quanto prima fu loro eemedo nrpb fiditeli. fratelli co'l 
■ promeff» dono k render gratta al Sant » dafiorianofi.. ‘Vj 
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Sana mfracolofamente va canchero , che hauea fatto vaa 
v mortai cancrena . Cap. 50. 


mt 


N on è anche da paffar con filentio quello 9 che auuenne in-a 
Petenzone ad Ambrogio Seida di quella Terra , à cut ef- 
fondo nato vn canchero fìt la cofcìa finiftra , che gli hauea rofaz ~* . 
putta quella parte della perforta 9 e ferpendo tuttauta il male bài 
uea fatto vnà incurabil cancrena poco meno , che per tutto il 
corpo « Ne giouando rimedi era Ambrogio ridotto quafì à mori* 
re • Ma il configlio dtuino , che à quell' infermo hauea ancor 
per meiti anni prolungata la vita , gVinfprÒ occultamente , che 
facejfe voto al Santo Patriarca di Soriano , al qual 1 egli raccoman 
dato fi con grande affetto 9 e cejfando fubito primieramente di aa- 
dare auanti la piaga , poco appreffo fi dileguò il dolore , e difparue 
quel fr acidume} che cagiònaua mólta puzza, vr horrore, e fi ri- 
fece nueua carne , e fra lo [patio di due giorni diuentò inter amen 
te [ano, & egli per gratitudine di si gran fatto andando al San- 
to gli prefentò tutta la [età, che in quell* anno fi era fatta nella. 

/ * ■ r «-,v> - ■. . . •* - 
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Va Contadino , che eoa va vomero cadendo fi hauea-i^ 
fquarchta tutta la gola,é miracòlofaraente guarito 
r dal Santo. Cap. $ 7. '■ 

-»* > ( •>■ . : r ■ rr. ‘ 

‘ * • . 

N V texano prcciolo Cafaluccio poco dtfc&Bo da Soriano 9 era 
vn contadino nominato Qttauio Mancufo, il quale tornanm 
do la fera doppò batter finite le facendo del campo con vn vome- 
re in còllo y che li fendeua dinanzi al petto legato ad vna fune, 
e riuolto in sìt con la punta, fe ne andaua à cafa, ne hauea fatto 
molto camino , che intoppando in vhfajftt , con la teda in giù 
caddi tanto precipitofamente 9 che conficcando fi la punta del vo- 
piero alla gola vi fece tale àpertura,cbe con ver fare grandiffima 
copia di fangue offife II gorgozzule con ferita fenza fallo morta - 

le,auuenga che rcjìando da vna banda pajfata la canna dell 

gola 


1 


I 


1 
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■gola non rima» tua luogo à prender cibo , ò refpirari . Andò fui 
trito la fama ditale difauentura alla Terra ; e concorfo con gli 
altri Ù padre, che Luigi hauea nome, e veduto tanto Spettacolo , 
altro non fece , cbe ricorrere fubito a San Domenico di Soriana » 
fregandolo infìantemite alla prefenza dì tutti , cbe come il figlio 
■naturalmente era morto , così fopranaturatmente glielo rendejfe 
viuo , e perche altro promettere non li poteua in risompenfa di 
Santo dono , gli offerì il miglior beUe , chearaua alle fue terre . 
Fu tn tanto villa da’ medici la piaga , e data per mortale , ma 
il medico cele/le Domenico, chiamato dal padre à quella curaci 
applicando .medicine ctlefli, trà pochi giorni fan'o il moribondo , 
Tettandoli poi folamente nella gola vna picchia cicatrice per 
ricordanza della Mita , che bauta riceuuta dal Santo , al quale 
Jftdu fubito egli co’l padre à fodisfare al voto, & offerirgli il mi- 
glior boue, cbe baueas M 

.Camparifce il Santo la notte ad vn moribondo^ lo Tana. 

-Cap. 58. 

r ^ 

G Io. Girolamo Moni' alto di Pifìgriano hauea vn fratello 
Domenicano , co'l quale egli fouente trattaua y t l'offer- 
uaua anche affai . Horauuenne , come fuoV auuenire ehe la fia- 
te s infermò grauememe, tsr bauindo hauuti alla fua cura mol- 
ti , & eccellentijfìmi medici, di’ cui quella Città abbondarf tal- 
mente da loro, non bauendo fi potuto apporre medicamento alla 
violenza del male, fu difperato . Ma affittendo conttnuamente 
al fornello il Padre Domenicano , e vedendolo difperato da ogni 
foqcorfo , l'tfforto à dedicare la fila vita al Patriarcali Soria- 
no, alle cui perfuaftorti non refluendo punto V agonizzante * fece 
fubito il voto , offrì la fua vita in vaffallaggio eterno al Patri- 
arca, quando da lui riceuuta Xbautffe , auùengd chi all' béva 
perduta l' hauea, aggiunfe à tal voto l’offerta di prefentarjfìn-j; 
fegno di fkruitu al Santo in Soriano con tutto quel danaro , che 
potuto bauetfe mettere in/teme . Fatto il voto , prefe fuóra dtl 
j olito vn tanti» di tipofo , e nel fenno fi vide auanti vn Padre , 

; D cb e 
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che mettendoli la mano fui fronte li d'ifle . Dettati figlio , ptr- 
< befiifqno : e dettato l' agonizzante fi trouò Jenza febbre con— » 
' ifiuppre de medici egli fubito fi mife in camino à fidi far alle 
fue promejfi . 

Vno che tornaua da vificar Tlmagine buttato , e petto dal 
filo cauallo con l’olio della lampada è fubito 
guarito. Capo 59. 

TT Auea ricevuto vn fegnalato fauore da San Domenico di 
XJL Soriano vn Prete della Città dì Taverna in Calabria . _> , 
-chiamato Don Toma fi Puerio , e per tal grafia à luì era rimafa 
obltgaùone di vifitare quel Patriarca-; al f qual’obUgo bauendo 
egli fidi j fatto interamente^ fe ne tor natta à cauallo alla Città, e 
gli auuenne , che adombrando il entello, ebe lo portava , e fai - 
celiando sfrenatamente lo butto à terra cal palandolo fieramente t 
il c umettamento fìttale, ebepe fiatagli tutto il corpo , vr in * 
frantoli vna gamba , còsi mal concio lafciollo difperato in fu la 
terra . , Ma il dinoto del Santo con intrepidezza marauigliofa . _> 
diffi a’ fuot famigli concorfi ad aiutarlo, che non temejfer di nul- 
la ,• ouuenga che non poteva afferebbe per vifitar San Domenico 
di Soriano, il qual prima campato l'bauea dalla morte ) refiajfe 
bora egli offefi . E cbiefio dell'olio della lampada , che vn fuo 
famiglio portava prpfi in Soriano , vnfe la gamba infranta-» , 
e l'altre parti del corpo offefi, e refiando fubito [ano , come-* 
appunto nulla di male auuenuto li fojfi , figui felicemente il fuo , 
camino 

/ 1 Vi- *• **••* 1 J . 
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% IUfafcita il Santo vn bambino nato morto . Capo 6 o. 

-, 

N On lafciajl Patriarca di vifitar con le fue gratie Sor iano, 
dove dimora, perche oltre molti altri miracoli auuenne à 
P>ofpero R. file della midefini T#rr* f che partorì la migli e vn 
fmi alletto morto, [>rtm a fitto di mito, di fintimi a ti , e di vi- 
le con vgual cordoglio del p-id^e > e della madre , non tanto P er 
; r-, . . • veder fi 
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. veder/i priui di quella prole > quanto per non hauerla potuto hot « 
telare, ma pure che altro fart nS ft potea, bavPdo prima tnvarij 
modi fatto tifare fe potuto fi hauejfe richiamar l’anima per auuen 
tura fmarrita a' naturali vffi ci } e ( perimitato che tutto tra inua - 
no>auu?gacbe di funi taf dal fuo corpo no hauea in ejfo lafciatofe 
gno veruno di vtta t attendeuano à farlo fepellire. Erano in tanto 
paffute qaattrbore , da quado nacque morto il bdbino,ty bauédo 
ordinato il padre,che nò fojfe màiato alla (epolturatfrima ch’egli 
tornato fojfe , andò volando alla chiefa del Santo , e nutrente • 
mente profirato à piè di lui con abbondanza grande di lagrime • 
e di lòfpirì , difcopri al Patriarca il fuo dolore , poi lo prego t cbe 
annegherà fiato liberale intrrcejfore per darli' vn figlio ( auuen 
ga cbe per voto fatto al Santo ottenuto l’haueà) coti (i dimofi ruf- 
fe via maggiormente liberale in fornarlo in vita . Itnperocbe fe 
conceduto gli hauejfe vn figlio per vfcir morto dal ventre water, 
no » era minor difauentura non hauerlo mai generato , cbe mor - 
to fubito hauerlo à piangere . Lo pregò finalmente , cbe cornea 
per tutte le parti del mondo diffsndea le fue grafie » così più lar . 
garnente le comunicajfe à Soriano eletto da lui per fuo albergo . 
Prottfloffi alla fine dinanzi al Santo , che non mai partirebbe 
dal fuo co ff etto fenza ejfer certo di bauer confeguito la graf ia — •, 
■e cos ì alzando gli occhi vide, nel volto del Patriarca vna luce—» 
jerena , che internamente l'affidò di batter attenuto , quanto egli 
domanJaua . Per lo che leuatofi con multa fede ritornò io cala; 

entrando il padre alla porta fi m'ffi il bambino , e ritornalo 
in vita gli fu. dato il Battefimo % e fr chiamato Domenico, e rtfiò 
affatto [ano , e fipublico per tutto la fama di tanta gran mai a - 
uigha . 

Da ad vn cieco la vifta* Capéi. - v 

S Anta Caterina è vna’Tcrra così chiamata poco difcofìa d.i—> 
Siilo in Calabria j dei: e suuenne » cbe ct.n graui/fima ma. 
latita di vna ri fi pula nella faccia infermando con multo pinco 
lo della vita Dcmetsico 1 orlar , fin ai mente da effa guanto ri- 
I D z * tna e 
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mafie con gli occhi offefi , intanto che ne poco, ne molto potea ve 
dere , perche la 'maluagità di quell' humor bilie fo [cefo negli oc. 
chi bauea in talguifa guade le pupille ,che di effe più nò appari 
Ua fegnale , e fe bene non mancarono medici , e medicine doppo 
la principaV infermità , nulladimeno non furono badeuoli ad 
arrecar a gli occhi la luce . Per lo che per fei meft continui ri - 
mafia cieco bauea bomai fatto il callo a così grane pena , quan- 
do tiluminato internamente da vn raggio cele/le , fi riuolt'o tue. 
te pien di humiltà , e fede al Patriarca di Soriano , £ lo pregò 
con fommo affetto , che non la fciandolo in quella miferi a li rt. 
donaffe la luce, ebe in tal cafo ei prometteua andare a piedi fcal 
tei al fuo temp io portandoli tanto frumento , quanto poteuan-j 
portar fepra duefuoi animali . Doppo il voto quel lo , ch'era fio, 
to in vna tenebrosa, e lungbijftma notte, fi troub in vn momtn • 
to collocato nel giorno della luce . Siche ribauuta perfettamen- 
te la vida fudu/ece fubito,queI che al Santo promejfo bauea -» . 

Libera vn che per dolori rolici era vicino alla morrei . 

Cap. 62. 

t 'c, ' t . , % • t % \ • .a ^ 

I N Tnfihco V tllaggio'di Seminar a fu affali to Agoflino Ma - 
Umbri , alleuato, e nato in quel lughetto , da dolori colici 
così potiti, che torcendoli tutte le vifcere,e gl' interini, no cejiàdo 
■per buona pez.^% il dolore rfduffe l' infermò ad edremo pericolo 
di vita. Intanto doppi bauer combattuto gran tempo co'l dolo • 
re, la natura final mete abbattuta cedendo, tolfe ad Agoflino co'l 
fenfo la parolaio f basita la fiato più to fio a cadauero fomiglian 
te , che ad buomo , Nel qual pericolo così elùdente dando l'ago 
niz.x.ante , al quale pure tra rimafo il difeorfo, con l'interno af 
fitto del cuore fi voltò al Santo Patriarca di Soriano, e pregollo 
infì antiffimamente, che ò gli togli (fé quel male cosi pentfo , 0 pu 
regi' tmp et r affé da Dio p attenda per toler arìo, & offerì al Santo 
s'egh guariffe , andar con quella feta , chea lui era ritnofa , in 
Soriano. Al fin di tali parole preferiti: co'l cuore , fi [enti interior 
mente rincorare , e dir ^ che >-on dubitaffe, & aU’.nterna voce^a 
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' fegvà V effetto, poiché cefi andò [ubilo quei dolori ribebbe intera.* 
la [unità, e«r andò , come obligato fi era in Soriano . 

Dà la vifta ad vna cfecajche fece vota al Santo. Cap.6 j.' 


N EI Ziro Terra mentionata dì [opra fit vna donna chiama 
ta Portia Mafri , a gli occhi della quale [cefo vrì ab- 
bondante catarro tolfc il vedere ; er hauendo in fidi principio 
del male fatti molti rimedi , finalmente veduto , che nulla già» 
uauano , dando fi pace.con [off trenta , fi diede a tolerar quella 
calamità , nella qua l’era durata lo [patio di fei anni . Ma vn 
giorno rimafa [ola, dt terminò far voto al Patriarca di Soriano, 
òauido di ciò chieda licenza al maritogli proineffe, [e a lui 
piaceffe di ridonarle la vifia , di andare a riuerere la [uà cele • 
filai Figura, e di portar al fu o tempio tutto quello c he potuto \ 
hauejfe mettere inferno nella [ita pouera cafa . Sono veramente 
le marauiglie y che cagiona rimanine fcefa dal Paradifo , e^> 
collocata in Soriano da non credcrfi facilmente da coloro , còe^r 
- non le han vide , ò tocche con mani . In vn baleno ,ad vn.mo 
mento di tempo riceuette la cieca sfatto il voto , la luee > & il 
marito , che poco auanti l’hauea veduta colagli occhi tutti ap- 
pannati , epriui di lume , vedendoli di repente chiari,? fere rii? 
appena creduto a [e dejfo , chiamò molti vicini a tanto fpet'aco 
do, cpalefando per tutto quella gran marauiglia, con latifoglie • 
ne andò [ubilo a riconoficere il Patriarca . 

Vn moribondo flato fei giorni , e fei notti agonizzando 
inumando il Santo acquifta fubito la ianità Gap. '64» 

P lacido Candiamo cittndin di Meffina caduto in vna mali • 
gf/fima febbre, fu ridotto alle [pòdi della morte in mìio,: 
chp nò folamòte fu dìfpetflto dà 1 medici -, e fece egli l’v’ihna'di 

fbnflttfìvjfi ApÌÌ* sin è nn /* a /fai _ _ I r r 1 *• 



54 Miracoli, e grafie h 

corpo fi dipartiua } nepreft in tutto quel tempo, nel qualKgofitZ 
no agonizzò fempr e , un tintoli* di cibo , ò di rifioro . Ridotto 
dunque con tanta evidenza dentro a ' confini della morte l’ago - 
ni zzarsi e in età di venticinque anni , Antonio padre di lui ,di- 
venuto impartente à così lungo dolore , che à lui arrjecaua il non v 
veder ne viuere , ne morire il figliuolo ,fi proPrò àpi è di una-* 
imagi ne di S. Domenico di Soriano , e lo pregò, che fe bene il 
fuo figliuolo era à termine di non poter fperar più vita, nulladt - 
meno lo prefentaua alla di lui marauiglipfa potenza , alla quale 
per divina permiffione ntuna ardua co fa era refa imponìbile , e 
perciò lopregò,cbe compiacendoli di rendergli il figliuolo bormai 
p\ù che morto , egli arrecherebbe in yna piaPrt} larga di argento 
effigiato dipintamente il miracolo . hton pafsò doppo il voto % fe 
non picciolo [patio di tempo, che ritornando à Placido t [enumeri 
ti t cbiefe riPoro co’l c’bo , e poco appreffo fu [ano , e [ubilo poi 
arrecò il -voto in Soriano con diuerfi altri doni , 

Ad vno , che cade da vn’vliuo pofto Copra vh!alta rupe -* , 
apparisce il Santo inuocato » e lo foftiene per l’aria 
e lo po£a in terra lenza nocumento • Gap. 65. 

E Ra non è ancor a molto tempo paffuto in Marcellinara^* 
Terra poPa fu confini di Ca.tanx.aro » vn Simon Rovelli 
•al quelle viuendo con le fatiche delle fue mani auuennt vn~> 
giorno , che f ‘alito in vn grande vliuo pofto fopravna rupe,men+ 
tre che cogli eua le vltue di quell'albero , { li sfalli vn piede , e pre- 
cipiti, è baffo y execUfdofi egji cadere altro npn p*j} fare , cb «_-> 
gridare ad. alta voce , San Demonico mso di Soriano ; alla ( ut 
voce » ér alla vifia del corpo cadente concorfe molto popolo , il 
qual penfito battei , che per la grande altera deil’yhuo , e per 
la tccelfa rupe /opra Ir qual' era poi] a , non follmente bauefft-J 
tiauyfo à trovare Simon pefio , e morto » ma infranto . e Pr ito- 
lato . Venuti dunque con la maggior fatici del mondo , doue^» 
quel contadino era caduto , le trjuaron drizzato in piede , cbt^> 
cammina fano , co me fe non li jojfe avvenuta dtfgratia alcu - 
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na 1 e valendo mUeHtgar tutù di tanta tnarauiglia , la cagione? 
egli palesò , che nel chieder , che fece foccorfo à S. Domenico di 
Soriano , quando egli cadde , fi vide au ariti vn Padre , che lo fo~ 
Henne , fin che poi pian piano lo pofe in terra . Per la qual gra» 
tia andò egli à vifitare il Ritratto del Santo , al quali in Jegno 
di gratitudine prejentò alquanta / età . 

Appare la notte ad vna ftroppiata , e con ia mano la » 
fana. Cap.66. 

I N Paola cbiarijfima per la nafcita di S. F rance feo , etavna 
donna chiamata Paola Cippi , la quale Hroppìata della per- 
fona età rimafa della cintura in giù tutta immobile fenx.a batter 
più fentimento » ne calore ne‘ piedi , nelle gambe ? e nelle cofcie, 
e fe bene con bagni , e con altri remedy hauea procurato rauui - 
uar quelle parti mortificate , nulladitncno tutto vra’inuanix on- 
de per tre anni riuolgendofi nel fuo letto , cou altro mn penfaua 
poter vincere il male, che con la [offerente# . s Piu vrf giorno in- 
[pirata interiormente da Dio determinò di ricorrere à S. Dome • 
ntco di Soriano ...Pregò dunque il Santo y e vgtofij y e nel farcir 
il voto [enti fubit » , che vna mano celefie toccandole le parti of- 
fefe, e fir oppiate co’ Iftgno della Croce Uraddry^^afifananf 
dole in vn baleno le dii vigore , e fonia, come fe non mai [offra 
fiate offefe . Onde ella andò in Soriano come promcjfo hauea . . 

* * \ t. ^ A\ 

Vna muta dinanzi l’Imagine di Sortano riccue la fauella. 


-a. 


Cgp. 67. 


% 


t Rd Hata in Meffina Biancabella Pìcmbofi infirma ^graue- 
mente di vn male , che attrattile i perni della lingua, la—* 
la f ciò mutola ferina poter. ne pure balbettare^, nqn che firmar di' 

~ f intamente parola, & ejfer.do à laidi fiueruura riu felpa pana—? 
ogni virtù di medicina , fette me fi erafi^ta :n quella mififia-f •• 

. Pure atiuicinandofiU fifa di S. Di medico. , ratptpfice^ gtfii t 
’jfj'cp' tnpui meriti della per fina , che con ■* fi; [piegò al fino- marito 
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il fentìmetoto della [uà mente % e quefio fu di efftr da lui condotta 
al Santo, quando ventilala fra fetta . Accori fenn il marito 
alla domanda della fra donna approffimandofi la fetta ì e 

ffiejfo in punto ciò che al viaggio fi richi edeua , fe n y andò conia 
moglie in Sortano . Et ejpndo un appunto giunto , quando fi 
cantaua il primo vefpro > entrò con Biancabella nella Chiefa , 
doue battendo trouato [coperto il Quadro miracolofo del Patri - 
arca fi po fero, ambedue auanti di offo in oratìone , la quale prò» 
longando più cbel marito , la moglie, fi [enti fi andò ancora ini 
gino echidne fciorrela lingua , e fenfibilmentc slegar i nerui , che 
per tanto . tempo legati l’ erano siati , ss* impediti . Onde^> 
ad alta •voce chiamando il marito > li dimoftrò hauer ottenuta^ 
la gratta, la quale vdita da tutto il popolo Jfù mar auigliof amen - 
tc magnificata la gloria del Santo. ... * 
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Va Sacerdote condotto per dolor còlico vicinò à morte è 
É guarito fubito dal Santo • Cap. 


E Ra fiato con dolor colico quindici giorni Don Carlo dt Ntu 
poli dinoto Sacerdote del Patriarca penando in Martora no 
patria di lui , & hauendo vitto i medici , che qualunque rime- 
dio firendeua a quel male vano , V haitiano dato più volte per 
ifpedito \ ìmpèroche fe bene la doglia t?er tutto quel lungo [patio 
di tempo perfeuerò ferripre fenx.a irttermijfione , nulladime^o tal 
bora fe gli auuentàua addoffo si fieramente • che facendoli fentr* 
re dolori di <vtià fpietaca morte hrvdma le vi f cere di fpafimr af- 
fai inteftini. Hora tr attagliato da tante, e cosi lunghe anguttie 
l'infermo , come colui , ch’era flato per tutto lo [patio della fra 
vita diuoùffimo del Patriarca di Soriano , li 'venne à mente di 
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ricorrere <ì lui per mercè ; e dato effecutione al [ho pen fiero , prefy 
gò il Santo con grande affetto , cbefi compiacele liberarlo da. ^ 
quel dolore , offerendoli da indi avanti lafua vita in bomaggio , 
* come Sacerdote , ch'egli era ,lt promifedire in bonor fuo ogni 
fcttimana vna mtffa , cr andare a vietarlo ( [9 però guariua ) 
in Soriano . Appena compiuto U voto , fi mitigarono quegl’ in* 
tenfi dolori , e rib avendo in x in batter di occhi l'infermo la fa - 
Iute fe ne volò a rUer graf ie al Patriarca, che data glitl’ banca . 

Cadendo fopra di vno vna gran rouina inuocando egli il 
Santo è cibato da lui per due giorni, 8c è mantenuta fo 
pra di lui in modo la rouina, che no lo afFogò.Cap.é^. 


S An Martino è vn Cafaluccto preffo Mont'alto , douefu 
vn gionane di anni venttdue chiamato Matteo Scarnati 
il quale vna [era fui tardi ritrouandofi vicino ad vna rouina , 
fà da effa oppreffo mi fer amente , ma non cosi all’improuifo pe* 
rò, che non baueffc tempo, vedendofifcendere fopra quella mo- 
le, di raccomandarfi a San Domenico di Soriano , chiedendo a ~r 
lui foccorfo . Afpettarono il padre , e la madre dì lui, indarno 
• il giouane la fera , e non effendo comparfo tutta la natte , ne il 
giorno feguente , ne l’altro , lo cercarono per tutto inuano , e fid 
nalmente effindoli (lato accennato , che il lor figliuolo y mentre*» 
'cadde vn grande, e vecchio muro, era flato vi fio iui vicino ,fi 
dier molti a cattare nelle meni ionate rouine, dove doppcr lunga, 
fat ica di tnolt’buomini trottarono finalmente Marco Scarnati 
viuo, e [ano, fenxa cbe riceuuta haueffe offefa alcuna nel corpo> 
- ne efferfi [affocato in due giorni , e due notti , cbe iui flette fed 
folto da' [affi , e da’ calcinacci , e marautgliandofi tutti di tal 
nouità , egli li diffe , cbe vn Frate di San Domenico con. la fua 
cappa bauea fofienuta quella materia , che non cndcfft fopra di 
cdui*, e'I affogaffe, ofilnacciafft ,e che quel medefimo V bauea** 
cibato, ejftndojì egli prima, quando fi vide venir. fopra la rotti 
na, raccomandato a S . Dominilo di Soriano . Fu dunque cono 


fiuto da tuttoché quel Santo le preferiti daUa mortt.per Io che 
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andò egli infieme co' l padre, e con la madre à rendere à lui gr a* 
t'te , & arrecarli piccioli doni per l’immenfi jauore . 

Si libera vn’indemoniato alla villa deiriaaagjne di San»* 
\ Domenico. Cap. 70. 

Ndò dalla Città dì Siracufa vn Biaggio de B rauis alla-» 


feda del Santo , e giu n fi appunto nel primo vefpro • Co- 
fai effendo fiato per lo [patio contiuttato di quindici anni oppref 
Jv t e travagliato da diuerfi [piriti infernali \ non bauea potuta 
frodar , chi preualejfe contro quelle tartaree potenze, cberefi&en 
dir per diurna permi/fione ad ogni virtù di ejforcifint, di [acerdo- 
ti , di reliquie di Santi , e de ’ medefimi Sagr amenti » bauean-a 
prefi così afi luto dominio [opra queir infelice corpo > ebepiù voi 
le gloriando fi , rifpoflo b amano ; che quella era flanza deflina- 
ià loro per rutto quel tempo , che iui l’anima di Staggio dimo* 
fajfe . Ridotto dunque à quel termine ? infelice , fu condotto per 
vìtimo rimedio da’ fuoi parenti à Soriano nel tempo appunto 0 
iht fi è detto di fopra , quando jìaua feoperta flmagine cclefìt-J 
del Patriarca , la qual’Imagine vedendo dalla porta delia ckitm 
fa ? indemoniato , cominciò à gridare con bombile firido dicen- 
do ; Io me ne fuggo , perche non po fio [offrir la [ua villa : ò ca* 
spirai mio inimico , tu mi caui da vn corpo , doue [eno fiato ben 
quindici anni , fia maledetta la tua potenza ; la qual' abbattei 
Ogni mìa forza , Et il dir cotti ty il cader l'indemonia- 
to nella figlia 'del tempio tutto tremante , e contrafatto fu 
in vn medefimo momento di tempo , quando trauolfe le mani , 
e te'ditd, e le braccia , e le gambe , e la bocca, egli occhi , e tut- 
to il itifo , tn modo ebe fierijjtma co/d patena à vederti, t cosi fia 
‘io dà vn quarto d’bora , riuennetn fifiefio , ma libero dategli 
fpiriti , che per tanto tempo l’bauean tormentato , e doppò due-> 
anni andò vn altra volta à ringratiar S, Domenico della pati* 
rie cuuta prima . - - 
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» Kifarcitayn morto di fett’hore . Cap.71. 

S An Giouan di Fiore è •una Terrà lontana dalla Città di Co * 
ftnz.a venti miglia , daus annerine pochi anni fono , cbe^t 
Domenico Si gnor elio fanciullo di età prejjò à feti' anni s' infermo 
granenti ente , tfT andando tuttauia di male in peggio » come co» 
lui , che hausa in fe fìeffò il mal della morte , doppò la cura de* 
medici di quattordici giorni in quella malattia > nell' entrar del 
qutntodecimo fe ne morì . La madre ^ eh e Giov annetta òauea^j 
nome , e che non bauea l afe tata medicamento alcuno per dar foc 
corfo al fuo figliuolo , e che quantunque peggiorar fempre lo ve - 
dejje notabilmente ^ nulladiwcno non bauea potuto mai indurfì à 
penfare eh' et douefft morire), •vedendolo morto » fi flimaua la~> 
più dolente /emina del mondò , ne eejfaua di dimagrar tutto ciò 
qon le lagrime^* £ conia voce , e non potè ella mai fep arar fi dal - 
fe, Tinto fanciullo per Jeuarle damanti gli occhi la materia del 
pianto , CT aff ettando gli altri il funerale , doppò fei bore , ch'e- 
ra morto , banca» fatto venire il clero di quellaTerra per darli 
fepoltura. Afa ad ogni modo non potè veruno ottener dalla tnt* 
dre , che [t fiaccjffe dal .corpo morto , ma più toflo ella potè per* 
{under con le tue lagrime al clero , che riternaffs in chtefa, e così 
lofio non la priuajf del figlio , cpl quale , quando hauefi’ella con . 
prnportionatq pianto fatto C vfficio , che le dettaua l'affetto rna*^ 
terno , l'baurcbbe auuifato, con dargli anche duplicata mfrcè per 
lq. raddoppiato venire . T ornati ì preti alla cbiefa , ella che co - 
nofceua pure , che non poteapiù che poco altro tempo trattener fe- 
• co il cqdaufro v ne offerendole il cuore di fcotnpagnarfi da ejfr.t, 
fi n entrò m yna jìahnafola , oue tenea v>i' imagi ne di S.Dome- 
nico , e prò firata à terra fuppljcó il Santo di Soriano t che per la 
carità intenfa , che porca egli à Dio „ non l'abbandoni , ma Iclj 
proueda in quell' efirema calamità , 0 con farla morire co'l figl io 
ò con ridonar allo fieffo la, vita . Alle preghiere y che furori 
lunghe , fi nggiunfe àpprtjj o vn lunghi fimo pianto , & al piato 
feguì vn voto /olearie di offerirgli ella mpiefima il figlio , fi ri- 
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tornaffe in vita , in Soriano , &• arrecarli tutti quegli ornamene 
ti , ch’ella hatiea dalla fua per fona , Compiute le preghiere , tor 
nò la madre al cataletto attorniato da molte donne , e vide il 
cadauero , che aprendo gli occhi fi moffe, vr appoggiando il cor» 
po f òpra vn braccio fi drizzò , e chiefe rifìoro. Si empierono gli 
afianti dì infoli to Dupore , vedendo tanto miracolo, efifparfts 
fubito la fama dell' duuenut a mar attaglia per tutta quella Ter- 
ra , e fanato affatto in vn momento il fanciullo lo condufftla-> 
madre a Soriano t come fpettacolo illuflre degno di rapprefentar 
fi tn quel teatro , doue i principali fpettatori flati foffero ìfiglim 
lidi San Damemco . , 

*4 * 

Doppo diece anni di fterilità fi ottiene da S. Domenico 
di Soriano vn fanciullo, il quale per interceflione det 
mede fimo è liberato da vn morbo mortale, e cadendo 
da vna feneftra , e raccomandato dalla madre al Santo 
è da lui foftenuto fenza lefione . Cap. 7». 

■’ ", \t . •/ 

V 

E Ra fiato in Meffina , doppo hauer tolta moglie , diece anni 
Gio, Domenico Bruno della fiejfa Città fenza figliuoli per 
la fìerilità della moglie , alla quale non hauea cefa alcuna gio 
nato . Fece dunque voto il marito a San Domenico di Soriano 
per ottener 1 vn figlio » e fatto il voto ingrauidò la donna fìerile, 
e partorì vn bambino, al quale di comune confentimento impo- 
sero nome Domenico, tlo portarono così bambtìio ad offerirlo , co 
me vn' altro Samuelle per perpetuo firuo del Santo , recando j eco 
ancora vna quantità dì danari. Ma crefiend» il fanciullo iu-> 
età di qtiattranm fu fopr agiunto da vna febbre > che p arcua-* 
mortale , la qutsl pigliando tuttnuta aumento , lo riduffeagra- 
uiffimo pericolo' di vita . Ma Giv\ Dome nico il padre , che per 
prjegbi ottenuto l' b anca dal Patriarca , pieno di vna ficura con 
fi lenza , ricor fedi nu ouo a lui rapprcfentandoli , cfieffenda 
quel fanciulla fuo dono ,non douea di ragione prevalere in lui 
il morbo , il qual Cùbito con nuovo voto fatto dal padre fù fiac- 
cato da fitti fanciullo ,// quaTtndt a tre anni t refluii andò dz~* 
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vn'altijfma feneftra cadde co’l capo aitanti, e raccomandato, 
dalla madre a San Domenico di Soriano, fu da ejfo /ottenuto 
fensca riceuere offe fa alcuna nella caduta • Onde quei , cbe corfe 
ro al gar nonetto , credendo trottarlo morto , & infranto ,Jo./so. 
uarono illefo , vino , e [ano. 

Vao aflalito da Tuoi inimici all’inuocatione del Santo e 
lafciato da loro , e con l’oglio dalla lampada reftano 
fané le lue. ferite . Cap. 73. 

G irolamo Notori Palermitano , vfeendo dalla cafa dì not- 
te ,fìt affatilo da’fuoi inimici , i quali con le fpadc ignu- 
do li furono addoffo , W effondo eff cinque , e Girolarn9 folo , ben- 
ché fi diftndeffe quanto poteua , non potè però tanto , che norLa 
riceuejfe alcuni colpi , e di punta ,e di taglio , e vedendo rical- 
zare la" zuffa, e /emendo fi egli con nucuo colpo ferito malamen- 
te nel petto , pensò non poter /campare, fe non morto , dalle ma 
ni loro. Onde vedendo fi in tanto pericolo gridò. ad alta, voce, deb 
.San Domenico di Soriano donami aiuto i alla qual votegli af- 
fo li tori non altramente, che fe fiati cacciati fujfero da vna vai 
lorofjfima fchiera di homini armati, fi pofero a fuggire ,e rima 
fo Girolamo folo con l'olio della "lampade del Santo ,tra breue-> 
/patio di tempo retto delle fue ferite guarito, & affermarono a-t 
molligli affalitori , cbe quando fuggirono dalla zuffa , fìXidf}- 
ro /opra vna moltitudine di [diati , thè con armi fpausnteuoli 
■minacciaua lor la morte , tutto che a gli occhi del ferito : com- 
prar fo non [offe alcuno . Per lo che andò pofeia il ferito a render 
.con dóni , e con preghiere diuote grafie al Santo. 

Sana vn braccio arido ad vno, cheihua orando aaanti la 
fua Imagine . Cap 74. 

Aridà e vna picciola Terra lontana da Soriano d/tdiecL-o 
miglia, doue effondo Dato Trance feo PorJaro di quelpae- 
fe col braccio dejìro arido, e firoppiato , in maniera, che 
non era atto ad vfo alcuno , in tal fetagura haueads per re - 
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turate lo f patio di quindici anni finalmente à perfuafione divna 
fua rCia , andò ad o ferire à San Domenico di Soriano nel giorno 
della fétta due parcarri, predandolo , che fi compiacele di refh - 
tuirli quel braccio , che per tanti anni da effe à nulla era fiato 
/ adoprato . E / ò virtù mirabile , che comuniaa quella celefttal 
Figura i prima che (ìpartijfe da quel Ritratto celefie , France- 
feo rictùtndo lagratta acqui fio intera la fanità nel braccio , il < 
quale per tanto tempo era fiato inutilpefo alfuo corpo . Onda 
à si repentino miracolo concorfe gran moltitudine di popolo t ebe 
andata era alla fcflcL-» « 

Comparifce il Santo ad vu moribondo la notte, e lo fana. 

Capo 75* 

» , 

E Ra in Maida tornato dà lontano Verdetto Fabiano di 

quella Patria cittadino , in tempo quando le mutationi ■ 
effer Cogliono affai pericolo fe, fi ebe ò per quefìa , è per altra ca- 
tione fi f offe , cadde in nona malattia tanto grave, che facente 
ella progredì grandi tra pochi giorni litnfsrmo fì dtfperato dt 
vita . Nei qual pericolo , cono feiuto troppo eutdentemente dal 
Fabiano , ritreuandofi egli , e non vedendo via da camparne i 
r \cor fe con viua fede à San Domenico di Sortano , fregandolo , 

. che fidegnafe liberarlo da quel morbo , tfece voto di ^ portar al 
cruento Ujnofina per molte iriejfe', Patto tal voto l infermo , 
ali comparue la notte il Santo , e li diffe con chiara voce , e h ti 
Iddio l'hauea guarito , e che vedeffe indi in poi dt attender con 
ogni diligenza àviuerfanamente. Uefa alla vifione contra- 
rio l'e fitto, imperoóbe la watt ina l' infermo fi trouò a fitto f ano, ; 

t gagliardo , come (e non mai bauuto bau effe infermità , per lo 
che con ifìupor di tutti , kuatofi da letto attefe à procacciarti , 
quantoli hifognaua per attender alle fue primeffe, &and*po\d 
foàufarle . * 
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Vnoftroppiato di tutte le membra rieeue dal Santo Ia_» 

falute. Cap. 76. 

/ \ 

• -'à. , ’ % , 0 , . 

J N Ragliano » che è vn de' più popolati , e ricchi Cafdli , c6* 
tenga Cofenza t fu vn cittadino principale di quella patria ^ , 
l chiamato G:ufeppe Arabia . il qual fìi per vrì anno intero tor * 
ritentato da vna infermiti tanto potente , e crudele , che perita* 
to il fentimento y & il moto qu i[i in tutta la per fona , non fi po* 
tea ne pure riuolgere per lo ietto . non fhe fuor di ejfo reggerfi in 
piedi , ò carni* ire. A tal' impotenza fi aggiungeuano dolori coti 
riardaci t che non li faceano mai prender r ipofo t e quel che in 
tal cafo era di maggior confiderai ione » e tr attaglio fi era , cbt^> 
le medicine non alleai auano , ma irritauano il male , £9* ejffen - 
do [opra l'ammalato paffate già tutte le Ragioni dell'anno notua 
rimaneua à quel mi fero fperanza di miglioramento con. la 
Catione de' tempi . In quefle eonfideratimi paffando congraut^ 

, tri Rezza mo ti giorni Giufeppe pen so non effer e à lui rim tsl.i.j 

I altra via da potere fperar falute , che quella del Patriarca San 

| Domenico , al quale pure miniera fa no $ fu in parte diuoto , à 

, lui dunque drizzò tutto il fuo affetto t er i fuoi penfieri , e lo pr.e 

gò , che quantunque egli indegno [oggetto [offe , in cui fi operaffi 
alcun miracolo , pure tanto gloria farebbe al Santo il dare a lui 
la falute , quanto più egli era lontano da douer confeguirb quel * J 
fauore . Gli offerfi apprtff) di andare in Sonano à vifttar il Ri. K * 
tratto di lui , arrecarli vn voto ì ch'egli riferbaua di Rahilir - 
lo , quando haueffe da lui riceuuta falute . Fatto il voto fi fin- 
) tì vna man cele Re , eh e toccandoli tutte le parti tnuahde » e fin 
za (enfi , le rifior aua , e rimetteua nel fuo efferc naturale : al cui 
tatto reRa ido compunto internamente l'infermo , con profondi 
, h umiltà riceuettela vifita celefte conofciuta bene da lui , e dop. j 

po tal leccamento rimafifnno , e fi mife fubito in via , confer- 
ma* io il voto fatto di andare ad arrecar in Soriano w gr \ 

ro , & vna certa quantità di danari . ’ I 

■ . * - ‘^r . * l* - * I 2 m ' ^ » à' m » ■ 
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£1 cofpetto deirinaaglne vn mutolo riceue la fauella ? 

Cap. 77» 

i # 

fgf Viro è vna Terra ajjai vicina à Cctrona verfo il Mar di 
v£l Leuante , deue auuenne à Nardo Vona » che in età gioue- 
niledi ventifei anni s infermò gravemente , er effondo tutta-* 
l'infermità nella tetta , fu da principio giudicata mortale ^ , 
pure con le maggior fatiche del mondo campata la vita , non->^ 
poti tanto prevaler la natura , & i medici contro il morbo ,cb' egli 
non rimanere ttupido , e mutolo ; nella qual mutokxxa era-» 
perfeuerato per lo [patto di dodici anni , nel fin de quali venne 
fur de fiderio à quel mifero di andar à vifitar l'imagme muaco- 
lofa di Soriano, e fece tanto t che [piegando co gefit il fuo volere, 
vi fu condotto appunto nella fetta del Santo ; ZST ecco ( o forza-» 
mirabile di quella diurna Figura ) mentre con loquace [lenito 
[applica il mutolo profirato à terra dinanzi San Domenico, in-» 
quello fteffo punto, in quel medefimo luogo, dou'egli oraua , [mo- 
da la lingua di tant'anni , e grida ad alta voce : San Domenico 
di Soriano mio intercejfore , Sa» Domenico di Soriano mio con - 
Jolatore, San Domenico di Soriano mio auuocato , e padrone^ . , 

Concòrfe à tali voci gran popolo , il qual ragguagliato da’ pa- 
renti del mutolo del miracolo , volle con ejfo lui ragionare , che 
già era dtuenuto eloquente in raccontar le marauiglie del P atri- 
arca-» >' 

Vn mutolo, « doppiato riceue la fanella , e la fanìtà # 

Cap. 78 . 

P Oco diffomigltante al foprafirilto miracolo fu quel, che-» 
auuenne ad Angelo Buho natiuo, ssr habitat ore in Amato 
picciQÌa Terra di Calabria fiiuata nel rittretto di Nicafiro » il 
qual' Angelo fìmilmente per vna grandijfima infermità era ri- 
ma fo mutolo, e firoppiato delle braccia, e delle mani% e cosuafi 0 
ttatslo [patio di tre anni t n* fifauafiù à dover ejfer S u ^ t0 * 
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' Afa il padre dt lt< i , che fit dìuciijjitno ftrnpre di San Dome ni 
co, •vedendo ridotto il figlio a cosi di (pera to partito , andò in vna 
cbiefa e poftofi inginocchiane fupplicò con grande affetto il mi- 
racolo fo Patriarca di Soriano , che veniffe a vifitar con la fu# 
gran clemenza il figliuòlo bifognofjj.mo del foccorfo celeste , prò . 
ponendoli) ch'era atto dt molta canta render le braccia a colui , 
thè con le fatiche fole delle fve mani ft procacciava il pane , 
tra parimele opera dì pietà (ingoiare fri or la lingua ad vn mi - 
/ertilo ) che irrfpedi/a, tenuta l'bauca per tre anni , aggiunfe allò 
molte preghiere vn picctol voto fatto con grande ufi etto . Ne far 
dò il Santo ad rffintdir le voci del padre, auutnga che mente egli 
orava in chitfii , ti medico Ctlifìe Sari Domenico refe al figliuo- 
lo la favella , e l'vfo intero delle braccia , e delie mani . Onde 
tnnato a cafa il padre , fi vide intorno Angelo , che li favellò , e 
l' abbracciò , £jr ambi due concbbeio tjferc fiato l' autor ai tanto 
miracolo San Domenico di Soriano . 


Ad vno, acuì crepandoli rarchibufo hauea tagliate tre^ 
dita della nuiic , coninuocar l'aiuto del Santo fono 
fubito redimite iaoe. Cap. 79, 


X A En.tr e in Paterno Cafal di Co finta , come altra volta fi 
1YJ è detto , fi celebrava la fiefìa di San Francefco di Paula 
con graniitfima follennità per cagione , che in quella Tèrra vi' 
è vn de contieni i , che quel Santo fonai con le fue manti a.y- 
- venne che /ragli altri , che fo! lumeggi auan la fella, vi fu i >■—> 
Maurino Pece , il quale non conte/.t- di r amoreggiar co'l pò 
or chi bufo vna , e due volte , iterando tuttauia i colpi , tra per 
lo caldo , che prefo batte a l’arcbibufo , e per lo fouercbto di pol- 
vere , che per fare Mauri fio molto rimbbbo meffo vi hauea, ere 
pando la canna , e frac affando fi in mille fibegge , con gran -> 
fragore , e con impeto furiofo , andò volando per Paria , fcsr vn 
de' pezzi per ceffi ia man dritta , che tenta Parcbibufo , tagliò 4 
Mauntio tn dita di cucila mano , e li fifa» ù affatto epa/ (ta—> 
rimani fido JcLmtntf a/iaccati con poca j elle , Ma Agio 
‘ ... E itane 
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uane vedutafi la mano infrata, e le dua quaft cadute chiamò 
[uhito il fuo attutato > gridando ad alta voce ; San Domenico 
mio di Soriano « porgimi aiuto . Furono prima di tal voce vi - 
il* da tutti le dita pendenti dalla mano , er ad ej[a attaccate 
folomcnte con vn poco di pelle , fu parimente v'tfla V abbondan- 
za del [angue , che dalla man ferita vfciua , ma poi [ubilo in-a 
vn momento di tempo [enza veruno medicamento a quella [em 
pii ce voce del ferito » quelle dita , che pcndeuano [t parate per 
poco , come fi è detto dalla [ua mano , fi riattacarono ad effa , ne 
vi comparue fogno di mal alcuno , appunto come f* non fojftra 
Siate ojfefe da quel colpo , e tutto qutfìo auuenne alla prcfcnza, 
e vifla di vn popolo di più di mille perfone • Onde il giouant 
raccolti [ubilo tutti i pezzi dell’ are btbufo li portò in Soriano , e 
li fofpefe dentro il tempio per eterna tefìtmoniàza del miracolo. 


MIRACOLI SV C CESSI 

NELL'ANNO 1 619. 

Vn'forfeaaa to , e soutolo riceue l’iatendi mesto , e la-» 

fauclla. Cap 80. 

» 

D A San Sofie , eh* è picciolo Cafaluctio poco lontan di So- 
rtano, andò aferuir per vn'anno al Conuento del Santo 
in fumane chiamato Ma/teo Capane, il quale sbattuto prima 
da vna infermità mortale , reflò ( guarito delia malattia') fuor 
di cimelio , e priuo anche della fauella , yr effondo rimafo vuj 
quel modo , oggetto di graue compajjtone piu dì du» anni , lo 
votò pofetai a madre a San Domenico di Sor tino , & affettato 
ella tempo , quando veduto bauejje il gir uane in qualche jntendi 
mento , e trinatolo vn di alquanto r afferenato di mente , li p'O 
pofe la grandezza del Patriarca di Soriano , e che t:nn hauead» 
alno modo da %[u*egìi dalla miferia t iella qual dimorava % fe 

non 
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non ricorrere a quel Santo miracolofo . Gli propofe par interi 
te il voto % che fatto ella hauea , di condurlo f eco tn Soriano , ma 
che conueniua t ch’egli parimente quello ratificaci . Acconfen- 
ti dune u • a quanto diceua la mad^e affai prontamente tl figlio, 
moflranU ) voglia ac ce fa di andare al Santo t (jr inginocchiato • 
fi [abito dinanzi la madre ,fece con la mente , non potendo con 
la lingua l’ orai ione , che li dettaua il fuo affetto , er tff audita 
[ubilo dal Patriarca la preghiera donò al forfennatQ l'intendi- 
mento i (*r al mutolo la fauella . Si che da indi in poi parlando 
< urne prima , e d> [correndo , mn già cerne mentecatto , andò a 
riuertr San Domenico di Soriano , £*r a fornir li [uot Frati . 

Vna monaca , che per vn'anno hauea patito vn perpetuo 
fidilo di (angue, tetto voto a San Domenico di Soriano 
acqulfta fubito la fanità . Cap. 81. 

N EI monafltrio ài Santa Maria di Alu’.na in Napoli era 
ti >i l' altre vna wbeliffima monaca Napolitana, chiama 
fa Donna Felictana Coppola , che fu travagliata nel principio 
del male da vn continuo fiufii di [angue , che crefcendo a poco, a 
poco , ty* aumentandofì fempre , oltre a' dolori , l'baueh ridotta 
à molta debolezza, £9“ offendo durato vn anno intero quel mor- 
bo fi era ella auuicinata alla morte Alla quale vedgndofi effe * 
tato A i prefio > perche nulla giouaud le medicine , baiando pii* 
volte gran coftvdite da San Domenico di Soriano votò a lui la 
fua vita t e pregollo , che benché indegna ella frfie di ogni g-a 
ita divina , rmlladimeno fi compiactfie non per juo merito ma 
per la carità grande,eon la qual egli riguardava tutti gli affitti, 
d’apportar qualque rimedio a quella fuait lunga calamità, che 
a lei non difptaceua tanto pir gli affanni , tsr angufiie , che le^J 
rqc-aua, quanto per veder travagliate le fue fuore , e compagne 
per [uà cagiona t e per fi lungo [patio di tempo . Alle preghiere 
aggtunfe il voto, yr al voto fegul incontanente la grattai auven 
ga , de come il corpo di li : per tutto quel lungo [patio di nmj o, 
■de quali' inj mr.iù tr.ktita i iacea, tra fiato cernì vnajonta 
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na forbenti v chef! ili aus , anzi vtrfaua fernpre rum acquarne» 
fanone > con rtfiagnanio / ubilo quell' bumore fi refrigero l' addo- 
lorar a * y in pochi giorni ripigliando le forze pri ma perduteci 
fece fare vna ricca ptaflra d'argento , doue [colpendo quanto av- 
venuto l era , la mandò in tefiimonto della gratin ottenuta a~* 
San Domenico in Soriano . * 

Sana vna mutola, e paralitica io va momento. Cap. 3 x. 

E Ra in Auerfa vna donna per nome chiamala Faufìina—r 
Qbrifiofiiro , alla qual ' effendi foprauenuta vna graziti 
faralifìa , non follmente Thauea refi il corpo inb abile ai ogni 
nsejfìicre , ma impedendo sfitto i meati , per dotte fi comunica - 
no gli fpirti alla lingua , le hauea tolto il parlare . Furono in 
tal' accidente da lei , da' medici , e da' fuoi figli applicati tutti li 
rimedi , che fi giudicarono spedienti , ma in vano t auutnga che 
come quel male fuofejpre di ordinino incurabile ,( osi battendo 
freft forza grand-.Jfima in quella donna sera fatto ferina rime - 
dio , tanto più, che foprauenutole in età già matura di trent'ot , 
to ar.nt , y h avendola trattagli ata gran tempo , non f&cta re- 
fare fperanza alcuna di dovere potere pigliare piu buona piega . 
Hor’in tale fato vedendola dite figli , che Fauflina hauea » dì 
tomum. \onfentimento, non potendo eglino far’ altro in prò d: lei, 
pregarono San Domenico di Soriano , che fi de fi affé a (. occorrer 
la , y a liberarla dalla mi feri a , nella qual dhnoraùa , (fe- 
rendo al S mto vna fi fila le trecce , y vn figliuolo va' ansilo . 
Nel far del voto la donna (ì fitnn slegarla lingu % - e net medefi- 
mo tempo fi confoltd. irono tutti i nerui della per fina . Ala la~* 
p> um parola , ebe le tiznnt in bocca finza J ••per d onde , jn d 
due San Domenico mio di Sortano , tu m hai data li fiutila*, 
lt '.u il' ella ricevendo intera in tutto il corpo . non f v:dr tr.ai 

• i * yi 
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m jn.uu cruna 


ct-nueniua per h rictus / a [ulule . 
là figliuòli 'ài tempio <f« Striano le trecce , C S Ufi fi' 


rn u dre, . 




m 1 ! r> 

4ri * v i J i 

Da 


\- t 
% « 


\' 1 
t < 


di S Domenico di Soriano • 

Dàlafanitaad vn'agonizzince , Cap. $$. 

I N Mileto era vn vecchio di cinquanta fisi anni chiamato 
D:fgo fàfagna, il qual' in tutu il /timo della fu* vita vn _ j 
fol figliuolo bauea , nominato Giuseppe Camillo , & ({fenda ti 
figliuolo dal padre teneramente amato , auuenne, come fu ole * 
thè % infermi , e l'infermità prendendo firza maggior ogni gior 
no , lo riduffe all' efirerno. Non manco il padre in quelcafo con 
ogni diligenza attendere alla cura de! figlio , ne lofio di chia - 
mare i più valiti medici, che fr fero fiat: >n quei c Storni, & of- 
fendo doppò lunga er efquifua cura da loro imperato l'infermo* 
l' abbandonarono . flora il padre polii da parte i rimedi terreni 
fi voltò a'csUfli , e facendo catalogo di tutti t Santi , afuoidi - 
noti' raccomandò con ogni affetto la vita di Camillo ; non-* 
vi bauea però egli nel ruolo de Santi , che innocua bauea ò per 
dimenticanza ,ò per trafi curatela, ò per divina perrnijfioue^ 
anmuerato San Domenico. Gli avvenne dunque, che fe bene-* 
moki pii atjfc egli le preghiere , non erano tjf, udite , e quantun- 
que aggiungere i vai, r.on erano accettai,. In tanto il figlio cor 
retta a lunghi pajfi alla morte , la qual vedendola Diero tanto 
vicina, appartato da lui fe ne cor fi avanti di va' Imagi ne dò 
San Domenico di Sonano , e pr oliato in terra cbiefi prima per J 
dono al Santo delfallo commeffo , er apprt/fo lo fupplicò , cbt-> 
veloce fe ne vola/fi alla falute dei figlio , al quale foro rampo ri a 
maneua di vita , e mentre egli orava l'agonurants venuto in 
fi medefimo, fece chiamare il padre, e gli di/fi, chenonpnm- 

d'fiepni affanno , perche già San Domemco di Soriano data gli 
hauea la falute , le quali parole del figlio furono eli firmate cf! la 
fperaza del fatto, perche iavn mornito lanciandolo la /ebbre, ri 
mafi f ano andarono entrambe a rider grafie a S. Domenico, 

Va’atrratto di tutte le membra riceuc fafeiro la finità . 
Cap. 84. 

I N. Pkcanjci Terra poco di fio fi* da Stilo era fiuto quatte r fi 
ni fe;; yn violento calano dtfiefa dalla tela, e dffufififtr 
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tutta la vita , non fellamente infermò , rna jìr oppiato affatto di 
mani , e piedi , e di tutte le membra v n contddtnv chiamata 
Pietro Verdigliano , non potendo più fa fica povertà , cosi inha- 
bile ad ogni fatica fofietarf era per poco caduto al male titano 
della difptratione.Ma lo ritenne da difperarfi vn pender nuouo 
venutoli co tata ferenità di me te, che lo ; ipofe in i/lato di /orrvna 
pace t e fperàza t e quefio fu di raccowàdarfi a S. Domenico d i So- . 
riano , e chieder da lui la falute. Ricevette fubito il cele (le lume 
il cotadino, e ri corrida al Satino prete cis viuace fede, che di lui, e 
del juo fato haueffe hauuto pittalo ciò /offe , che a lui falò ricor 
rea per mercede, fapendo quanto egli apprejfo Dio fa potente, gli 
fpiegò apprefò tutti i dolori fofìenitti da lui per quattr anni, e la 
penuria di tutti i beni temporali , l'effer bomai abbandonato da 
parenti t & amici , il non hauér più modo da fomentar fi co a tl 
fuo , e l' e ferii tolta la potenza di poter accatar dell'altrui . Per' 
le quali cagioni , lo pregaua per lo foto Iddio, che foccorreffe vno 
oliremo bifognofo , Alle parole del cuore rabboccarono ingrana 
copia le lagrime dagli occhi , cr alle preghiere ,£jr al pianto in- 
contanente fi aggiunge la mercè.poiche feiogheiofi fubito i nerui , 

• ripigliando vigore tutte le membra dello flr oppiato , in vn fu - 
bitodiuenne Pietro fanone da indi in poi con le fatiche delle fue 
inani fi procacciò il pane i & andò a rendere homaggto al fuo 
liberatore conia vifita della flagrata Imagi ne in Soriano . 

• « 

Inuocato il Santo in foecorfo da vna moribonda le dà fu 
bito la fallite . Gap. S5. 

I N Torre di Spatola , eh’ è vna Terra lontana da Soriano do- 
. dici miglia , ad vn cittadino di quella chiamato Ambrogio 
fi ammalò grau ijfirnamente la conforte chiamata Dionera ; 
tanto cb'ejftndo difperata da medici, (jr battendo per tcfìainen\ 
io dtfpofie delle fue robbe , e prefi 1 Sacramenti della Cbiefa, ago 
ntzzando slatta vicina a morte . N'd qual punto andò in mente 
al manto di pregare il Patriarca di Soriano per la falute di lei, . : \ 
& acciò fuffero più efficaci le fue preghiere, conuocati alla chic - 

. " fi 
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fa alcuni chertci , e jacerdoti , fece dire a San Domenico di Sor 
ani vna Litaniaper la moglie. Co fa marautghofa, e flupenda • 
Subito , cbe fu il Santo chiamato in aiuto della moribonda * l* 
tifilo con la falute > tmperoche tornato a cafa Ambrogio , la r* m 
trouò r minuta , che come fana parlaua, netta di /ebbre, e fen*- 
altro fegno di male , che vn poco dì debolezza, la quale riflorat* 
fra pocbtffmi giorni co'l cibo , andò pofcia con doni,®* ella, «_-> 
Juo manto a render di tatto ciò al Santo gr atte infinite . 

Con l’olio delia lampada fi fana rna ferita penetrata®- 
no ai polmone, Cap. 86. 

S Abaio Arnont della Città di Napoli fu quiui in vna qui/fi» 
ne con vna fioccata ferito nel fianco , e la ferita fu fi 
profonda , che penetrando .fin alle vi fiere , nel medicar, cbe 
fi facea della piaga , fi vedeua il polmone . Per lo cbe non 
tettando al ferito fperanza di vita , fi appareccbiaua a ben~> 
difpofe morire . Vtfitollo f ragli altri in quel cafo ettremo vn~a 
Padre di San Domenico » e l'e r citò a certa fperanza di falute. 
quando egli ricorfo f òffe al Patriarca di Sonano, egli [piegò par 
te di quell e mjrautglie , che ogni giorno per la virtù del Santo 
tengono operate, & apprejfjglt aggiunfe , cbe feco bauea dell’ 
olio della lampada, cbe arde continuamente dinanzi al ritratta 
di Soriano , il qual’ei fapea certo , chepiefo da ivi con fede , t~> • 
con /moto affetto verfo il Santo , gli renderebbe fenza fallo 
f unità . A talKparole f allevato l'infermo cominciò a concepirti 
fperanza di fatuità e rincorando fi t ut tamii a , ® infervorato di 
puro zelo , alzando gli occhi d ffe . Gran Patriarca San Dome- 
nico mio di Sortano, io non fon degno di effe re dai voi con lavo • 
dira vifita confolatoi pure. fola mia vita non ha d'apportar dan 
no alla falute eterna,®* a voi piace di proio, igarla,io farò s ?prt 
voflro ,e vuò siprc, mitre ch'io viuerSftper/are ad do fio quell' habi 
to, col quale i vottrì Frati fi difiinguono da gli altri a voi re 
fi ano defittati per fervi, e verrò f libito a riut-i' lj vóflrj ftcrti^ 
Xrnagmc iti Soriano Fatto il voto,dis copri il fianco, e sfàfciando 
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la piaga djfe , Vngste Padre con quel licore cilene , ebe r/i't ar- 
recate | che io fono certo, che mi darà la falute.. Pece il buon-» 
Frate t quanto 1' infermo chiede a , e toccando l' dìo In piaga, cefsò 
fubìto il dolore, e fu incontanente refi fino * e fu hit o pò fi fi ìn__* 
viaggio con alquanti danari andò a ri cono [cere il- Patriarca in 
Soriano . 

Ad vna donna > che doppo il parto fi fotèuano indurirei 
le mammelle fenza poct;r dare il latte, fatto voto ai 
Santo non ^indurirono pi ùT. Cap. 87. 


I 


N Napoli altresì era vna Lìuia Pnlrneri, moglie di Paole/ 
Palombo , il quale hauendo poco del juo, e non hauendo per 
le mani arte veruna , v iuta affai fottilmenle . Qojìei hauendo 
in tre grauidezze fatto tre figli, era [libito doppò il parto cosi op- 
prtffa dì dolori nelle mammelle , che non Inficiandole dar' il latte, 
alla creatvra > era sforzata con molto feomodo fitto , e del mari- 
to darla ad alleuare a (Ir ani era nutrice, ferma bau:,- con che po- 
tere pagarla ; pure hauendo tre volte con e fremo dflagio fouue • 
nulo al hi forno fino, l } t quarta volta poi ingrautdata la donnsL->% 
e veduta fi vicino al parto pensò, che le doueffe auuenire quel,cbe 
V altre volte accaduto l'era\ di non poter ella alleuare il fio barn 
bmo , per lo che di comun volere co'l marito ricor f e a San Do- 
menico di Sortano, pregwiób che le concedere gratta di confer- 
marle fané le mammelle, acciò fenza ejfre co fittiti con tanto fico 
modo andar procacciando nutrici , poi effe dare il latte , promet- 
tendoli ,fe ciò auueni/fe , M. min dar 'fi marito in Sori ano, e ctria. 
mar la creatura fi pnafcbiò fojffe flato, Domenico , Doppò il voto , 
partorì la d mn&jfie le poppe, che prima f indurivano come vna 
pietra , a II' bora rimafero morbide, Cfxfoe ariane , che~J 
con grandi (firn* abbondanza, e faciltà nutrirono il 
, Janciuìlofdl quale Giopofe nome Domenico Giu 

feppe, e'I puf te andò poco appreffo *-» 
yr vifit^re , e rptfiir gratie al Sante 


' M. 


in So; u*r.i « 
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Vn ferito mortalmente facendo voto al Santo , riceac_j 
lafaattà. Gap. SS. 

S ùpione Corrado da Castiglione di Calabria ferito mortal- 
mente d i vnar:b bufata nel pero , fìaua prejfo alla morte , 
onde non vedendo altro f campo alla fu a vita , fece vaio al 
Santo Patriarca di Soriano di andar iui a nutrirlo , er ar* 
recarli ancora vna quantità di danari , t egli guariffe , Vef- 
fjudì fubito il Patriarca , poiché quando i medici bauean fatto 
prono/lico } che dóueu.t morire , vfcendo da fé medeftma 
la palla % e con offa gran copia di [angue marcito dalLzj 
piaga , piglio miglioramento y & in bruti fu fuco , er andò 
con vna quantità di danari a render grafie , or* nutrir il 
Santo in Soriano , 

Dà la fauella ad vn nato » c viffuto mutolo per fei anni 

Gap. 89. 

I N ìerocarni * Cafal 'Vicino a Soriano pre/fo a due migliài 
e fendo nato ad Antonio Zingano vn vezzo fo fanciullo , 
da luì chiamato Francesco » affici fuora dal ventre materno 
impedito di lingua per si fatta miniera , che rie doppò il pri- 
mo anno , ne il fecondo , ò terzo pelea formar parola t or.dzjt 
arrivato al fefìo della pueritta > quanto più il fanciullo eros 
bello di corp i , e gratiofo , tanto maggiormente in lui hs 
mutui etica non fi affaceli a. Per lo qual difetto il padre , 
la in idre di <.ui in amaritudine , e cordoglio di mortuario ferii- 
pre , fenica poter pen fare di far loft veruna , che al fanciullo 
giouaffi , alla fine del fefìo anno doppò nato , Franco feo , andò 
al padre peri fiero di ccndur fi co il mutolo fglio nel giorno 
della fefìa di San Domenico dinanzi la miracolo fa Imagi* 
ne di lui , acciò per auuentura dalla fòrza di cuti celefìca 
Ritratto [offerita al figliuolo la fiutila , epoflofì [otto il brac- 
cio alcuna poca feti per effe r ir! à l' Santo , e fipra vn fomierc il 

fonemi 
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fan ciullo t V aridi ammaefirando con geRì per tutta la Rradaccbe 
non bauea altra via da poter ottener la fatteli#' ,clte da *an De w 
menieo di Soriano , clou’ egli il conducea per quello effetto » e /L-» 
bene tl fanciullo ne meno intenda le parole > ejjendo come ordì - 
nariametue auuiene , a chi nafte mutolo . priuo ancora déil’v- 
dite } nulladtmeno tffnXo per altro egli fugace , al miglior mo 
do cbopotè , li fece apprendere , quel cb'ei volea. Andarono dun 
que il padre , tfr il figliuolo dinanzi l'imagine del Santo, isr iui 
proRrati ambedue con le ginocchia in terra , cominciò Antonio 
ad offerir primieramente quel fanciuio alla cura di San Dome • 
nico, e poi lo prCfi , cb'ejfendo ambedue venuti alla fefia per ri- 
ceuer gr alia non permettrffc, che fi partìffero [con fola ti . Mentre 
il padre oraua , & il figliuolo flava dinanzi! a lui % lo [enti gri- 
dare ad alta voce ; San Domenico min di Sonano mi ha conce . 
duta la grati# 5 onde il padre intenerito di traboccante allegrez- 
za feguitando con lagnine ad orare .fileno potco'l fanciullo y il 
qual troub , che parlava deditamente^ vdiua olirai , per lo che 
dimo firato prima quel lieto fpettacolo a tutto il popolo , & a’Pa 
dri del Conuento > fine tornò pofcia confilatijjirno a cafa lodan- 
do jetnpre co' l figlio San Domenico dì Sonano . 

V n caduto da vn’alta rupe , e rottali vna gamba con Talli 
codi San Domenico è facto fano . Cap. 90. 

I N Bifignano au venne ad vn gentil' buomo dì quella Ciltà. 

chiamato Marco di Rofi, che mentre vn giorno andando a-» 
d porto fi t rat fe netta [opra vn'eccelfa , e [cofcefa rupe , andan- 
do in quà , in là , gli fdrucciolò vn piede da vna fponda di 
tffa, e non potendo con l'altro reggere fopra la rupe la perfino-», 
cadde precipite fornente tra molti [affi , e fi fracaftò tutta la vita 
rompendfi in particolare vna gamba per fi fasta maniera, cbes 
molti penzoli di offa ne vfciron fuori . t u da tutti Rimato il ca - 
fi molto pericolo fi di vita * e lo Rroppio [scuro . Ma Marco , 
che conobbe beni fimo la grassezza della caduta , non fondò la-» 
fua fp cnn za in bum ahi medicamenti * ma fubfio yoUandofi al 

P atriar 3 


di S. Domenico di boriano. jy 

Patriarca di Soriano, lo prego mP attinente , che mn tardaffe di 
venire al fu* foccorfo perche i dolori erano fopramodo interi fi, C 5 T* 
i l pericolo molto euidente . Con l.i preghiera congiunfe il voto dì 
andar a vi filar l'Imagine celeste , e mitigandoli doppi) il voto , il 
dolore , tra pochi giorni fu j ano , Jenna che rimafafoffe la gam- 
ba con alcun fegno di ojftfa , egli andò riuerente ad offerirei 
in Sonano al Santo alcuni doni portaci per fegno del fuo affetto. 

Dà miracoloiamcme l’vdico ad vn fordo. Cap. 91 

* - •*” * ■* + fc r* « > * * * r \ “ •* N / i 

A FrHcefco Lamberto di Placante à Terra pofìa in Calabria, 
come altra volta fi è dettf , auumne vn male , il qual' 
battendoli notabilmente offeft l orecchie, gli bauea tolto affatto, no 
che impedito l' vino . Onde nS fentédo ne voce, ne fuono alcuno , 
Jfi d 1 molti giudicato, che perduto hauejfe la potenza dell' vii re, 
non che alterato l'organo deli' orecchio. Stddo dunque da tre an - 
ni in tale feiagura , ricorfe finalmente al rifugio de' tribolati , a 
pregò San Domenico di Soriano, che fi degnale di confidarlo Ie- 
ttandogli quella forduà , che lo teneva fhtpido , come bruto ani • 
tu ile , offerendo quando quefìo mtueniffe , di andar egli fìtffo a-» 
portar per hmofina in Soriano vna quantità di danari . Ld fera 
tl fori? fatti r. juea il voto doppi la cena , avanti che fé nan « 
di fife a dormire , e la mirtina dettandoti , [enti contro il 
fuo co fiume le campane , UT a PP re ff 0 °S nt piccisl 
' fuono , e le parole di fintamente molto meglio, 
v che ficea prima , che [offe fordo , e rico- 

* • 3 u nofeiuto quel gran beneficio dai. 

Domenico andò Cubito a lui, t 
foiisfece trabboccheuol • 
mite a quitto ha 
ueaprotncf 
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Dà la falute ad va moribondo votatoli al San'.o.Cap»?». 

N Ella Tèrra di Santa Caterina , di cut altra volta-» 
fauellato babbi amo , fu , e forfè an;or è al preferite vn—» 
'gioitane chiamato Fabritio Qnrnouale » che caduto in vna mor 
ta l’infermità , quantunque per le forme giouanili refislcffe nel 
principio al morbo t nuli adimeno cedendo a quefio quel 'e erano 
alla fine debilitate , yr abbattute in tal maniera , che piu dj lui 
non fi [petratta [alme . Onde a/tendendcfi a’ funerali , tutta /*_> 
cafa della vtdouà madre fiffopra andando , tra piena di lutto: 
ma l'amor materno , che ne pur dal duolo è rintuzzato , rum-» 
bfciaua d: pen fare per qual via poi effe f ouuenire all i zita del fi 
gito ) e deSìando con alte voci l'agonizzante , lo perfuadea a-> 
votarfi al gran Patriarca, e miracolefìjfimo di Soriano, Con 
gli occhi , e co’l cuor grane accettò l'infermo tl partito ,e conferì . 
tendo a quanto dista la madre , cefi fiordito dal morbo t votò al 
• Santo la fua vita , e di andare a piè a Soriano : t ftt co fa mt • 
r abile, che finito di fare il voto t fù refa all’agonizzante la vi fi a, 
il moto*, e la fauella » e la mattina /« fimo , e fenza febbre . Per 
lo ebe [ubilo andò al Santo mojlrando a lui gratitudine di bene • 
fido tanto / ingoiare . 

V n’indemoniato venendo alla cbiefa del Saat® « fubifo 
liberato, Gap. '93. 

F Rà le mar aulfl te fuc ceffi quefi'anrto il giorno del Santo dea 
tro al tempio di lu: ì vna fu quella , che fegiil nella per fina 
di Giulio Cefiare d'Oria di un fi fai di Squillaci chiamata Santi 

Vuoi 
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Vito i il qual giouane tre anni , er altrettanti mtfi era flato 
tormentato 'da [pinti infernali fieramente , li quali vietarti 
do a lui oghi commento con c»fi [acre l'affi penano , e tor. 
mentauano borribilmente , b or impedendolo a piender cibo., 
hor doppi/ il cibo gonfiandogli il co>jo,frora deflandt.lt intenfi do- 
lori ali’ offa , & alle giunture , e tal'bc'a fofcLzndolo tramor- 
tito l'bav.euan fatto trafilili» dalla lor rabbia , Alla qualt^> 
hauendo tentato di re filiere in varij modi i parenti di lui , 
e tutti t fendali riuficift vjnt, determinarono finalmente di con- 
durlo al glorio fo San Domenico in Soriano, e venuta la-» 
fefta dcppò molte dtfdette fu violentato /’ indemoniato ad an- 
dare dentro la cbteja del Santo , dinanzi alla cui Imagi nr—j 
impauriti gli fpirti ,cbe tormentato b.. titano quel corpo, nfp/qje- 
ro ad vnface dote, che voleua cominciar a far gii efforctfim. 
Km feitu , cb 3 . mi f uà , non temerti nulla le tue parole , ma 
quel mio capitai Inimico , e fi ni ance , e mi comanda . che io 
va a via ’ er ecco me ne fu geo di pie finte , fs~ acciò tu conofia, 
cbt io dico il viro , ti rògiti ò quel libro, che funi in mano , icori 
dei 0 finza vederft da cbt , fu dar i vna ptrccjfa nel libro , cbt~> 
ter, otta in mano il facerdote , e cadde in terra ; e da indi in poi 
refto Giulio Ce fare libero da quegli fpirti immondi , ebe fi fiera- 
mente tormentato fbaueano . 

• .■* » 

* - \ 

Nella pefte feg'ùta in f it rcrracolofarnetite prefer- 

uato jn Lacca il monafterio delle monache di San Do 

mcuico . Gap. 94. 

. 1 ^ Sfin lo entrata in Itali t in quelli tempi vna pefitfera conti 
Ss o'one 1 che attaccatali prima in Sicilia , pa fw poi in Venè- 
rei , Milano , Firenze , CT altre prime Città d'Italia, fi appi- 
gì - arte in Lucca, dentro la qual Città fece progreffi tali, 
et e ntììa m aggi- r parte delle cafe cagionò pianti , e lutti con 
la mirti di molti, (F altre Inficiò aff itto vote de gli badilan- 
ti iitr mentre la pefic fateua crudeli progredì , la madre fuor" 

Barba- 
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Barbara P duoli Priora del monaderio delle monache di Saruy 
Domenico defìderofijfma di mantenere la foca famiglia intatta _j 
da quel feaero gsfìigo , radunate pi» volte le fuore x jnoJ1rt> loro , 
quanto più potè viuacemente che non potevano elle trottare fcam 
feda così imminente ptr'uolo./e non ricouerandef (otto il màio 
della protettone del g'oriofo Patriarca di Soriano , e pcrfuafiu 
a tutte cbe di cosorde yolu tàgli dedicajfern fe fiejfe, £«r il lor mo- 
na ferio. Corìtkfcefero al buon configlio della Priora tutte le mo- 
nache , e di comune conferitimelo con follennità grande prefero 
in perpetuo ( ma per il tempo della peflc in particolare) per loro . 
protettore il Patria) et di Sonano , UT a lui fi votarono , e tutti 
infeme t ognvrta in particolare , con ifabiltmento , che per tut- 
to quel tempo , che durava la pefle ogni mattina tra l' altre pre- 
ghiere con proprie fue oraticni fi furiano raccòxn&iate al Santo, 
le medefìme or adoni reiterando ttn.he la fera Così prefo quel luo 
go fotto la fua cura , e protetti ine dal Patriarca San Domenica 
di Soriano, mentre tutta quella Republica piena di cadaveri lan - 
guiua , refi) tffo intatto dal morbo , or in tutto quel continuato 
fpatio di due anni non pericolò , ne fi ammalò vna fuora, con-j 
miracolo così evàdente ^ che f orrendo a torno a torno le muro—y 
del monaflerio la morte , non mai potè ella penetrar dentro >ie^> 
per fe fttff* > ne per fuoì tneff >g f ieri di mulatte . Per lo cbe ceffa- 
ta poi la pefìe fecero quelle d.uote monache fcolpire vn tanto mi- 
'rasoio in vna gran piafìra di argento , e la mandarono con per- 
fona deflinata pecquefo tffàto da loro in, Soriano. 

Sana vn febbricitante difperato da’inedici. Cap. 95. 

* «, • ' f . * * / 

H , Aura Giulia Diani della Cittì di Rnffano , vn fU , £jr 
vivc-o fgliff. in cut co linealo baite a tutte le fue fperanve, 
£5“ il fuo amore , il cui nome fù -incinto . Cofhu ter venuto alV 
età di dici :ttr> anni s’ ammalò gravemente fi che al nono giorno 
;ì: Uifperato di vita , alla qua! fentenra la donna ve d ua e rna 
dre diynico ! , & amati (fin*- figlio fe ffitfjé fgomtn atei , & ai- 
ere ita , non ì da doin^nda> la % Ceno è, che con ino fieni mento 
■ <boufe 
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cbiufe per poco tempo ifentimmti al dolore i ma pur tornata in 

fe fkffa t e domandando come Refi ri folto , e donandolo, c/?e > 

tttttauia fi d: spanta a morire, vòlta trouar' efficaci rimedi per ri - 
tener f anima dentro quel corpo , Ma t fendo vani tutti quegli, 
che le figgermi l' affino. finalmente perno di raccomandare quel 
fuo figliuolo a San Domenico di Soriano , e lo fece con tanta tfjj- 
cacia,cbe [ubilo migliorò il figlio e tra due giorni, jit [arto, e firiz a 
febkre t e mddolle pei a riverire il Sisto, ebe gli banca a ita la vita. 

Guari Tee va vecchio di feffant’afini » che baie* vn brac- 
cio arido • Cap. 96, 

S Àmbi agi è v^a Terra di Calabria prtffi a Ni cafro , che pof 
[educa per anticbijfimo tempo da xn 1 nobil famiglia di Co- 
Jenza di quello cognome , non fi h ì dì fintamente fe la famiglia 
alla Terra , ò la Ttrra all? famiglia bal bi a dato il [no mme^a. 
THuiui era vn vecchio di jeffant' anni , il quale per vn fitr\catar 
ro bauea perduto affitto l'iifi del braccio dritto . in tanto cht-J 
per vnanno intero gli era ri ma fi arido finza forza , e virtù ve - 
runa ; ne poterono i medici con la lor arte fare , che il braccio pi 
ghajfe miglioramento . Per la qual cofa tra per la lunghezza del 
morbo , e per la qualità della per fona , la qual' e fendo già f opra 
al feffaptfimo anno divenuto tri quell'età più terreo il corpo , e~a 
più inaridite ’ementrai ne potendo fperare , che fipotejjeriftorar' 
la natura , era flato da nudici abbandonato . Pureglt non vol- 
le abbandonar f e medifino, ma accoflatofi ad vn medico ci’.cfie , 
p-egb cb gradi affetto S. Domenico di Soriano,cbe fi de^nafe pré 
d r di lui la pretettione , e con quell'affetto , e [otto il patrocinio 
del Santo s' invio à Sonano , doue pervenuto , e poflo fitto rima- 
nine miracolo fa de 1 Patriarca , fipp Ire olio burnii mente , e ccrua 
grand.' affetta , che dar li voleffe la finità , e poi con cefianza 
maraviglio fi fi protefib , che non partirebbe mai da quel luogo 
forza r-.ceuer prima la grafia . Ne flette ivi molto tempo » cke_a 
tff. indi ti Santo le prtgbieie del feto durato. Àunenga che etmu- 
nuati a quel.' arido braccio jftrti , il moto, ty il finiimer.tq, 

. . lo 
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lo t itntf. neh* effere naturale {ónù* egli b avuta la gratta con eu'den 
tt Mitratolo drizzato in piedi , e predicando ad alta voce la glo- 
ria del Sento, [ano /erte tornò in Samb'tagt , d'onde poco aitanti 
tra partito /ir oppiato di vn braccio . 

Vna fanciulla caduta in vn gran fuoco non patifee danno 
alcuno . Cap. 97. 

S Ene Jlaua va giorno nella Rocca Terra di Calabria tutto 
fetoperato Ciò . Battisi a Molina dinanzi la fiuacafa , dentro 
la quale , percb'era inuerno , CP il fredda era grande , haute . _» 

/ afeiate vn gran fuoco , er a canto di effe era rirnafa vna fua-* 
figliuola di vn anno , e mezzo fola fenza corre ignia^ e febent 
Ciò. Reti ti sla fìaua alla f rada, hauea pure lafciato l'vfcio del • 
la cafa aperto per poter vedere la fanciulla , che Dianora bauea 
nome ; dalla qual' egli era lontano quanto vn tiro di pietra. Hor 
menù? Dianora febei zana in fui focolare* con la tefla. e co’l pet 
ro aitanti cadde f òpra le fiamme , er i carboni acce fi* li quali ef- 
fondo tn iflr aordinaria qudùth*douea pubito arrofìir la fanciul- 
la, non che torte la vita . Vide la caduta, {S“ il pencolo il padre , 
e non potendo darle all' bora fi' e fentanca aita, inuo eh Sin Do- 
menico , gridando ad alta voce. San Domenico mio di Soriano , 
tori 1 ad aiutar la mia figliuola , 15 T invocando il Santo, e corre» 
do aneli’ egli a darle foccorfo , fe potuto bave (fe giungere a tempo , 
f refe la figlia dal mezzo delle fiamme non follmente viltà , ma 
ft-r.1 nocumento veruno b attendi bene il fuoco cunfurmxte tutte 
•le ieh fino alla pelle d;l corpo della faciulla, la quale non reità 
re abbronzata , ne arfa , ne con altro male , cb f t (ferie fiate addo fi 
fir bruitateli vestimenti . In riconti [cimento del qual J attore ari 

Ul f abito il patire a render gratis di tanto beneficio in Soriano. 

* • 

5 :na vmj vertigine di molti anni. Csp. 9S. 

D d Volt fi in a Terra poro lenta»! da Reggio A* Calabria. 
aridi, a render grat te a! tanti) vn gioitane d; dtrit.tto ami 
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ibi amato Antonino Paif, il quaCefit ndo ftato.da che nacque fai 
gettoalvn* ”tuiv ti*ne it un continui estuici ro 9 [e gli ab 
battana la vt fin, figli perturbauH gl'interni jetimtnn, gli faci « 
f riferir morie Uparo e, e tal bora lo ficea capo volto cader m tei 
M. Al qual male né bautdo giouata, ne l'andare auliti, nt gli an- 
ui,ne vnal&ga dieta, ne mutar aria, finalmite per frenar qua lck$ 
/campo alla fua infermità ani marne fi è detto, in Sonano dinaro 
tei a quel medico diurno , il quale non io* virtù di herbe , % me- 
dicine terrene porta rimedio a gl' infermi » ma co l di' o delta ditti 
na onnipotenza, di cui egli è mirabile frumento , e buttato fi il 
giouane avanti di quel Quadro celifie , con viua fede cbiefu 
da lui la fallite , f 7 i ** prtfo H Scgramente , dru’è il ve - 
rad fimo corpo di Còri fio , vide il volto del Santo pieno di 
luce , eh e Va fidava internamente he tur cenftgutta lagratieuj . 
JS gli auutnne in quel modo appunto ; imperocché da indi 
in poi non fu più moie flato dal male ma vijfe fano , e fenzeu* 
vn pie etti dolor di tefla , com'egli medefimo tornato al Santo 
4 oppi quattro anni andò a teflificarus • 

Va moribondo è guarito dal Santo , il quale non fodisfa- 
cendo fubito al voto , poco mancò , che (òffe prefo 
da’ Turchi , ma pure Infocando il Saat&c liberato dal 
pericolo. Cap. 99 • 

G lufeppe Speranza di Me fina in tutto lo fpatio della fueu* 
vita tra fiato fempre dinoti fimo figlio , e fervo del Patri- 
arca San Domenico di Soriano , e perfeucando tuttavia in tal 
diuotione , gli ouucnne vna volta , che nel ventefimo ottavo an- 
no della fua età f ammali mortalmente , in modo tale « (he quan 
funque la malattia prolougafie all'infermo la vita fin' al quaranm 
te fimo giorno , e fendali poi foprauenuti abbondeuoli fiufi di 
fingete ,fì» fenza alcun dubio fpedito da' medici . In falena 
fiato non abbandoni fe medefimo Giufeppe , ma fi veti coh+j 
viva fede al fno protettore , e dnppò il veto con evidente 
miracoli rtfi agnato no i /ufi , c fi dileguò fubito apprefio leu* 

F febbre, 
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fèbbre , irìbthbe Vinte -2 finità M . non per quefit andò 
tglifitbito in Soriano, come promeffo bautte , ma più tofio appiè- 
cato a duterje facente, e [alto in vn legnttto fattile diedero i ma 
rinari de' remi in acqua per andare a Palermo , & battendo na+ . 
rigato ben due giornate, quando furono a Capo di Orlando, fi vi- 
dero fopra vna fregata di Turchi armatala qual venutali [opre* 
Usua hemai con laproda per inuefìire il legno . Ali' bora Giu» 
feppe , che fi ricordò poco avanti efftre campato dalla morte per 
incorrere in cattivante, gridò ad alta voce . Deh San Dimeni- . 
€§ di Soriano d»nam • aiuto. Fù quella voce di tanta efficacia-*} 
che non fi rnoffe più la fregata de Turchi ,* ne più fe la videro da 
preffo t marinari , ma fatta immobile come vna falda colonna $ 
per buona pezxa la videro ferma in mexxo al mare ferita mue» . 
uer fi punto , tutto che il vento battejfe dia poppa , e che [piegai 
ta baucjfe le due vele maggiori , per lo che conobbero apertamen- 
te i marinari efftre eie fiata opera miracolo fa del Santo, e perciò, 
fmontato poi a terra Giufeppe andò fubito a render le grafie del- 
l'vno | e dell' diro beneficio dalla fdlute , t della libertà • 

Sana vna donna c’hauea vna puftola nella pupilla deli 0 ! 
occhio • Gap. 100. 

f A Bellaferra Aìbanefe di vn Cafal di Calabria chiamato Ca- 
Jlm. uallarizxo era nata vna pufiola nella pupilla dell’occhio 
firitfiro , ebe le toglieva affatto da quell'occhio la vifia , e la lu • 
ce, tfuin oltre da' medi ci giudicato quel bitornolette affai mali - 
gno , per lo che non folamente non fi trouaua rimedio a fanarlo,, 
ma fi dubitava molto , ebe quell' butmr pungente , e mordace-* 
non 1 imper uer f affé rodendo quella dilicatijjima parte del corpo. 
Hofin tanta pencolo fa anguflia trouandojì l'inferma , non potè 
far altro , ebe ricorrere a San Domenico di Soriano . fcJT invoca- 
telo con viuafede, p r '(e vn poco dell'elio della lampada fua , 
vnfe quella parte ■ , dou'era il male , e J» miracolo tridente , ebe 
nello fvatio di dodici bore doppo quella vntione refio con l occhio 
chiaro fenica mal veruno, co'l quale poi più acutamente ve* 
* deal» 
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dea | thè non face a con t altro . Ond : ella andò con s'fuaMàJi 
fitta a r ingranar' il Santo di tanto gran benefiNo. 


MIRACOLI SUCCESSI 

N ELL'ANNO ióju 

Sana ad vn contadino due boui d luenutl ciechi. Cap. xoi 

I N Tautrna Città di Calabria bauea vn contadini chiamai* 
Multo Rie t/i due belhjfimi boui , li quali erano il foflegn* 
della fua vita , della fu a cafa , e della fua famiglia . Mentre* 
gli con quefii fem inaua , e raccoglieua le biade feminate, auuem 
ne , che cadde [opra gli occhi di tutti due vn panno , come vn* 
fquama , che tolfe loro per modo la vtfìa , che ne poco , ne mol - 
to fi comunicaua a ejft la luce . Alla quale fctagura battendo pr» 
curato il padrone con tutti quei medicamenti cantadinefcbi , eh e- 
fi adoperano in cafì fomigliantt dt procedere, nulladimeno non li 
venne malfatto di vederli pigliar miglioramento , per lo ebe-o 
a lui altro partito rimafo non era , che darli al macello , e faceti 
do egli ciò , vedtua torfi il Jofìegno della fua vita , e famiglia . 
Per la qual cofa buttato fi a piè di San Domenico di Soriano , lo 
pregò inflantemente , che fi degnaffe di fouuenire a quell'erre- 
ma fua necejjità j crina ridurre lui t & i fuoi figli ad andar meta 
dimando per lo mondo j il che fare altramente non fi poteua 
che con refhtuire a quei due boui la vifia% & offerì al Santo due 
coppie d'occhi di argento, fé riccuuta bauejft la grafia. Mirabil 
cofa fu certo a vedere , che f ac Sdo il contadino tl voto , caddero 
■s’buoui fonica medicamento da fi mede [ime quelle fquame t 
%be a tante medicine erano prima fiate pertinaci, 

-Per 'la qual grafia fece far Mutio due paia—» 

41' occhi di argento , andò a portarli al 

•Santo m Sorgano , 

F x Vn 
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Vn attratto di tutta la vita facendo il voto riceue la fanl. 
cà Cap. ioa. 

E Ra fiato in Cofinza vn barbieri nominiti Virgilio Capa 
to da fei annt intieri per vna noiofa infermità tutto ìn- 
babilt dilla per foia , Perche quel fiero m ile hauend.it Attratti 
$ mrui , non filamento hauti tolta dille membra del corpo il 
m< to t ma gli cagionaua tftremi dolorici quali fecondo , che fi 
otr.ut il a 19 le /laiioni , and.iUano ejfi , e crescendo , e mancanic* 
Ada non potè egli perì giamai in quilunjue tempo di quei fei 
sani lenir fi di letto % anzi ne pure in quello r.uoltarfi, e ve 
nuto bomai in noia a fe meiefimoi no che ad altri fu vn giorno 
fregato dilla moglie che mttre veduto fi eri mentito banca # 
che non rtmmeua pn [per anzi alla fui fa In te , fi nc comanda f 
fe a San Dcmenito di Soriano , e li prometttffe f s'egli guari (fe, 
d'andare a nutrirlo , arrecandoli il miglior vittime nto , chc^ 
olla hauti di dami fio guarnito d oro . Non fu rettìo il mariterà 
far quanto la moglie li perfuadea , & aiutato da lei , e di vna 
fantefca con la miglior fatica del minio lo folleuaron * fopra il 
fuo lette . tanto > che potuto bau effe vedere vna Imagme di Sin 
Domenico , che in enfi» hauea , dinanzi alla qua' e col oc ito il 
barbiere , previ il Santo con t uo affetto , che fi degnaffi di fon* 

. venire a quella ejlremi fua calamita t la quii tribulau i tutta 
la fui famiglia , e l* hauea già ridotta a nsceffità cflremi , offerì 
(parimente al Santo , riceutnde filute , le ve fi , che la donna-* 
fropotto gii hauea • Fù in vero cofa fipra modo Puf end i , che^j 
facendo egli il voto , e stando in quel fto } foficrM o di più perfi- 
ne » fi f enti viuacemente come rompere tutti i nerui y e fiioghtre ì 
é slegare le braccia , e le gambe , il collo , e tutta 1 1 perfine-* 

con tanta euìdenza , che diffe Cubito alla moglie , non mi fotte» 
vter più i che fon fano , e laj datolo finza fottegno e chiotto dst—» 
r luefi ir fi fi trono e ferii ternato fediti fimo Tv fi di tutto il cor» 
po t e cosi perfetta-* p:r i fi atto dimoiti anni con iftapore vni» 
uerfile Ut cpj auanù l’ hauea ccnofciute • fJrsde egli jubito pajìa 

a eaual» 


~T 
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4 csu&lh y andò in Striano , offerì li zfefii della magli ajj 
ion situanti danari. . - . 


Guarifce fubiro miracolofamente va fanciullo di Tpcratar 
di vita. Cap. ioj. 


I N Palermo fu vn Caualirrt chiamato Don Franco feo Xéi 
m.tno , Collant , il quale battendo vn figlio di età di anni 
ohe , e mexjio , nominato Don Antonio » hi quella tenera etì in* 
fermo coti grauemente , che doppi molti rimedi fu finalmtnttA 
ahbandon ito da' media t e difperato di vita . Et effondo la ma* 


dre fiata fempre alla cura del fanciullo , alle fine vedendolo ri* 
dotto mlT efìrtmo y per torfl d'aitanti gli occhi la noia , che le af* 


portati a la morte prefente iti figlio yfu dal marito condotta in~M 
vn altra {la«x.i per mitigarle tl dolore . Ma in tanto non cefi 
il p tire del fanciullo , che teneramente fama tea* di H r C44 
qualche fcampo alla di lui vtta , Per lo che ricorselo al Patriar 
ia di Soriano lo pregò con viuace fede , che fi degnale di render* 
lf l *1**1 ( u o figlio « che g d fi potè a dire trap affato » aceti 
non fi haurffe a vedere pnuo di quella compagnia , la qual egli 
ifìrem *mente am <u i. Soggiungendo % che fe bene la grattala 
ara grande > nondimeno perche egli ad altri ne batte tfrdte magi 
gloria fipc tea compiacere di pigliar con quello fattore il fandul* 
lo fotte la fua prottttione ♦ e promife di andar a nutrirlo h* So* 
nano . F atto il voto » Cubito fenica tramex.x.amtnto di tempo » 
tomo in fe il figlio > e voltato fi per lo letto , cbie r ' ripofo > * cc * 
-quietijfimo fanno per due bore , e mezx.i d >rmì } e de/lo prefc v *j 
altra bora de quiete , doppo la quale fagliato, fi trottò feto* j 
tea febbre, e venuti i medici lenificarono quella [alti 
te non bauer potuto ejfere cagionata da operaie 
naturale , ma da miracolo troppo euidètt % 

Andò duque fubite il padre in S ori 
anofecodo egli prcmejfit baue 
4, f*r offerì al Saio cen 
to venti feudi . _ 

4 ' f * Ap/m 


• * 


ri * 


' *4 X 


v-4 




■ I 


. * • V 

t 




3 


Digitized by Google 


$6 Miracoli, e grafie • 

v s *• *a •- t*. v 1 ■* 

Appari fce il Santo al padrone di vna mula, che per morti 
lanciata l’h uiea > e fatto il voto rauuifa»chc era faua— »• 
t Gap. 104. . . 

¥ N Figlino mentovata ài /òpra Giouaa Andrea di Giordana 
JL hauea vna mula , ch'era tutto il fuo. foRe Armento , e della 
fu a famiglia , la qual mula fù da vna gra ’ rffima doglia con- 
dotta a morte , il che vedendo quel p cubino * fece tutti i rimedi, 
tht li parvero à quel male opportuni , e non g ou andò nuli a_* % 
CT andando in peggio quell'animale per non morirli dentro la _* 
falla lo cauli fuor a , e toltogli i ferri ì’ abbandonò , ma nel tor- 
nar* a cafa t conftderando eòe con quel dinno non hauea «gli pii* 
modo da Coflentarfiy ricorfe a S , Domenico di Soriano , e lo pre- 
gò , cb« feper ventura tomaffe la mula,.cbe come morta lafcia • 
la l’ bauea in vita , egli Ji'andarebbe a vi filar* in Soriano , e gli 
arrecherebbe per limo fina due fiudi, Fatta il voto mitre tutto pi£ 
di trifltzx.a Gto. Andrea dormiua , gli apparue vn Frate di ve- 
nerabil' afpetto vefìito dell'babito di San Domenico , e lo dello, 
dicendoli leuatì tu Andrea , che la tua mula già è fina , e de fio, 
andò nel luogo ,doue quell'animale la fc tato hauea , e lo troni 
levato in piedi fono, andò poi /ubi to con la mede/ima mula _j» 
m Soriano , (ir offerì i due feudi ,c ome promi/e . 

Saia con l’olio della lampada portato mirscolofamente 

vna piaga incurabile . Gap. 105. 

D A M* fina andò queft'anno Pietro Faleti a prefentart 
al San o vna bell f ima tordi per rendimento di grader 
di vn fegnalato fauore , ch'egli rictuuto hauea. Imperoche effon- 
do di età di v«> ti anni » lì nacque vna piaga nell' inferior parte 
del corpo , la quale > medici per fermo h antan eìudicate^cbe li do- 
veffe apportar la mo> te* Per l» che vedtJofi a sì certo pericolo del- 
la vita 4 fi raccomandò con <>gnt affitto a San Domenico di Sori- 
anoj , fregandolo, che qual' fora « guarito l'bauefe , egli l'and 

rebbi 
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rebbe a riverire nella fua cbiefa.F atto il veto l.t mattina fcgutìfi 
te entrò dentro la camera , dove Pietro flotta giacendo, v n ver- 
cbio di venerabile affette , egli arrecò vn poco di olio , e li dijft. 
V ngi figliuolo cS quefi'olio della lampada di San Domenico di Sa 
riano la tua piaga , che farai fubito fono , e datoli di quel li qua* 
re quel vecchio difparue , e fé bene fi fece molta diligenza perirà 
uarlo, non fi potè però di lui bauer mutila. Per lo quale accUert 
it venuto in certa fperanza, che colui fiffe fiuto mandato da San 
Domenico , vnfe di quell’ olio con molta fede la fua piaga, e cefi 
fando fubito il dolora , doppi tre giorni fu affatto fano , ne mai 
il molefiò pi ù finiti male . t . a 

v ’ v*.. -, t - t \ 

* 4 # ' ‘ * 0 V •»*> 

Vno ftr oppiato della p erica» è fanato la va momento dì 
tempo. Cap. ioé, ■* n 

• • • .**.* < '•f • ' * ‘ 'vi «.«p * 11^ : 

I N Catania Città illuHre di Sicilia era tra gli altri Vincent 
zo Ventimiglia traudiate da intenfi dolori nelle mani, i'm' 
piedi , le cui giunture flauano tutte piegate da molte po/lemel^ 
cagionate da freddi bmnori, che l'hauean fatto inb abile di quel - 
le membra t VT bau&Mo io quella mifera infermità dutotofeT 
lo fpatio di fei anni , non gli era più rimafa fperanza di fatate . 
Per la qual co fa viuUdo egli iafomma trifiezza li venne in dor 
no p enfierò di raccomandar fi ai Patriarca di Soriano t è lv fkg^t 
aan tanta fede , e tanto, ferimento che li parue cofa certi fj.mzf» 
bauer da confeguirt da lui l’intera falute . Pece appena Itvclo, 
ehi cominciò in prima a ceffate il dolore indi /doglienti o al mote 
le giunture , & apprtffi confolldar.dofi tutte e piaghe , dnqm. 
fio per quello mezzo la fantà , vr ondò a rie e iefce»la^ coment 
dona fopra naturale datoli dal Patriarca di Senat o, 

$ana vna laferma dJ afira molto noiofa , e tardando *Ua 
a Sodisfare al voto é traiiagJiaia piidìeraaitfW , maia- 
disfacendolo fubito è guarita . Cap. tQ 7 , 

G louanna Gua/teri di Meffina da poiensffrha dfimà frana 
filata molti anni era vicina alla morte , e non li anemia 
" P 4 tra 
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trovato efficaci* a Veruno medie mento, finalmente rivolta tLi 
San Domenico , predilo , che fi iegnofie dar qualche aiuto ou» 
quella fu a miftna . prone/ fenio'i all'incontro di andare a vifi* 
tar la fua Ima fine in Soriano . Non fece ella tanto fio il voto t 
thè il male cefo r e fp traodi ferma difficultà. Stette cesi fata Gi» 
manna alcuni mtfi , ma credendo in tei con la fa'ute la trafem* 
r ag gine di andare a vi filar San Domenico di Sonano > cadde** 
in più grave malattia , perche l’aftma tmperuer fatar vna notte** 
irai altre , toltale la favella , poco mancò , che non l’ajfogaft**, 
Cnd’ella ricordatile della gratin ricevuta prima dal Santo , e** 
della fua negligente in aria t a vifìt irlo, pentita del fallo paC» 
fato , e piena di fede per ricever la grafia orrfente lo fuppfico di 
9Uouo , che fi degnafft di confila la con la lalute , ch’ella [ubilo 
tea darebbe con raddoppiati doni a Soriano ai adempire di vati* 
faggio i quel che promeff > bau a , e la feconda v*lra anche fubL 
to fatto il voto il Santo le dmo la falute,per lo che levata ella da 
letto f mtft incontanente in camiti* pe- riverir San DominiiOf 

me mai deppò adempiuto tl veto pati ella tale infermità . 

- ■" • * 

Sana miracolofamcate vaa monaca viciaiffitfu à morse - 
Cap. 108. 

N O» è molto tempo paffuto , che in FiréVize dentro ad **-<* 
rnonafìero di monache di San Domenico , ve wfa vn*~* 
ira V altre chiamata Suor Maria Felice, ta qttal / infermò grani* 
mente 1 e con tanto peggtor caduta , quanto meno fu a: pnncu 
pio conofciuta la malattia , effondo fiata medicata per febbre di 
catarro vna % ch'era maligna , come ben dim»fl r ò nel pfogrefi» 
del morbo , auuenga che nel quanto , e nel fettimo l 'infermala 
peggiorò notabilmente , e mi nmo , & vndecimofk fpedita da* 
medici . Onde rinforzata l’inferma con quei fagr armati , che^* 
nel fin della vita ci accompagnano alla? d'ria cele /le, affettava 
la Jùa chiamata , Pure fentendo difpia 'imento di morir giouì- 
net. a di dteiorro anpi , Jna fera btn tardi , mentre molte mona 
ebe le flauano attorno guardandola come moribonda , pregò farà 

infìan* 
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mftan temente* che fi fiufro compiaciute dadt vn pire à<U vli§ 
della lampada di Sortano , e fu ciò fatto intoni vn*nt e . Onie^j 
frefe ella tre gocciole di quell! olio in bocca . e con gran fede tt~J 
mandò jit* allo fìomaco , e pregi quelle fue fonlie % che la la* 
fciaffero tentare ft potejfs dormire . Pai fife dunque le fu ir e x 
cbiuji gli occhi al forino ì (i vide atlanti il Pad p e San Domenica 
con afpctto affli piacevole f e maeflofo , che prefala per la mais 
le diffe lettati su figlitela. pecche feifana . Alla qual vi fio ne de* 
fiata fubtto Suor Maria con iflraordinaria alley**-*-* » e cono* 
fciuto effer fava , H leub da letti , e vefiita/i df r uoi ranni (e ne* 
andò alla cella della ?riora ì e picchiato l' vfcio . e r ucgliatal*~9, 
fù da lei domanda *a , chi fife , e che cerca ft a quel! bora , alla 
qual ella paleso effer l inferma Maria furiata miracolo [amento 
a quel punto mede fimo da San Domenico di S.'ria*io*La P>cora 9 
che tornea forte , che colei foffe vna [anta finta dell inferma Infetto 
ta da lei agonizzjte la fera ì ò pure % che n$ fofft la tnsdefìma im 
ferma cbt anefoffe frentticftdì % le diffe . eb'anlafft in pace. Ma ptt 
re Ituatai Cubito la Priora da l fifone càia nate le Suore t e manife 
fiato loro quitto lers auuermto f andò eh effe infieme nella Mzjhdo 
ut dimoratili a*onizz.&teJa qual trottarono riueftita de'fuoi pan 
ni fiate inginoccbic m d: rifai ai vn l piti di S % D>mtiico ria 

granandolo della fan\tà y che data U hauti . Onde vedutala fa* a, 
t ragguagliate da lei come ricevuto haufft la [aiuto , tiferò tati 
te molte grafie al Santo , e an iaroao poi a dormire \ e la matti.*, 
na Suor Ma^ta fò la prima, ih e andaffs al eboro. Mandò poi jsa 
fko nipote chiamato G’to , JSattifìa Leonardi a vale far tanto 
rosolo m Soriano, ssr arrecare al Santo diuerfi doni. 


• " ’ * • • w ' * % • 

R.cftituif«a ad voa 11. bracalo fiaiftro già fecso , & laardlt 
ce Gap. 109. « 

fcv. \ l . *• j./ ; * *; • r. r i V ^L' j ^ % ^ ... a. v ^ / 

’ i 1 ♦ 1 k * * ' *♦ tv« •• \ \/.n^ » * j 

A Gara Mazneo della Terra i' Cafaonillarìjna Ti mirante 
in Paola, per vna copia fra l finta li catarro dicefale nel 
traevo fiat fin perduto affitto di effe il tUimitq,^ il mi 
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io » «r emendo durato quel male più di due anni, ty battendo im- 
pedito tutte quel tempo la comuni catione degli fpìritt animali, e 
vitali, della tefla , o dal cuore ai braccio , l'era diue nuto arido , 
e fecce appunto come fe d*ppo lungo digiuno le /offe fiati fepara • 
to dal corpo . Hor mentre la fìroppiata , pi tua di fperanza di più 
guarire , era piena di amaritudine , le venne in penfìero di vo» 
tarfi a San Domenico , e lo fe-e con tanto fiotto, che piegandola 
infamemente per la falute de! braccio , li prona ij e all'incontro, 
fe ciò auueniffe % di portarli ella medefima vn cero alto , quanta 
. la fua per fona-, ne fi* tardo ad tfiauiir l'afflitta il pietofijjìmo Pa 
inarca , ma fubito nel finir dal voto le refìitui il braccio tinuì - 
gorito di f piriti \ di moto . e di fornimento , e r tue fitta di carne , 
come fe mai vi haueffe battuto verun male Onde fila guarita co'l 
cero fi prefentè auanti tl Santo nella fefìa di lui in Soriano . 

Vua tormentata quattordici anni da fpirti maligni, da Saa 
Domenico di Soriano e liberata, Cap; no. 

» "l 5' V.t.V iXt' ■ «. . ... 

D i Lorigomb&tdi , Terra m ari t ima vicina a Paola , andò 
quefl'anno nella fefìa del Santo a Soriano vna donna no- 
minata Olimpia Prevengano , la quale quattordici anni era flam 
lapojfeduta da fpiriti detìrtnferno , che le Jactuano patir tanti 
fermenti , quanti a pena fi pnjf .no da lingua b umana efprimtréi 
er tutti quei rimedi , che applicati in forni gitanti cafi fogliano ef* 
feri di alltuiamtnto , alla mi fera donna fi conutrtiuano in più 
grauofe pene . E perciò fa finalmente per vlftmo rimedio determi * 
nato ddp aventi di condurre f indemoniata in Soriano .» Alla qual 
andata disdi fiero in varij modi, e con inuentioni diuerfe quei mal 
ttaggi fpirti , perche più volte , mentre ogni cofa era apparecchia » 
fd-per la partenza, facendola cader tramortita per molt o tempo', 
hor parendo tornata in fe Refi* priua di forze, punta di languì - 
dezza , e dolori, tal' bora lo fepragiunfe gagliarda febbre, la qum 
h p a fiat a l’oc Caftan e del Viaggio fi dihgu tua .tende per tali , efo- 
mighanti impedimenti era fiato trattenuta la mtfera da prende* 
™ quel rimedio ioti tjfliaco^ ture cono fimo da v» ferzo di&u$ 
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ohe quelle erano tutte a rii del demonio infernale, la condujf.ro fero 
za bauer più riguardo a qualunque impedimento , eòe per l*~* 
firada auuenijfc i, , Sottana . Negiunfc appena aht empio . e per* 
uenne aU'afpetto dell'tmagìnc miraeolofa , che con cento vrli 1 9 
mille mugitt , t /indi bombili , che apportarono fpauento a tut- 
to il popolo , che fi'trouaua in cb’.cfa.proruppc finalmente la dotU 
na riuolta al Sento in onte , in beflemmie dicendo. Io ti odiò t 

10 non voglio fojfnr la tua vi/ìa » io mi parto , elafe io , ohe fiau» 
tua preda quello corpo pofjeduto da me per tanti anni . Chiudete , 
chiudete quel QuaJro , coprite quell' Imagine • Tu , che Jet nata 
in tì tfpagna , e fii morto in Bologna , thè fai in Calabria ? eh» 
vuoi in Sonano ? E coti dire f e lafciar la donna caduta in ter- 
ra tramortita , gonfiai nera , e tremante fu in vn mede fimo terre* 
po , la qual donna doppi breut fpano tornata m fe fiejfa, e corta- 
finito per vari figni ejfir liberata, fu da tutù magnificato il SMta t 
e gradato con applauft vniuerfah, Grati* , gratta , merci, filata 

• \ » t « % 0 » • V » !►*%. f t -%■ » #m • % r» » * 

AH’inuacation di Sa© Domenico di Soriano atterriti naol* 

. ti aiTaiirori lafciano l’affalito ferito malamente» c fi 
mettono in fuga . Gap. ni. . 

^ W •*' . \ u. \i: z lW r*r;** tv\v* * *?. \Ì , •-,4 1 

I N Paterno Cafal di Cofenva Giufeppe Mifiiola fh vna voi* 
1 ta a/falito da puoi inimici, vr bauendolt tirato mfiù colpi, ni 
ccjfawlo il kr furore , finche noi ìafii afferò morte, «gli che n»j|. 
pcteua refifiere , ne vo/eua fuggire , grido ad alta voce . Deb S, 
Domenico mio di Soriano vieni, e dammi ficcorfi, alla qual vo 
ce , tutto che niuno f offe venuto in aiuto dell' aff alito , nulladime- 
no t nemici ritiridofi prima' l'vn dietro l'altro, poi veloci fimamt • 
te (imifero i.« fuga , e-Giu/cppe conobbe tutto ciò.ejfirefiata opera 
del Santo da lui tnuocato , non effind9 venuto alcuno in fuo-fis - 
cor fi .Onde concepì tanta confidenza in S. Domenico , ebe quan 
tunque in quella zuffa refiò trafitto con cinque feriti fatte morta, 

11 al petto , er alla tefla , df y pòUi bauer prefi i Sagra menti, e_-> 
perdonata f offefa fattali da fusi turnici, tornò f abito ad inuscar 

. Battito del Patriarca. ! i degnaffi aggiungere-» 
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al primo fattori di non batterlo fatto Morir jenza penitenza , la 
feconda gratta di darli anfora qualche altre anno oh vita , offe- 
rendoli vn bvue. che h fiuta , &* il fuo peregrin iggio in Soriane t 
fatto il voto riceuè f abito la gratta il finte , e cerne fu giudicate 
da medici che fra due giorni doue i morire , cosi in due giorni 
fu fano , e fedi sfece compitamente , quante bacie a promejjo . 

Dona la vifta ad bambino nato cieco. Cap ita. 

D A Dormici detti Soprani a differenzi de gli altri detti Sot 
tani , li quali fono ambedue Cèfali di Coftnza , era 
buonhuomo pouero , ma di lodine It Legumi detto per nome Lu m 
ciano Vi fagliai tp a' nacque vn figliuol cieco . Co fini baitene 
do fatto battezzare il fai tuVo , e vedendolo in quella cecità per 
finterà*-? pur tuttala * d -poh molti gio ni inuecato fopra il barn 
bino il nome di Sun Domenico di Sortano pregò quel Santo % che 
fi compiace fé di d ire i quei fuo fchu-'lo la vtfls , e gli offerì po • 
etere , ma diuotiffimo daoo di va* mefft oort sta da lui mede fi- 
mo in Sortalo, Fatto dal vo o il padre ,fù fubtte tjf iudva l*-* 
preghiera * ch'ei fece , imperocché vngendo egli quelle cbtufe pai 
ftbre , tl fanciullo l'apri , e moQ*ò gli occhi al padre , c vide^s 
di indi in pei molto bene ogni oggetto , ptlefanie con ciò la glo • 
ria di Sdn Domenico di Soriani dotte andò il padre fubtte a-» 

far dir U meffa votata prim i de lui. » 

« 

Vnà monaca con la mifura de! Sauro fana vn colpo meri- 
tale della Tua ceda , Cap. ìrj. 

• <+ ’ %v <1 (. * % } * t » a * * r» » • # . •' \\.ì • • » ^ ^ 

N EI mona/lere di San Gaud : ofo in Napoli cadde fopra 

tetta di Suor Maria FrH:efca Loffiredi di vna parte mal 
*o alte vn ferro di rrrfirzza non ordtniri * , che pajj nh il pefa 
di venti libre , il qual ferro v tfti in>un ;uè ava haueffz fatta rot- 
tura nell'cjfo , nulladimcno bèuta in t A vuiCa f chiocciata 
ammaccatala teff a 7 che maacignatal / tutta fù da medici gi u.- 
dicala aghi piu grane quella per coffa , che qualunque rottura-^* 

Orde 
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Onde gonfiatole molto il capo , e fparfo gran (angue » dubitavano 
i medici . cbt m>n tocca flit 1 1 c tritello , e corrompendnfi poi l've • 
cidefie . Porta dunque in fi grave pinco’ o la donna , furono ,*_» 
lei molti ad offerirti per igni ferutgt* di tua [glutei a quali v no 
fi fu Don Ctfare Sjfredi Marcbefe dell' Amato , e cugino dell* 
inferma , che le in mio vna m fura del Quadro miracolo fo di 
San Domenico di Soriano . che toccata banca quella (aerala 
hn trine e le lignificò , che confidaffe m Ito in quel nartro, che^t 
f< ea fare g> an m.irjuiglie,la monaca refe le douute gr a tie del do 
no, v*dut\(i n fi mani fedo peritolo tutto il giorno fi r ac cornati 
dìi 1 ' Marito e la fera poi con grand (fimo affetto fi legò quel na- 
fico al c.tpo.e ripeto vn poco la notte. Ala venuta poi la mattini 
In t > dii nafu^t d Il o bocca vna grA quantità di lAgue e di mar 
a i,l a quale, come cSuinetr, tutti i mtdicife più tipo fi f offe trai» 
tenuta nel capone farebbe apportata sle.a fallo la morte. Ond’ el- 
la Illirica di quel putrido bnmore,fù tn breve fama e riconobbe 
tu iHtitmite la gratia della mi fura del (acro ritratto di Soriano . 

Vn boue nioftra i! patì* ad alcune donne venute da lot- 
tano a vifitar San Domenico. Càp. 114 

D A Lecce alla fama de' gran miracoli del Patriarca di So • 
nano fj mufferò tra l e altre pfr tn/itare il Santo , quattro 
donne Lucia , Angela Scudittia , e Cbnftauda, e Lucretià^*' 
Grancane fenx. altra guida, che della loro d;uotione,e della feor - 
ta di s Domenico, il qvale fa loro cofifedel cond-jttiere , che con 
bauer c uni nato ben trecento , t più miglia non mai fnarr irono 
li flrada di quel /nego, e difagiofo viaggio , ne le auuennc alcun 
fi ni fi ro benché nell' inverno al fin di Novembre poffe (ifuffero tn 
camino, e U waligtuoUn.x.,1 delle fi rade, e la tenacità de fanghi, 
e la rapidezza di' fiumi fujfire fiati ha fievoli a quel tempo di 
dar graut difitgi , & impedimenti ad vna banda di genere fi 
Cavalli , non che a tumide donne . Ada quel , che refe più 
figuardeuole il loro per ogr maggio, fi fu , tktqu^néc olle annue 
tono qd ‘Vna graffi ma , o f incoio fa fiumara eh Calabria detta 

i A m* 


?>' 94 Miracoli, e grafie 

l'Amato lontana da Soriano prefic a ir onta miglia , fgementatLJ 
per la copia dell' acque , per la torbidezza del fiume , per l'ab- 
bondanza del luto tenace . il quale in quel letto fimprefi vide & 
à quel tempo per le molte ptoggie era ere fiuto fuor di mifura,non 
animino di guizzare , ò di tentare il va^co, eia pioggia , che fi- 
ltra fi au a le affrettaua a prendere qualche partito Jn-tal dubbie % 
za i e pericolo inuocando elle tutte inferme il Santo di Soriani 
fecondo il coflume tenuto da loro in ogni d'fficuhà di quel viag- 
gio, fi videro comparir di repente fenza faper d'onde foffe venuto 
tM bel giouence dalla fionda dell' altra riua > il quale mettendoci 
dentro l'acqua , e venuto prefio a-ile donne , come fe bau effe volu 
tofeberzar confi fiul oro , e mofirarle la fi rada, comincio a zam- 
par co'l piè l'acqua', e poi muggendo , e voltandofi fempr e alleai 
donne traudlicò il fiume da vn guado, dotte l'acqua non copriuà 
H ginocchio, e peruenuto il gioìttneo all’altra riua fi voltò co'l vi 
fo indietro alle donne , e vedendole ,-xhe ancora non fi erano pofii 
a guazzare , come chiamandole , tir afficurando loro il pafiò , 
tornò nel fiume . e zampando , e muggendo le chi ornava » Le qua 
li cofe tutte con ogni ci reo danza riandando ben col penfiero It^t 
donne, cortehiufero di ccmun parere quella e fiero fiata guida ma- 
data loro da San Domenico . Per lo che nel fuo nome fnefisfi de fi 
tro l'acqua > p affarono fa lue penna pericolo alcuno all'altra riuà, 
e quitti appena peruennero , che non polendo vedere dotte andato 
frfùffk , fi deleguò da gli occhi loro quel guru eneo , (jr tilt fcnztuo 
intoppo andarono a feione * loro voti in Soriano . 

Sana vna fanciulla ftroppiata de piedi . Cap. i i 

D ìfiendtnàafi la gloria del Patriarca di Soriano ogni grornà 
per diuerfi paefi fi è dilatata infino all ’ •ultime parti d:ÌC 
Europa , lmperoche in Anuerfa Città p'rincip alt ffi'tna della-* 
Fiandra tra vna fanciulla di otto anni Ch iamata Caterina Prà- 
rt « la quale fvpraptefa da vn fiero catarro , che duratole per ih 
ratio di treni efei giorni per fi fatta manièra cjfffiò te batte* Iolm 
jet fina, et e nun pel tu a injnc-do ah-unc fi Senta tfifipr'n lep tale- 
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te de' piedi. Il che vedendo Maria Ttngittret parente firma deU. 
la fanciulla y non bruendo potuto con alt • e medicine dartele , 
' veruno aiuto f rtcatafela in braccio t la porto alla cbiefa di Saia 
Paolo de 1 Padri Pred icatori , c qui ut etunii molte a buon bora-* 
fece chiamar il Padre Priore di quel Conuemo , il quale tntrodou 
ta la fanciulla dentro la fagriflia f doppò alcune or at ioni , vnft-j 
con l'elio della lampada d * San Domenico di Soriano il fronte a 
quell a fanciulla » e ciò fatto le diècommiato } e la Maria recata • 
fi in braoeio la fanciulla la riconduce in cafa , doue ragionando 
la flr oppiata demandaua la fua parente t ft pot c u a Iddio fub'tto 
dar rimedio alle fue zoppi gambe , e rifpendendo ella % ebe potete 
fenza fallo% f libito fi finti fana 9 e f aitò in pitdi , vr a piedi doppi 
due bore , ebe fu portata la prima volta alla c biefa di San Pae - 
lo , vi tornò la feconda con miraeole così eu Mente, che vn prin - 
cipal medico dell' vniucr fitti d'Anuerfa chiamato Lazzaro Mar - 
quis ha tcfhficato tal fanità non bauer potuto fjfirc cagionatala 
naturalmente . Onde il Prior di quel Conuento , battendo fatta-* 
diligenza in autenticar detto miracolo , lo fece poi J lampare 1 1 f 
ha mandato al Padre Reue rendi fimo Generale dell 1 ordine di S • 
Domenico nel modo , che fi fcriue qui J otto f 

Miraeulum Anmerpiae incede Pr*dicatomm:contigit die 

25. Decembris Anno 1632. 


Opera Dei reuelare, & confiteli bonortficum efi . Tob, 12. 

E A efi Det bonitas^tS* prouidentia, vt dum firpens antiqunt 
Sacras Imagtnes, earumque cultum eruere f atque exttrpa 
rj. nititur j vel coehtus in mundum eafdem deferti curet , quibus 
tarum venir attorniti a li quo iam modo collapfam tnnouet % ac 
refiaurei % Teliti illa Sanftiffìmi Patriarchi Dominici Anno 
1530- in Soruamn Pagum fuperioris Calabriaad Aedem FF « 
Fr<ed. ab ipfa Dei parente , jìipata B . AI aria Magdalena > f? 
Catbanna Vergine & Martire delata : qua plurinùs prodigijs 
celeberrima , ipfa non modo , er hominum anima , er belline 

* • ..** - r v — _* _• *_V ■ ‘ ' 

errano* 


I 6 Miracoli , gratie 

irr at'ionalei ad fui cuJ/urn ex cita/ ,• fed & oleum lampadii anta 
eam accenft , al'ueque eiufdem t/pum gerente/ imagines » fignii 
& miraculis illufirat a ffidelium mente i fui diuorumqut ertimi 
obfiringunt . £>uod iam ab Anno 1619. vidi/, tST fenfit typicm 
hac imaginefetix Madri tum-, fenfit, yr modo no fra Antuerpia t 
dura o'eo Soriana? illius lampadii tnuntta pueila (x morbo fubi 
tè conualu 1 > x/tfcbeuia hoc l iìortrn docebit , 

C À tbarina Praet , pueila t Aerini} Antvtrpia nata , eb detto - 
nera/ agritudinij, bumore è cerebro continuò defluente :1T 
iam bebiomadai penò quinque inveterato , vt decem dieru J patta 
ftdibus nullo modo pojfit infifiert . QuoU elari/fimus Dominiti 
Lazarus Marquis Ciuitatis Antuerpienfu luratus , & ordina- 
tivi Medici»# Dcflo* pò fi crebra/ fati/ vifìtationei fideliter at • 
le fatui tf. Die * 3 . Decembru bora fexta mane Maria Tran* 
giefrrs Deo devota , & pradiélec pueila cognata , eam miftrri - 
mi affittii am ad Sacrano Aedem S.Pauli (Jrd. Prad. Antuerpìa, 
fui/ ipfxm brachi)/ dttulit , piè confidens eam S. Patri i Domini* 
tifacrìj prtctbvi adiutum iri . Quarc rogat obnixè R.P.F, la 
cobum Brouwtr S. Tkeolagi* Ma^iDrum , & eiufdem Con • 
uemut Priorem, vt cognata fu a: votiuam benediSìionem imper • 
fiat , oleoque tx lampade predi giofe lrnoginn S P. Dominici 
in Soriano tam inunzat R ,P, Prior , qui Horariji Prenbx f 
t qua/ Prima / foca ni ) inter trai , expeiìare iubet , dante officia 
Canonico finii imponatlir , Itnporu/ur, & futile ad facriftiam 
defertur . collocatur in fetppedaneo , & prece» B. Maria Vir- 
gili , S, P. Dominico facrte à H.P. Priore recìtantur , fron- 
ti ' bum appiicatur nsn* cum benediéltsnc : è fac rifila ad tetro- 
flum > /t,P. Priori t facrum auditor a deper/a/ur. Auditflomurro 
d'-i'.iò M in# bracbìjs defertur , in confue/a fide collocatur , 
ita >4 fn;»w ,/arn : if orine Deus f fivellot , in infia»iti tibiarum 
dt.efì -i piffcr mederi ? pojfet , inqui/ illa : & ecce nouum quid 
fini in e* A>e , in ftdibus , greffum njfeftat , quei mirum—» t 
fi 'iati 'uà [iirgtt , valide fiat , tsr feheiter incedi/ . Endem dit-j 
iu^ne bora S« cannante cognata ad £. Patti/ rtuerti/ur , adtf 
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R. P % Prìc.retn , Pcenittmia facci» enium frigi può ( vt folti ) 
*.iminiRr&tÌ ,(y gratulabttnda mutiti ai/petì&'ibui itquè jtque, 
àlmircpntibus bene fi cium infoi t firn txargerat , Hic , inquit, a~J 

S. Doronico mifìi fauor , tilt dibeo faluttm beine cy podum in - 
coturni Litìj. Perita, ty obtenta lene.tr 2 ont , ftJer nul ius admi 
nkulo d’irnum exultabunba uhi. R. P. Prior rei riputiate per- 
cifus, e am acce dir, u tius rei feri un a t amuffim exammaturni, 
ftd ( qu id Dii doium ) putita fofpts . fy inco ùrntj Mar /*_» 
ci mile , vietanti o/curri t, ei jus , fy alijc circum Magne cur- 
fitantibui d uinam opern , fy $ r . Dominici auxilta-vem ma- 
nutn , qua poteri vietate, extoll/t. Mora pofl menci: ern prima-* 
rogìt R P Prior C'ari ffìtn’tm , fy expertifiimum Medicina 
De, fi arem D. Lv-inirn, puelhm adeai , maturi difentat , Ju- 
dtcem fife txbibeat , fy arbitra n , candidi profi/satu-, quid rei 
fit , cui a if riher.dum naturane, an naturai Aucìori Jn'pclìa 
ja omnia , (y fi rtgui a ; or quinta die manu propria lutulente 
trfla'us tfì , aito repenti nam medelam non borami , ftd Dtc fa 
li i fy fanflii tini dcfercndam . 

APFROBATIO vrrò Ordirarij de cmuihu» atreftantibus 
eadeui de re colleétis» di eiui’jm)di . 

N Oj T 0 A V N E 5 M AL DE RVS Fp feeptu An - 
tuerpie /I , txa-n inatu tyexperifiifupradtflisatterut'tir^- 
mbui ,audit.)que defuper Tkeriogorum , ty forum virorv*»..* 
iudieio , fsaa'umtrn fupr ammiri ara C AT tì A R I A 7 Ali 
P R A E T declaramus per prxfsntes , vtieri nobit, preti bui-, 
ty merini S D OjM L N I C ì mtracubfe tffe ob/tnfatn — s. 
Datttm Àntuerf i* n, lanuarij An no Domini 1633. 

Subicriptum erat, 

A •’ or. ... . « \ * 
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Si Barrane alcune grati e concedute dal Santo a dluerfi SÌ 
gnori, & alcuni doni recatigli da loro . Cap, né. 

L A moltitudine de 1 miracoli fitti in epuefli vi li mi tredici an* 
ni dalla colette Imagine di Soriano è tanta , e tale , che 
narrarli interamente (ì ferrebe vn groff j va'umei ma perche la - 
fidarli tu' ti (g-i!»ki biof ni i hi penfato fare vn catalogo in-a 
xoform'ttÀ de gli anni di alcuni Per fon a? gì no nominati di /opra, 
thè in (fuetti ultimi tipi hanno mftdato. o fono andati al Santo . 

Francefco Maria Caraffa Duca di Novera in rendimento di 
graf ie per la [aiuto di vn fuo figliuolo vicino a motte oltre hauer 
ond iate vn paramelo intero di drappo d'oro di poterjì cS effo can 
far la Mejfi all'altare del Santo , andò in per fona , e preferì folli 
vna collant dt perle ineattrate in oro con vn centurm di rubi - 
ni, e limo fina di tre cente feudi in danari contanti. 

9on Gafparo d' Aragona d'Aierba , già Marcbefe della Croi. 
Caria , bora Principe di Cajfano in più volte , che per diuerfe^i 
grafie andò a vifitare il Santo, oltre varij drappi Inficiò in tetti • 
monianza di ejp, vna piaftra grande di argento con vn baciite t 
e hoc ale di molto prezzo . 

ligia Principe della Roccella ce'l Marcbefe di Catteluetert^j 

fuo figlio con bauer preferitalo in dtuerfe volte al: uni candelieri 

d'argento , e varij drappi di ero , moflrarono la gratitudine al 
Santo per li molti fauori da lui riceuuti . ' 

JJauido per linterci (font del Sètto ottenuto il Ptìcipe di Mai 
da vn figliuolo li portò vna lampada largito c3 trccèto ducati . 

Refhtuì il Santo la falutt ad vn figlio del Ma> ebefe di San- 
tacrcxe , che fiaua moribondo, per fegno della qual graf ia mandò 
il padre vn cero di cento fettunta libre , fcST vn paramento intere 
di broccato per l'altar maggiore con tre cento ducati in danari. 

Vna gran lampada con due calici bellijfimi a argento mutò 
il Otte* di M*n t'alto per e fiere fiato dal Santo liberato da vna 
infermità fio» t.il-t-j . 

*1 principi lu liberto ^mannello, "mentre fiaua in Sicilia Gt. 
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ntral'iffm o dii m.ire , e V tetri « diti* Mae/fà Cattolica liberato 
d il Santo da vna fua graue tua atti* mandò in rendmtnio di 
gratta vn paramento intero di v tlore fo t n mille feudi , 

Vn donatiti o di equiualente prezzo , mi cenfiftente in vn*-» 
lamp ada , in vn enti ce , in iti vafi con fiori , w in vn ricco ta- 
bernacolo tutti d'argento portò il Principe di Peno fa per bauer 
il Santo data la fanità ad tna fila figliuola inferma a mortela* 
L'Anno 1 618 andò il Signor Cardinal de' Medici , yr in—f 
rendimento di grane dilla recquiflata (n'ute doppi bauer lafcia • 
ta vna buona quantità di danari , mutò due porte di fintjjima 
■argento muli rettilmente fcolpite , che ■; uopron l’ Imagi ne mira- 
colo fa del Patr-arca. 

Il Signor Cardinal Gaetano , che poflaft fopra la mifùra del 
Santo } or vntofi il petto con l'olio della lampada fi rtirottò (ano 
da vna fua lunga infermità , bà in ftgno della gratta ri et urna 
inviato vn calici di noue libre di argento , ma di Lutar» tanta 
e/l Vi ftto , che auanza il prezzo di quel metallo . 

V lama mite per alcune grafie fatte da'. Sito al Signor Cardi- 
nal cCOria Krctuefceuo di Palermo andò egli in prrf na anne- 
rir quella f arra lm agirtela cut lajcib per limoftn * mo ti danari, 
Donna Felice Caracciolo è aitata più volte con Don Frante 
feo Concubletta Marcócfe di Anna fuo confette, eco» due fue 
fSgliuelette a piedi , e /calze a render grafie al Santo dilla fallite 
' ricevuta da lui in vna infermità morta! e, aria più volte in argt^ 
tt , drappi , e danari ban dato al Santo fopra mille ducati . 

Due lampade di argento , con certi drappi d'oro portò li—* 
ConteJJÌt di Me Uffa » la quale fi arido vicina a morte vtten te^J 
per tnter ceffi on del Santo la .vita . 

La Marche/* 4 Oria in tempo dfinuerno andò dafuoi /fati de 
Taglia a rendere di vn fi gitala f i fimo fauore gratta al Santo , al 
qual Jafcioper limo/ina cinquecento cinquanta fetidi . 

Dona Vittoria dì Aragona a’ Aierba Ducbc/ja della Saracena 
per graf ia ricevuta mi partale per la falute r acqui fiata dal ma 
rito portò all Imaginc del Siilo vn di amai e, ?S" vna catena d'oto, 

4 inondò apprejffi cento cinquanta pecore , ts vndici gioucncbi. 

G X Gttenu 
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Ottenuto la Principi fia di Stronfiali dal Sant $ va figlia andò 
a nutrirlo , t gli portò vna ricca catena d'oro , & vn fue vefìi- 
mtnto di gran valore . 

. Par vi limo Dona? Anna Colonna Barberini Principe (fa di Pa 
terr ina in fogno del la gratta ricevuta per Don Carlo , e Don-» 
'Mafie» fuot figliuoli .liberati per intere efiìon fiel Santo da grau'tf 
fimi infermità, mu tò per %w fuo cappellano vn calice affai rie* 
co , yr vn quadro di argento . otte fi rapprefenta la gratta , tST 
vn voto, nel quale Jìà la ftguente in f eruttante. 

ANNA C 0 L V M N A BARBERI N a 
, P R AE N E S T I N A PRINCEPS 

F V SIS ad sanctvm domini cv m 

D E SVRIKNO PRSGIBVS 
f R 0 C A R 0 L 0, ET M A F F AE q 
FILIIS GRAVISSIME LaBOKAN' 
TIBVS VOTI CO M POS EFFECTA 

» 

GR ATI AE MQNVMENTVM 

' P 0 S V I r, ' . 

MIRACOLI SUCCESSI 

' ' N E LL' AN NO KS34. 

Szhj auraajgKorament'; vna dona paralitica Cap. 117. 

*' quell’anno léyq.darà principio per rnanifelìars i mi . 

rt rotoli Ihtf erti'. e rnarauigli r fi del Sante vn cafo oc cor fa 

' m 


dì S. Domenico di Soriano . fdf 

in Fiandra nella Città, V allacenfe della Diotefe Cameractnct-* 
à io. d' Agoflo, il quale è funtlt a quello , ebe fi è raccontati net 
precedente Capo auuenutg in Antuf'pn. Era (lata infermi cvn 
mule dt paralisi Giouanna Haijè, figli» di Gioumni ILiijì £ 
età d anni j 2 e fei rhefi , in medi < he ol, re U'rffer p ritta dèli’ 
vfo di tutte le membra con tram di fimo m incarnato delle proprie 
forze, ne rtgerft in pedi, ne federe pottu t fe n t * 1‘ aiuta, e fide.*** 
d'altri. Ne foto que/fo, ma anche le diflsrft le brucia, eie (erra 
le mani, che per neffim modo lepoteua aprire %j>ur miv.itt~c v/t 
diro di quelle, u che era ntcefiario per foRenrarfiin vita eJbrtzJ 
poOo da altra perfona il mangiare nella bocca. E fendo Rata ir» 
letto per fpatio di noui me fi per fi fatti acridi- itt , le furono appiè 
fati varij, e diutrfi medi carne -iti dal medico non fola interni, ntt 
anche efìtrni per farle ricuperare Ivo del moto c dc'fenfi r fa per 
duro nel corpo di lei, ma il tutto fi vino\ e fe-.zt alcun griu »• 
mento . La fecero ancora efiirrizz^rt la perfine ccclefiafìi •bcJr, 
il che ne meno le fu digi^uamento,ma ftntpre fi atta ne 1 r'Jtredi 
fhpra » eco rfe finalmente a 6. et' Ago # 0 di quell' anno 1 6 }}. tir 
giorno di Domenica , celebrar fi in detta Città Vaila? enfi mila-»' 
Chi e fa di San Paolo de Frati Predicatori la feRiuttà Jt Sta Da 
me nico di Soriano loro Patriarca . e conforme l' ordii 1 ario dilla 
Religione predico quel giorno va Padre dtU'ifìeffi Ordine, il qua 
le di fpiegMdo le grcidtzxe {? eccellenze del Santo, t miracoli fu* 
pendili mar attirilo jt .che ha operato ,&r tpera per tutto il 
do raccontò quello occorfo in Antutrpta nella Cbttfa di S in pj# 
ih de’ predetti Frati Predicatori nel* A n»* 1 63 * i a 3 d; Vereno 
tre ih perfena di quella figliuola d'anni 8 . inferma aift?xrifo£* 
la qtìale e fende fiata portata nella C btefa tU*Tr iti di S -n- £•»• 
menici , Ja quella fe ne tornò a enfa fua fun i, e libera ftnnap- 
poggio, e fi fi e gnu di perfona alcuna 11 qual miracolo h-e-.-io la- 
te fi predicare v na parente della Giouanna, andata àn esfi di 
lei gliele racconti, con tanta efficaci * , che le sagrino una gr&» 
diuotione vtrfo il S'ansi onde concepì nei evur.* ri.n, per li meri- 
ti di Sin Domenico hausr dt ottenere Ha Dio /* gr-.ri.x. Co* f 0 
4**11!' ( tutti i furi peccati a va Ci/*feff * e 
- - J fi G j ** 
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da [voi partala io. delfifleffi* mefe d Ago fio, mitre fi celebra» 
vaila fefla di S. Lorenzo ma tire, fi fece portare alia Cbiefa de* 
Frat> Predicatert, nella quale /landò per intendere la me fa in—* 
bonort d' San Domenica . e per impetrare da Di* la f unità : 
battendo il Sacerdote incominciato la me fa » nel dire il confi-, 
teor, fi [enti eomttouere tutto il corpo con vn certo borrore > fé l 
aprirono poi le mani , e le braccia rtfìatono fciolte, tlikere, in— a 
inodo , che nello fteffo tempo potè formare [opra di fi il fogna 
della Croce , che 'db fei me fi firmare mn bauea potatoi fiaalmen 
mente nella fleffa meffa effendi fata communicata dal Sacerdom 
te eoa f altre fise parenti , ah.ò le mani in aria , e quelle gtunfe-a 
infìeme per ringratiare il fonare* V fendo poi dalla Cbiefa feit 
na dijfjcultà alcuna piallò dal fonte l'acqua benedetta , e con — » 
quella fafperfe, Ritornò nella fua cala , mangiò fenz.a aiuto di. 
perfona alcuna, il che aitanti à mv.n conto fare poteva . Non di 
meno non l'era flato ancor conceffi i dalla diurna bontà di potere 
caminare fon^a fofìegao . ti auendofl la detta Giovanna pofìo 
a fare ora fiorii al Santo per fpatio di noni giorni , nell’ vltimo 
di ejf fi /enti talmente corroborata , e fortificata m tutte le mena 
bra, che fola cominciò a caminare, bauendo ricevuto per diuino 
miracolo libero l’vfo di tutte le fm attwni t con l'intera > e per- 
fetta fanità, mn altri>nente,come fe mai non hatteff: bauuto il , 
fopra detto mancamento delle proprie f orice , e quella infermiti 
di paratifi *— * . 


Et aceiò da tutti conmaggior for/txxa di fpirito f babbi a da 
ringra tiare Dio , il civaie mirabili! efl in fan flit futi , in-» 
Confcrmattene de ejfiao fiato fatto il predetto miracelo per 
li meriti del Sa'ito s'ian regi firate le fequente Ut- 
tjtrt dell' I llu Un fimo , e Keutr tndtf finto Mon m 
. fg*or Arciuefcouo Camardcenfe, il q*az 

„• le approua , e dona facoltà libo a 

raadognvnudi poterlo, pu* „ r . t, 

-o ' . bit care-/ • . * . . 
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di S. Domenico di boriano. i«j 

. Litterae llluftriflimi, ac Retterendiflìmi Domiti Archiepfi 
fcopi Cameracenfis, qui b us approdai, ac pubiicari 
perniicele miraculam meritis S. Dominici de Sanano 
editimi Vaileaccnis io tempio Diui fami Ordmis Ff. 
Przdicatorum Anao Domini 1654. meofe Auguito. 


N Oi Francifeitt Vanietburcb. Dei,& Apojltlica fidii gré- 
tta Archi eptfctpu] , Dux Cameracenfis Princeps Steri 
Imptrij Comes Cameraceiij &c Vifis.fST instu>è exaninstii orto 
ritbus er (ingulis informa , iontbus > ir attefbiiiontbui ix nofìrit 
cìlnijfa-ys ini» turamelo acceptu a domino Philipp 0 d: Lamine 
Abbate S. Ioannis Qppidi V alltncenenfis ,& M anidro Silurino 
F ranci feo Cambiar, Iurts vtriufjue Lutati ato eiu/dim Qppidi 
V aliene tntn fu fcriba fuper fanoiient Ioanna Hayt annoi natie 
duodtcim , & dimidio filue Ioannis Haijè , cui artifici* galero/ 
vendere commoramis in foro Oppili dilli V dllencenenfù no fine 
D’cecefis, accepimus prjefatam Ioannam paralitica». vfutjue-J 
membrorum prima/ am , eum tanta virtum éeftéhont , & letta 
guore-, vt nec Hans, imo nec fedens abfyue ad min: culo pofiit vi* 
lo midi reila fubffiere , contorti t ctiam bracò tjs, oc marnimi tu - 
g. iter •bftratis i vt nec vnteum dìgitum molare valere /, 6T idetr 
co ori etui ab alio cibo admoutrt necejft tjfu , pefitaquam ol» 
bac in leilulo iacuijfet [patio noutm menfium, atque interim ex 
medici praferipi» yfa tjjet varys medicamenti!, tam inforni s, 
quàm ex ter ni s t ad nuocanias [unii tonti mtnus, cr [enfia deptr 
dititfed fu flra, nec a diuerfo exorci [mi s Ecclefìafinu polirne- 
dum ei adbibitii leuamen vflum p* r fi*fijft ; tandem referontem 
paretem audiuijfe Dumi ni co die , qui fextut crai me* fi Augnili 
buiui anni 16 J4, quo prtmum in Conutntu S. Pastlt prxfati 
Oppidt V allencenenfis celebratur feftum $. Dominai de Sortano, 
Concionatorem enarrsffe yuoddam mjraculwn Antuerpue nie>i- 
tes eiufdem S. eUitum in puella ottenni fondi , yt*.t iffa .e, fi tu- 
tine affetta, yu.e ad Ecclefam deportata inde nulla f/det ertiti» 
domutn rCUerfa pietra/: ex inde pradi&.im le inni, n il . fot 
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gn s ex mentis etufdem Santti conctpt.i fiducia , tT confejfìona 
ftccatorutn prxuta ad tempi un* ditti Cznuentus S, Paxli, paven 
tutn adtutorio [ubnixam deduciaw fuffe d efesio S. Laurenti) , 
4 tbidtmque factum a ud utjfe prò fu a valetudine in honorem pr * 
fati S. Dominici celebra tum qued cum fieri càptum effety cr ce - 
kbrans C nfiteor recitar et % berrei e quodam totum co pus fabtta 
concuti [enfljfcytuncque manu*s aperiri , brachi a quoque liberai 
rtfi'ituty in tantum %t code tu tempori j momento crucis fignurrua 
tfformarit^quod a noutm menftbus pr relì are n- quiuerat: dtmum 
ipfam cum parentibus fxera ccmmun’one fitb eodc jacro refetta 
manus eretteti ad Deum deprecando lunxijji , e tempio egr d in 
tem manu propria a pud luhraletn ab que dtrficuliate acctpttfe , 
in domum de iride r eucr farvi % ci bum f'Jmpjijft\t$* in eo importaci 
ab fu e aliena opera t ^u»d antta ntuùquam pctutmt. Ntbilomt * 
ntu tue tempora nondum et fine fuloro incedere conce ffum trat 9 
tandem n uendialt uenerationis culto Diuo Dorma co ah tpfm* 
met perfoluto , die poliremo ita fe ovrroboratam anirn idùtrtiffe , 
vt fola ambulanti Itbtrumque omnium artuum vfum recuptram 
riti integrarti fanitatem adcpta,*tque fu<e naturali compie xiont t 
Or difpofitiont reflituta , non m nus ac fi nunquam fuprad ttam 
•virium defetticnem t & Ismguo'tm paffa fujjet , quamuìt a tri- 
bus menfibusy £*r ampliui nuUum humam m ; et adbibitum futf • 
ftt remeitum , Cum autem iuxta ótpert fórno rum medico* um 
tadicium,quod rtquifiuimuSi tabs par aìyfs ema i Attore tiufque 
corporis estenuatici non pojft remedjjs bum ani t repente curarti 
fed opo teat famtionem aito fubitmeam a diurna vèrtute pré- 
cedcrti prnftrtim cum fub fantto At.jf* fasrificto fatta futnt 9 
cfrtt i loanna Haijì imm abilitale membrorum ad vfque iam~> 
ditt'am facrifictum permanente , nulli etiam a menfibus trito us % 
ampli Us édbibito rimedio bum a ne . 

A J ts fuper hoc b abito ahquurum probor*m % t? prudenti****.* 
Tbetologtrum confiiio dectaramus barte fanationem merttts % & 
inter ceffone i. Dominici de Suri ano miracolo fefuijfe fattami 
f er mittente ty vt bai mflra dettar aria pub licer ur vbicunque vi* ► 
funi fuerit ad ma'*o:%m Dtt gkrisnf'OMremqve. oc venerano* 

“ ‘ nono 
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ntm prafatt S. Dominici de Suri 9 * r >i*i-[Ut aUiflcationt, ac fola'. 
t:urn C.b risii anorum , tS pdtlium fihorum Ecclefì a Catbolic a 
Apoflvhca R ornane. A cium Camerari i 3 . [epttrnbrii 1634. 

FranciTcìi* Vanderburch 
. . Archi cpilcopus Camcraccnfi» 

i ' V *. *• . * k • - . 

De rr.àcJa-o l'iuftrrflìmi, ac Reuer Domini. 

• 

Ludouicus Foulon^ecctarius. 

V , J f 

t.YZ'l: \.,1 : 1 y fi • , 

f LeOCUS figlili 

Lìbera vao , che cafro da vn’altlfliaaa rupe, e lo guarifeé 
chi aial caduco. Cap. 1 l'S 

EH a Città di Sorrento ft tr*u,ntavn Nobile Perforiamoti, 
li ^ chiamato L-renzo Curiale , al quale nel meglio della. 
fua età auutnnt una pejprra infermiti ck levitata mal caduco, 
e e per cinque a-ìnt , r me fi itijitjfi gravemente, effendi ntn 

fot» nobili, ma anche' ne co per guarir e da quel naie iiaula <ptfo 
et >1 tiri a a , e e emina a di ducali , ne mai in pi fi. bile da modico* 
tCr/eu; t ff<me liberan. P na delle volte per. fui diporto yfil 
fu'.ri iti '-a Città A caccia in compagnia d a. cu ni funi parenti, 
C5T amici e rntntrt fiaaa c-ccsando , fatuo licvnti certa •ujca 
d! altezza di cento , 1 più pajji , fu repentinantnte affa. iato dal 
fino pefjìmo male cm ta uà vebemenza thè ne egli fi potè a u- 
ta> e, uè alcuno de’ partati , yr amici tar j\>cco>jo che preàpi * 
tofamenle dtl altezza di quella non fen* fi- jfe di fa fio al la ([■>.. 
Mentre oaita il poutretto vedendoli in eHidtntifjìmo pittalo di 

I e edere la vita , non battendo potuto formar parola per a» a * 

I I in [ite aiuti Sdrtpcmctiteo di Sor liuto fitto f articolar protetto* 
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re , fi come con voci alte l' tnuocauano i parenti , (s 1 amici, cbt 
erano in fua compagnia, il chiamò co’l cuore con quella incotto 
ne acce fa, co e fi fuole inumare in fi ratghcmei cad Miracolo vera- 
rneatt grande' del Santo * Arriuato al baffo di quella aUiffimo-l* 
rupe , non morto , cfracajfzto, coma tutti li compagai pentita 
no trottarlo ma (ano , e faìuo il vi dero. benché aletta .to fio* dito. 
Alzato pai d.i quelli da terra , e riutnutf infifhjfo, vederi - 
do fi libero dal pericolo di quella ca fiata , e da' legami della mortai 
pigliò maggior ardire , e confidenza di r accomanda fi al $anto t 
e pregarlo infante mente, che l’bauejfe guarito da quella fuapof- 
fima infermità del mal caduco , promettendoli con veto partico- 
lare. guari' o (he fuffi d’andare fubi/o in Sortano per vifitare la 
celede fua Imagi na . Non tanto prefio finì di fare il fopraietto 
voto , che ottenne la gratta . Onde fi viuificartno in vnfttr 
bito gli fpirtif e la fua faccia, che prima era pallida, e /morta, 
diuennt beila , e viua.ee , come era prima, che baut/Jt bauuto il 
detto male , e guarito affatto fi parti per Soriano per compire il 
voto fatto battendo portata (eco diuerfi doni, e lajciatih in quella. 
Santa Cafa in fegno della ricettai a. gratta . 

Sana vn giouane di febbre pefttfera giunco addiremo del 
lavica. Cap. 117. 

1 N Cade Itn are di Stabia giaeeua vn gioita^ te chiamate 
I Ciccio, figlio d’ Andrea Auuaija, oppreff) grauementt da^» 
petti lente febbre , il quale giunto al fine di fua. vita fu abban- 
donato da' medici terreni * L’ afflitto Padre rtctrfe con fiducia- 
grande al medico celefìe San Domenico di Soriane , di cuiba • 
uea in te fa gli /Stipendi miracoli , che bauta fatto, e l pregò bu- 
rnì mente, e gli raccomodò la vita del fuo figliuolo, acciò l’bauefm 
(e liberato da quel pericolo di morte, nel qual fi trouaua, promet- 
tendoli in particolare di mandare in Soriano vn voto di ar-. 
pentodi prezzo di tre cento ducati in tefùrnonianza delia ri ce» 
uufagratia.Hauea apprejfo di fe il dolente padre vna mi furaci 
del g! or lofi Santo , la quale coi 7 l’iljejfa diuotionc^be fece il ve? . 
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to pofe f»pra il corpo dei 'moribondo figliuolo, vivendolo .mcbe_j 
Sem l’elio della lampada dtl Patr iarca Sauté , che* [eco ttneua-j 
conferuàto . Il chefatto ,-tihÌM pigliò miglioramento il figlino - 
lo, e guari affatto da quella iifermità , Onde il padre anche fu- ' 
bttt. ordini , che fi faajfe il voto di argento del fopradttto prexxo, 
e lo mandò in Sona, io con la [equ-nue in fcrittione , Merientem 
Fraacifcu fìliù refi 'munti Andreas de Auitaija e C ulate Ca . 
flromanj de Stabia, humilittr dicauit Anno Domini , 1633 * 

Samvq’altro difperato da’medici 1 e tenuto per mòrta 

Cap. 118. 

. • , . i»; . y , v ■ \ », • ^ 

S Infermò graiùjjìma-nente mila Ci ti dì Napoli il fignof 
Alario di Bobina Cattali tre de molta qualità nel primo dì 
del mefe di Luglio l' Anno 1 6 3 i. in modo, che nel quarto giorno 
fu di, pirata da’ medisi. e per hauer jerduta la parola , («r ogni 
Jenr tmento da tutu era si irrita mono. L'afflitta moglie , che ha. - 
uè a Koinè Donna Giulia Brancaccia per l amore grandt^be por- 
taua il marito , ber li par latta, hor lo fcuoteua per Juegliar lo, u 
vc.b' e te l'hautff. dito alcun ftg.no di conof:enx.a per poter fpe» 
rare tn qualche modo la faine di lui , ma non mai fu p off • 
bile hauer tale confel*tio>.r,Ricordaiaft ella poi , che banca ap- 
pgCfl'* di fe il r frano delghriofo S Dimeni:» di Soriano, e di lui 
era pencolare dittata, pigliò quello t e co grd fede io fife } opra fin . 
fermo marito pregando il S^nso infamemente , che bauejfe dato 
la finità al moribondo merito . N*n eosì pretto finì la diuot 
fignora dj fare le fu premere, che rìde mvoutre'C ir- fermo, rwt x 
ture in fe, &r in cambi h di fptrare l'anima incominciò à parla- 
re con la moglie c con altri, che lo fluitano ojf mandalo con fi* 
fore, e marautfiia di tuli i‘i uperi perfettamente la [unità . Il 
che veduto dilla detta ffr.ori brucai» rngr aliato p-iit, tol- 
te il Santo per la riceuu a graf ia , per m imof'ta etera 1 traudì in 
Soriano vn di amante di i a ut a *1 quattro cento duca’i, ur ai, 
tri doni. Il diamante fu pìflo da quelli pidrt mi freni: deliri-» 
alette Irn.igmt , fi ami. bogqy fi vede da tutti. 


Sana 


jo 8 Miracoli, c gratie 

Sana vno da dluerfe Infermità, e dopro io libera da Vn *- > 
fattura. Cap. ni. 

Élla far aietta Città di Nodali Carlo Strina mat*'» 'à'ét 
ti del don figlio fu fpra pref* da dtuirfe mfi terni fa, ibi — > 
malamente lo trattavano » fra le quali perfori furono due os- 
càpationi di cuore, che interpolatamente una drppo l’altra lo /or 
tuffavano, [enza lafc tarlo refpirartffer lo che da medici fi * da- 
to per morto, [e ledette occupatiorii kauejfero perftuerato.Ma-- 
ejftndo il detto Carlo dtuoto dell' Imagtne di Sa* Domenico di 
Soriano, fi voltò a quella, e con gran dittotione fupplic'o il Sante, 
che l' bone ffe liberato dal pericolo , nel quale fi trcuaua . Fiotta* 
Forai ione fu. esaudito dal Santo , e fi vide ajprto libero da quell* 
infermità., e fuori del perlaio , in cui era di prima . Liberato 
da quel mal f . li fu fatta vna fattura tanto crudele , che lo de • 
fìrufie , e rovinò , facendolo quo fi vn eadauero parere. Nondi- 
meno per la fedì grande, che banca al Santo, fece- deliberai fonemi 
£ andare in Soriano per vifi/are di prefenx.a quella celefie Ima- 
gint, (7 impetrare là perduta janità , che pur prima del Santa 
già ricevuta barn a fatta ; tale dehberatione, fi partì da A T apeli 
centra o f gni volere de' medici , ebe lenza altro dubitavano fofie^* 
per morire per iflradn,e feguitò il fuo viaggio animofamtte texat 
'dimora alcuna Arrivato in Soriano , e vietata la celefie Imam, 
gine ribebbe la. de fiderai % falute,come fe mai non fujfe Flato in- 
fermo Et bautndò portato feco diutrfi doni li Inficio a quella, 
ian ta Cafa in f xgno delle r ictuute gratin . 

Sana vno de! mal di fianco , e liberala moglie da infermi 
tà mortale . Cap. xxa. 

N Ella Città di Napoli parimente Giovanni Galtert fu per 
molti anni travagliato dal acerbo, e penofo male di fiat 
cn , in maniera che quando da quella era affa mato , li pare. 
*a fieni ire le pe ledelf tnftrno . H avendo : affigli Pugtndi' 

mira ■ 
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miracoli , che San Domenico di Soriano operaua in ducer r t J 
far/ idei mondo, fi votò à lui con diuotione particolare , [up. 
plica* dolo, che io voleffe liberare da quella infermità così cru- 
dele , cbe S':da> ebbe di [refenda tn Soriano a Tifila e la 
fua celefle Imagine. Non così f re/lo fece il voto, cbe f-tf et- 
ri c h g- atta, e d-il detto male mai n on piu fu t-- ausìli ato . Oc. or. 
fe doppr. , che [uà moglie fi amma ò con una infermità , che^s 
la cendureua à mone , e veienifi abbandonata da ogni aiuto 
terrene de medici, ricorfeal celefle del >aotì fupplicundoìo , che 
la voi effe liberare da quel pericolo, e darle la pv fétta [unità ; fu 
di fuhito ejfaudita dal Santo, & ceibe la grafìa di quanti- défilé 
rana. Il cbe vedendo *1 detto G 'oransi fi partì per Sorians^per 
adempire il vote fan» bàuido parta'» fece- al. a-. : dorsi li là - 

/c/è a quella Santa Cafa in fogno dell ; o: tenute grati e . 

Ciberà vna da! pedino dolor di fianco . Gap. n$. 

*¥ f V repentinamente nella predetta Città di Napoli affitta- 
JP to da ma idi fianco Sia g 0 Stua in» , con tonta , e ti e_> 
vebemc/ K* , che di punto in punto fi fientiua [piccare l'arit- 
< ma dal ccrpo per gli efiremi dolori , che fontiua . Vedutoli 
fot rne/tbino tosi tormentato, UT afflittane bàucndo potuto 
pigliare miglioramento co'rtmtUy de melici terreni , rieorfe aI 
medico ce! foie Sa* Domenico, di itti bauta intefo tanti ma-, 
ratti gli oli miracoli , che Pausa fatto mila Ileffit Ci tà di Na- 
poli ,fi votò a quello cen grnndijfìm % diuot ime, e foppìrcò. cbt_j 
l'baurfie liberato da que'ttrm-.uti , e dolori, promettendoli d* 
andare i* Sciano a vtéttareja celefle Imagine cbe qui fi froua 
miracele fornente porta/a . Fatto il voto, /abito fu esaudito, 
ceffo il male pai tende fi da /«.» quelft acerbi dolori , (Jcforfie d' 
bavere venuto un Giubileo pie* [fimo in quella Città, e percb-cs 
.il detto ihaggio per alcune fui. facendo non p attua complirt il v Q 
tP .fatto fi foce ajfo’.uere da va mnfefore. Gran miraug\c',afo % 
luto che fu dal voso.lt /ornò di mtoao il male con più fiorx.a e v 
beminx-i t che prima, onde fife '.tua per morto , ma assiduto 
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fi : II' errore per non b.tuer compito il t oto , rtcorfe di nuovo al 
Santo, bumilmentc lo pregò, cbe l'cauefie liberato da quelli 
acerbi dolor i, promettendoli di adempire li voto ,cé>e bave, a fatto * 
In va fubito lì oeftò t! male, e [vanirono i dolori, onde fenici fa- 
re altro fi mi(e in viaggio per Soriano, pori in io [eco alcuni domi 
per lafctarh in quella Santa Cafa, clone arrivato e ie fh nel gior- 
no della propria fejì tutta del Santo à 4 . d' Ago fio di fuetto annoi 
raccontò publicamen/e il miracolo nella preferiva di migliai 
e migliiea digenti , che etano venute per adempire i loro voti,t 
vifitare il Santo . 


Libera tu gioitane del male di canna fiando in precinta 
dì morire. Gap. nz, 

S * Infermò grauiffimamenie con male di canna il figliuolo del 
[gnor Don Androidi Prancbis Marche fe d'Qtt mutano nel- 
la Provincia A Otranto con tanto pericolo , che da' medici fu data 
per ifpedito L' afflitto padre amando fuiferatamentè tl figliuolo, 
rtcorfe all'aiuto di S. Domenico , pregadelo c [applicandolo per 
la finità del figlinolo, f acido anche voto d'anitre di preste* in 
Soriano a vifìtere la [va celeflt I magne ceri penarli due lupaie 
d'argento in fegne stélla ricevuta gratta , Fatto il voto l’aman- 
tijjime padre , fu Cubito cmfolato dal Santo , fST il figliuolo otten- 
ne la f'anttà, e fu liberato dal pencolo, nel quale ttaUa. Avven- 
ne, che per alcune occupai ioniche [opra giunfero al detto [ignare, 
non potendo andare di pre fenica per cotnp tre il voto fatto , con 
ì’oicafione dtl giubileo plen jfimo che era venuto in quella Ci /tri, 
fi fece off lueft dal Con [fiore, 1 on penfiero però di mandare vn» 
per portare le due lampade Alar gerito, che l'bauea promefio. Aia 
afiolttto che fu il padre del veto, il figliuolo di r.uouo fi infermò 
con evidenti fimo pericolo delia vita Conobbe al!' borri il Mar- 
chefe , eh e Al Santo volta che empiii tr.enh: fufic Adempito Uva 
io, onde deliberò andare eg/i fi (fio in perfino, e fatta tale dshbe - 
rottene Al figlinola ribìbbe la finità, e fu liberato, da quel pellet 
do, in cui fi trou-au.u Andò di pt* ferace detto [gnor in Soriano,* 
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jtc » portò le dae limpide d'acato, le quali bauendo pre- 
ftntate alla cele/le Intanine del Sante , refe le douute gratie,rac» 
cintando à tutti f umicamente il fueceffo , che l'era occorso , £--» 
le grafie ricevute^ » 

Safta vn Prete da vn canchero pefiimo Cap. 11$. 

N Ella N oblìi fftma Città di Me (firn, che per le fa grandez.' 

me, «r eccellenze è Capo del Regno di Sicilia, oicorfe à 
vn Reverendo Prere chiamato per nome Don Placido Giuliana, 
che per oecafione d’bavttr andato infitti 4 a Ni lo fa Città di 
dette Retano per alcuni fimi aff ari , cbt molto li premevano t 
reflò coti maltrattato per quel lungo viaggio . che fi: nacque vn 
piecol tumore fipra il membro genitale, il quale per no (fiere (ìd 
to beh cono fc tute , e curato da mediti . fi incancherì tn modo, 
che ti pallente di continuo ftr.uua i dolori della morte , partito ■ 
larmente quando i medi ri lo medicavano, pe cbe in cambia di 
bavere qualche conforto , e refrigerio nèli application e de' medica- 
menti fenttua atmciffinie pene per trovar fi il morbo in partii 
così delicata, e /enfiava. Era in sfiato il pouefetto,cbe altre ned 
appettava d'bor.s in bora , thè le morte , giudicando quella btsuer 
li da ejfers dt più quiete , e ripeto , che non l'er ino i tnedicamen 
ti , li quali null i gì ou ut i no , anzi crudelmente lo crucciauini. 
Ma tutto che quello buon Prete p ittjfe pene, ito menti eccejfut, 
nodi meno mai no Ufi ih dì raccomandar fi al mir acolo fo Patri. ir 
ca S. Domenico per effenì iiuoto particolare. Per lo che vn gior- 
no fagli altri fi Aio qua fi agonizzando per lafprezza de dolori 
fu fopraprefo da vnUtgw» fanno , e più pretto /vegliato , else in 
s Ino li parve pedere :l gloria/» S. Domenicofil quale co parole dot 
ci gli parlò Jo e confilo , efj errandolo alla fa' lenza . affettila - 
d*:c delia tifa. Per sì fatta -u ifune animato il bue! Prete, fi bene 
da' parenti fujft tenuto più morti chi viuo e alzi la vote, echi a- 
■inù il fratello Hartoio, che cosi bauea nome, al qua e fibi/o lac- 
contò la vi (ione , che bauea veduto » dicendoli la ferma fpe>an ~a, 
che bauea per inttnejfione-dtl Sento d' impetrarla fi itti, e 

qui il 
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muli' bora in poi pigiti miglio™***»**» * c9n ifiupere t emnr&* 
Zt* M mw pm4 *gm> di *«11* infirmiti Ond< trounnd.fi 

Marito fi mifi in v,azv° ?* S " r,ai ” 4 U “ / 

Z„, i l Santo.e riferirà grane Ma rtcnmta faatti , fi coatta 

fece ; baiandoli fAito voto di Andre ogni mno a v^tarto.me.n- 
le batterà ava , «r i* fef.no della ricetta gratta portai *** 
torcia di cera bianca li alfe fi*. quanta e 1 i [uà jiatur*-». 

Sana vno da vna (copertati, che hauea hauuco nelle reni. 
Cap. 1 

T Omafino Geruafi della [opra detta Città di Me fina, tro- 
vando fi fuori nella campagna per bav.tr fatto vna pena-» 
di fan*ue , fe ne (lava ritinto in vna sofà . Vernateti m nonna 
dJ compagni dilla gmflitta , CT in*n fubito l' a fidarono per 

prenderlo -Egli volendo fanfare dalle mani di q utili vsojno 

flratagemma d’ atterrirli , e dar fi al corfo , in cut era velcctju 
mo ber tffit co fi dilla natura dotatoli mi fi dunque in t.rit*cs % 
& cftput Guanto hauti deliberato, [caricando all aria Ifl /copte- 
ia permetter tirare a’mintflri delia gì ufi tra, e die di pigna ve- 
locem ente al corfo i mafia*** in o> dme all' mentre itene agni, 
vtdidoltficorrtre diurno le. m mi t & a rrt ferraio gn icarteara- 
no dietro fette [capevate vna delle quali lo colpi nelle rem Non 
' per averto cefo dii corfe, ne fi perdette d'animo onde (campo dal 
le mani di quelli, ma tra impofibtle (lampare dalla morta per- 
ite il colpo delta (optila ha-,ea penetrato nelle parti pia nobili 
Citi fuo corpo, fi comi affi mattano i medici, m-irautgltando fi 
io , eh' tilt non bautjfe di /ubilo captato morto . Il poverette 7 »- 
mafino vedutoft in tal termine d.fpera'o afrto di ricuperare la 
finità , Pure confidilo nell’ aiuto di S. tornente* con viua fe^e, 
battendo inteso li miracoli, che continuamente facet a in 
va , fST in birri luoghi vicini, b> pievi ■ * fuppbco , V ' J 

• liberare d i quii pencolo , nel quale, 1 trovava fatai* n voto ft 
br.urfft guanto d akd/ye d‘ pre fitta à Soriano a vip: art la. ce e 
fle fu a Iut agirle. €? inferno dtila . im tetti, 
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Uuolett» co'l miracolo dipinto. F a effeudito dal Santo , fi fai A 
la ferita) non finta gra i jistpom, e ma.-anigìis di' medici, ebeti 
medicavano finta fptranza A batterlo guarire . Venuta la fifa 
del Santo a 4. d'Agnlio dliiftefo **mo 1 6 3 4. fi uè andò in So- 
riano eoa la tatto letta dipinta d riferirli gratis della ricettata fa 
miti ,* raccontare il miracelo nel ce fretto di quella numero/*-* 
gema € cbe era andata per fu* din: tiene alla fifa. 

Ubera vna Donna da vna Cattura t dt e {Tendo mota la fa-» 
parlare Gap. 117. 

N llla ifieffa Città di Mtffina fi t rosasi vna doma chiama 
ta la: optila Bai-ile, che per vna fattura era rimala mu 
ta per fratte di tre me fi continui fenxa battere potuto proferir pa 
re la alcuna. Fedendo tlla,cbe al fao male non fi poteua tramare 
medico terreno, rieerfe al < eh fio , fi rifolfe però d’andare in Sa- 
nane a bifilare quella colefìo Imagine dt S. Domenico, ài ceti 
era molto diuota.Si partì da MeJJìna in compagnia d'altre don-, 
ne fue parenti, er c imitata in Soriano andò nella ebìefa del Som 
to,tpofiafi inguuccbioni *idno a' gradini ftl eboro burnii* 
mente co’l cuore pregava ìl Santocchi ibaaejfe fatto la gratta _> 
tenendo ferma fede ver fi quello d'ottenere quante defidtraua , il 
fintile fa: esano in tante le fue (Spagne, e tutti gli altri cinoftan 
ti. Miracolo veramente grande ; in if coprir/ il quadro dii San- . 
to, mirando ella fi fomiti' e la eelefie lmagine , e c*’l cuore re- 
plicandola 1 apri la bocca , e con voce alta dijje : San Domenico 
mio glor ufo y ti ringrati 0 , perche già ni bai fonato . Sfutfit ve - 
ci furono di tanta efficacia, e valore , che uen foh le compagne 
di lei , W altri focolari , che qui erano, fi mi fero à piangere, ma 
anche tutti li FP. dt quel Conaento per bavere veduta 
con gli occhi propri} vn miratolo cosi latitati Siete 
fan* , e libera fi ne ritorni alla ] ita patruu, \ 
lodando , 0 riugratiando Dio per baso- 
rp ep trote ta mara&tgii* per m:x» 
bi-àé Sardo. 
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Mirteti! ftupendi facci per l’olio delh lampada del Jan- 
to . Cap. 118. 


N EI Regno di Sicilia nella Città di Catania ef-ndo dinota 
particolare del Patriarca S Domenico Donna Beatrice* 
Bonanno, e Colonna , /ignora Sirarufana moglie di Don— » 
Giacomo Gravina Causi: tre Colane fé, vn fuo figlinolo chiama 
to D. Luti/, che ramava fuifceratamente, fi infermi , e l'infera 
mità fu tale , che arri uè nel progreff, in male contagiofo d'etici 
al quale do'principali medici di quella Città tjftndo flati affli • * 
tati qnafi infiniti rimedi/ non mai forti l'effetto della fanità.Ha 
otta figliato tal forx.a il morbo f opra l'infermo , che Hi punto m 
fusto lo di fpontua à pagare il tributo alla morte. Vedendo la-* 
madre in così evidente pori colo il fuo figliuolo , IT bauendo in 
ufo li miracoli fiupendi , che il fuo Santo gloriofo operava per 
tutto il mondo , lo raccomandò a lui con viva fede , t con fer - 
ma /pera tea d'tff.r e Jf autista. Kilt bauea apprefo dì ft una ca • 
raffina del olio della lampada , che ardi avanti la celeBe Ima • 
gine di San Domenico di Soriano , fi che deliberò vntare l'infera 
me figliuolo con quell'olio , ma avanti che l'bautfft unto , fece 
in compagnia di lui va poco d'orattone al Santo con quella tffim 
cada , che fi fuole fare in fienili Infogni , doppofivufe nella frSte, 

' mal petto, * nell treni, finirà é.tta vntiont all' bora che la feb- 
bre era nel fuo aumento cefsi il vigori di quella , ne fole ciò ma 
il corpo del figliuolo mandò fuori gran quantità di f udori , e pi- 
gliò miglioramento tale, che dopfo refìò fa no , * libero da quel 
crudo morbo. 

Lifiefio figliuolo offendo fi infermato altre volte con infermità 
perictlofe,nS tante prette ficea ella ricorfo al fuo Sàio , e l'unta 
va col fopra detto olio, che otfineua la grafia di quanto defidera 
•ua.Efstdo in particolare flato affiliare repStinamtnte vna volta 
irai' altre il dette figliuolo del dilor di fianco , che crudelmente 
h tormentava, fece rieerfo la madre al fdito fv.o rifugio del San 
to, ty baucdo'.o 'unto co' Ifbpr aiuto % olio, ottenne oppilo quel che 
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defiitrat m , rtftaid» il figliuolo libero da quii dal orafo maleJb* 
‘Tramandoti gravida di [et mtfi l'i^effa (ignora fu ancb'effé 
affaBta da vn acerbifiìm» dolor di fianco, il quale l'affiigeua^ 
[opra modo * fi cbe lo fopragiunfe va* gran febbre , che per [et di 
continui la maltrattò fieramente ,é quii cbe i peggi oneri fi [enti - 
va pia movere la creatura nel ventre fi come prima, perciò fa fio 
eham da* medici . e dalla commare , che la creatura , fuffe morm 
Ha, confermando^ tn quefio loro giuditto per batter veduto , 
che detta ignora bauea buttato gran quontitd di fanghi 
dalla bocca, e molle mammelle l'era dtfcefo il latte . Si r amari- 
cocca molto tjfa note tanto por il pericolo nel quale fi trouaua di 
morire , quanto per la morte della creatura fenxa il battefimo • 
Ma rkorft al fuo (olito rifugio invocando in fuo aiuto S. Dome- 
nico , cbe la volejfe aiutare in quelli conf itti , C5* battendo vn-j 
quadretto , dotto era dipinta l'effigie del Santo , fece diueta ora • 
ti arte, pregandolo , cbe i'bautffo liberata da quel naufragio , e-J 
§»e la creatura, cho bauea nel ventre non fujfe mesta, prometK 
fendali con vote particolare, cbt fit bauefie partorito mafsbiofar 4 
lo chiamar» Demonico , fe f emina farla ibiamare Domeni- 
ca , H <tuendo ancora del fopr adetto o io , fe lo fice recarti 
tnnanxi i (e , e ton diuotiouè , o fedi grande fi Jeindiuor fi 
parti fuo corpo vngere,la qual cefo fotta. fi fonti fubito ailegenri 
dal graue pefo deh’ infermità, fughi miglioramento,» la creatura 
mofirò fegni evidenti d ejferviua meutndofì come prima. V tden 
do detta fi ignora le multiplicate grati e , che couunurmmtt ha- 
uca ricevuto dal busto , fece nfolumne no compagnia del mari- 
4 $ , e della maggior pprtt de' fuot figliuoli, e gente di cafa -anda- 
re in Sonano à vifitdre la eelefio Imagtnt del fuo Santo, 
battendo portato feto diutrft doni , li quali lajcio poi 
in ftgno di detto grati» che ricevute bauea, ma 
... . ntftfi andò a tutti le genti, che quiut era 

..... uo preferiti, le maraviglie,» grafìe, ; - 

v- cbe feiopiìt volte operate^» \ • 

v>. . ... beuta -» . - 
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Sana vii donila vicina a morie con 1’olio delle lampa- 
da Gap. np. 


\ 

N Ella Città Ai Lutea f ebe c$me Eepublica fi reggi, e geuor 
n* , fi t renana inferma grau ’ ffitnamSec con febbri mali- ' 
gna Angela Bonuifi moglie di Co (m$ Bernardini perfonaggio 
principale di quella Città . Fu tale la malignità della febbre, che 
la ridujfr a termine di morte, e fendo già abbandonata da medi* 
et . Il manto , che l'amaua cordialmente, fece ricorfo ai medica 
cele fi e $. Domenico , di cui ogni giorno fentiua i miracoli firn* 
fèdi, eh e in ogni parte operatesi fece moto a lui oS prornejfafe la 
moglie batte fe la fanità, tfuffe liberata da quel pericolo d'andar' 
egli di profuma m Sortano à vifitare la fua fanta I vagine. Et 
battendo in cafa vna e ar affina dell* olio della lampada, ebe arde 
ottanti la [aera Imagtne in Soriano, la fece vagire con quello ite 
diuerfe partì dilla per fona, llcbe fatto incorni net h fubito detta 
fignora a rigirare, e pigliare miglioramento, fi It vilificarono 
hfo*z.e,c fra pocbijfimi giorni reRò guarita da quella infermità* 
e libera A' ogni pericolo . Il marito fe né andò in Soriano per 
adempire il fuo veto, e feco porto alcuni doni , li quali lafciì ito 
H no della ricettata grafia . 


Libera vtvo del male contagiofo della pefte. Cip i ij - 


F Rsn.tf.fi Buri.Ht itV'tftffs Città di ltii.es ,ptr hit xeres 
a rinato t* qudie f&rti il mal contagio fo Arila felle j fra 
gli *L>i fu opprtfo datoci violiate mobi . E vedendo fi ri- 
dotto jn mal termine per la malignità del contagio , battendo 
pèrduto le fona, e fiondo per morire , fi come gii altri , che erano 
fi ari colpiti da quei mais, erano già morti, tr^uandofi di t impet- 
ro vn qotaant tendevo ora dipinta l'effigie di S. Domenico, ricor 
danitifi de' miracoli, che dette Sante continuamente operava per 
it*:to s non potendo parlare con la boeca , co* ['interno del cuor 
gù e'chi a qutl quadretto fuppiièi J Dcmtnico. che 
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f bau effe amato in quel confuto , t l’bautfel liberato da quel ina 
le coti ptfftmo » promettendoli con voto particolare , guarito ohe 
fujfe d'andare im Soriano por vi filare la fu» colefle Imoginc, t+j 
renderli le dettate grafie. Finito di fare li noto vide vipi ilmen- 
te venire a fi vn padre di S. Domenico, ebe eoa la mano destra 
li tocel la p efle,cbe a modo di vn carbone elio batte a fopra il pet- 
to. Ciò fatto diffamo quel Frate , e fubito fuanl la febbre ccoef* 
fina, ebe banca. fuanl anche il carboncello , e quanto di melerà 
bontà /opra la fua perfino stilando favo, e libero da ofbt perico- 
lo. Non battendo potuto andare fubito in Striano per’ adempire 
tl voto fatto per diuerfe impedimenti, it foduftee , però a iq . d? 
Afofìo di quei!' anno \6 3 4. raccontando per tutto el miracolo , 
che fatto bauta il Santo. 

Libera vn», «he tredici toni era ftato fchiauo di racchi » • 
c©« eff# altri vadici. Cap. 130. 

N FI l’anno 1610 nel mare della Sicilia fkprsfo da’ turchi 
maefìro Antonino Qia> rat ano della Città di Milaxjua 
del Regno di Sicilia, e per tjfer eccellente nell'arte fua di Carpo», 
f iere, dal feto padrone tra tenuto tngran tuUcdia con catene db 
ferro. I {fende flato tredici anni, e tre mtfe in quella cattiviti vn 
fieno cerne per burlaci dimandò il padre occhi farà qutUo.cbe 
lopotejfe liberare da quelle catene, nfprft il f oué’ett*: S. £>*}*£ 
etico di Soriane mie particela/ auménto . e protettore. Fu talme» 

M acerba quella rrfpojla, che strabiate colui cerne va cane orno* 
tra Urne/ chine Cbritliano le maltratti con baleni in modo, oh» 
oltre di batterli fotte cafcar e quattro denti della becca dea di fa* 
fra, e due di /etto, io loft iò disfatto, e cfsumato,ne confila dt orò 
li foco mettere detpplicate catene. Trovavi;, 8 in tali uàpkttò tl 
poveretto alto* non faceva . ebe di confi omo racccmeularfe al . 
Santo glonofo , «bet'bauffet aiutate , fatandoli veto. * ****** 
tmdoU d’andare ta boriane per vifetare la fua fa'** 
jMbito che fetn.ua fi Hàcio de quella entità?* fWfe*- 

ip quale ir {^t^M.v\u*f*dq rullante d’rftì ÀÌUftà****' + 
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•£ Ago fio dell' anno 1655. mentre (t u t dormendo «•< uhltt 1» 
compagni* di altri % indici CkrUtia m dtntr » itferragUo bea età» 
fiòàtto con guardie fu fuetliato da vn Frate ài S. D omentco, e 
fon lui furono fuegiiati gli altri vndici GbriRiinifcbijui.il <{UA 
Jr di-continuo. fi rat'comand tuono ancb‘ efji S. Dente ateo di Sori - 
ano, e^enfaaio fenxa alt> 0 rffer San Domenico , lo ftgmirovo 
tutti , «r arrivati alla porta del ferra' io la trottarono aptrtu~* » 
vfeiron fuori, e dot le giurie non fu fatto loro oRaaolo aleuno.So 
ìnuiaroio poi ver fu la [piaggia del mare, doue videro una bar» 
ghetta acconc ra ed remi altri arrteCt corno fe app&to fuffe fio» 
la apparecchiata per fare viaggio,.' 1 imbarcarono fop ré quella, (T 
bauendo cam nato per (patio di dieci àie, conforme olgìudltlo 
loro, fecero 60 miglia fenx.a pericolo alcuno di cfor arrivati do ^ 
padroni-.arrtuarono fin limite all' I fola della ? anttllarié,* guiui 
pigi ter ono il primo pgrto , èvppo fe ne ve mero in Sicilia liberi t 
fatui d' ogni pericolo alli bo, di Giugno di qucfi'anno 16 $ 4 * 
Il detto Antonino fene andò in Soriani oer compire il feto voto , 
arender le dovute gratto al Santo, che l banca liberalo dalla cat- 
tività, nella, quale tanti anni era fiat. 0 » raccontando a tutti dè* 
etep affava ài [ucf.tfjo miracolo . 

tuo Jf •.*»"* fi\ V- '*A ‘ ** ,4 "■ '» 4 b\* 1* + >«V» 

Libera vno da voi i Affermiti, mortala Cap fji. < 

- • 

N I Ila Città di Monteleont pofta nella Galabria,irouandofi 
afflitta t e ramar '.cara Lucia Lastrica por vnd inftrmitÀ 
mortale , che hauea fu? marito chiamato Camillo, vodoméo , ebd 
òrmeiicome.tti terreni non facevano. giovarne ito alcuno -ni 
marito,- e che in cambio di figlia e miglioramento , pergiura* 
Ma , foco ricor (0 à San Domenico di Soriana, di cut era grandu 
mente diuota, e lo fupplicò per la famtà del marito, promettendo 
h , fe il marno fuo guartjfe di quella infermità di portarli 
faldelhu*,che tlla bave a di fina per farli vn pallio per fallare- • 
Fatto il veto il marito incominciò a pigliare mtgl- orami to.t fra 
poco tempo guari da qui Ila infermità. Il che %tdu •* dalla dcUA, 
+rmia in compagnia di Camiti* fi** manto nella fcRa dtl Sdto t 


di S. Domenico di Soriano 1 1,1^ 

ohe fi celebrò olii 4. 2 ; Agoilo di qutfl'annp téj 4 . andarono ijo 
Striano portando feto la faldtllìna di fitta per adempire il mota 
fatto , e rendere le douute grafie al Santo della ritenuta fiauitX 


Libera vno da vn gran «uff®. €ap. 

T N Catanzaro Citta nella Calabria bauenfiofi grane mente irti 
1 fermato di vnflujfo il figliuolo di Francefilo Papa/o pensa* 
principale , tS tunicato del Regio tribunale tgr ttftndo flato • 
tramaglio to per due mefi continui dalla detta infermila t non l'tr* 
rimana carne fiopra Vff,,fiol chela pelle, fu finalmente la fa - 
9 ttà di pelle a fatto difiperata da' medici, e dato per, mirto . U 
'affitto padre fintini molto la perdita del figliuolo, ccdUaàre-o 
la fientiuano tutti di cafia . £ perche quegli bontà nom o 
Domenico, per bauerlo ottenuto il padre per voto fiotto à S. Do* 
mcntco di Striamo, rimife egli il tutto al Santo protettore, predato 
dolo, e applicandola inflan/cmcnte per la Jfanità del figlfaltr 
Tremando fi tra tanto in cafia vna figura del Sfilo, fe. e attenuti 
molti lumi amiti di quella, epCfiofi in terraprtgaua burnii, nlt* 
tl Santo in compagnia digit altri di cafia per la foniti fieU'i*. 
fermo. Il Santo , che mai non abbandona alcuno , che con viu* 
fedo ricorre a lui per aiuto, non abbandonò l'affitto padre, ebe^ 
con tanto affetto li dimandami la finità di quel fitto figliuolo, e fi 
fondi dunque le preghiere di quello, lo confidò, e diede la fanitfi al • 
figliuolo. Nella fefiiuità poi del Santo ài qutFlfinno 1 é 3 4. 4*. 
dò il padre in compagnia del figliuolo in Sor uno f 0r colpire il 
voto , t r ingrati are ti S.Hto della ricevuta gratta, UCciàdo inveì, 
la Santa Cafia alcuni dem per tefiimemo di cil . . . • 


Sana vn© da vna ftiJI«caw,cbe Iliaci condole* a «©ree' 
C «P* , 5S» 


N Ella Città ài Milaxzo noi Regno di Sicilia fòt tirata vn* 
fi ilici tot a fiotto la {palla òGwfcppt .Abramo da vn fa 
wimteo, e tifaemo fu etudiiej» fiont^ tbedo’mod /; fr imài. 

. *4 Ut* 


Miracoli , grafie 

tata mori alt. Il fratello di lai béuende intefo , cht non nitrii» 
filtrava* ài vita * fi voltò cgn dittinone a Sa» Domenico di Sta* 

> rione, di etti ero pascolare dinoto, e lo [affli co* etie voltjji 
ber are fino /rotoli* dal pericolo , nel quale fi trauma j dt darli 
la fanitf promettendo' i con voto , fel’baurfi* piaciuto di co in- 
cedi rii la gratto* egli yr il fratello d’andare ,n Soriano nel giar ‘ 
no della fua fefiwetd, epir tarli una torcia di cera bianca alta, 
guanto la datura dA fattilo. Fatte il voto* et tini la grafia* 9 
fra pocbi'gi orni refe quello guanto delta ferita , e libero del 
feritolo nel quale era plagierai dimorate. * 

fcibera v#a doma di va gran diftillatioae pi cete òro. 1 
1 Capi Yttimo. 


N EI Reai Mona fieri o di San Sei affano dì Napoli dell’Or + 
dine de’ Frati Predicatori, fi trottava gravemente infirma 
con di fiillnùene ditela fuori Camilla Grafo Menata prsfijfa 
étll’i Refe Monafiero , dal quale male ira molto tr attagliai *j, 
tanto più veiea-h che li m*dicnme*ti , li quali le veniuana 
■applicati da' mediai* non Le giovano in co fa alcuna . V eiendofi 
dunque coti affitta, e p attagliata, e con gran timore dì perder* 
la vita, pure confidata mi l’aiuto del fuo Patriarca San Dòmino 
co* dal quale contìnuamente fenùua ejfer fatte * diuerfe grafiti 
• in quella Città fece rttorfo d lui* e con viuafide lo fàppltccffif 
P batte fe ottenuto appresi Die la finità, per meglio polirlo fer- 
iti re, e gli premi f e incora con voto,cbe [e fu fife guarita da quel* 
ba*nfernutà*e liberata dal 1 pericolo, in cui era i»fiumpatà*di mi 
darli in Serrano t ma tefra di argento di valuta di dieci 
ducati in fogno dell’ elteuuta grafia. Fatto il votoci ^ 
girò mighoramtnt» tatèfibifu gud*hà da puel 
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difillo. Compì il voto i e refe gratta r*~> 
Dio * eoe per inter ceffoni <tfl fi fi 
9 atri are a Dovur.ii e l’ba 
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‘ TAVOLA 

BELLI CAPITOLI 

DELLA SECONDA PASTE. 

V M Turco oel fin «iella vita per interceflìone cfe! Sia 
to fi ecauerte alla fede ca jo primo» 

Ce a Polio della lampada di San Domenico fi fiat vna_. 

morrai ferita. ca P* * *• 

% ihf.ni il mi indemoniata eoa la villa della lua-* 

Ima gi nc. _ ca ? 3* 

Va carcerar® innocente c ptr miracolo liberato da s*a-- 
' Domenico. ca P4* 

Appare la fogna 11 SSto ad vnmorib&Jo.c lo lana- cap.y, 
Vao ItreppiatOi mutolo , e fardo coa.rolio «iella uasr*- 
* d-ì t e eoa la aiifura di San Domenico riccue lublto ia 
* finirà, IvcftcO) e la fanelli. càp.6. 

Sana iu va momento va'agoai^aaate. C3 P T» 

Tre gocciole delimito della lampada di» San Domenico 
* daeao la 'alare a d vn moribondo. cap. S« 

Vaa Imaging di Saa Domenico pofta (opra va mo ribondò 
’ lttbice lo lana. ca P*9*. 

Xlla vi&a deirimagine di Saa Domeaico va* ftropptW 

ricette i a fomiti. cap.io. 

Cadendo rn fanciullo dara'alta feneftra » pcrcha la aaa« 

• drc lnnocò Palato pel Statoi le ioftenne nella caduta 

? f enea veruna offe fi. eap.n. 

A pparfo il Santo ad vi/lnfermo la notte gli fan» eoa 1* 

: olio della lampada tna piaga incurabile. cap.ia» 

Alla vifta fola deir/aaaglne molti fplriti cicoao dai cor* 

• po di vna indemoniata. ca P* 3 • 

liberalismo Molti paffafifiiefi da vaa fiera tempcftactf 

• aura. ~ vtpiA. 

. • Rende 


* 


in TAVOIA DEZ.il CAPITOLI. 

Rende-il Samo ai padre va iigho , die lima moribondo. 

— a» ;.I I . . — * * — ~ <T — «*• — • •*" * — : £~ . : . w ' 

Vao dlfpgwo da’medici inuocaadoil Santo racguifta— » 
fatato la finità cap 16. 

Ad vn ferito mortalmente appare il Santo, e gli da ia— » 
falute. : ' cap. 17% 

Vn cfeco, che molto tempo era flato fenza vedere» rice- 

< _ uè dal Santo U vtfh. « cap.TT. 

I guari 19 iukito va addolorato, e differendo di adempire 
il votogli torna il dolori , é con nuouo. voio lubitp 
; lana. c cap 19. 

Vna mugola con rollò della lampada di San Domenico 
riceue la fauella cap. io. 

; Comparisce viabilmente il Samo nel Battefinoo di vxl-» 
Turco conuer. ito pnfua inte:celfióne_-». «pii. 

Sana vna ftroppiata deile braccia, e delie gambe. cap. za. 
Reftituifce in yn momento la fanità ad vno , die hauea^» 
tutti li nerui attratti. cap.zj 

Rifufcita il Santo vaa donna morta di ventìquattr’hor». 

j. ' cap. 14. 

Alianti lìpiagint di San Domenico è data la faneliaad 
^vna mutola__». , , cap.zf. 

Dàlaviftaad vn cicco allo feoprirfi deU’Jniagine di San 
Domenico. * *” oap.»6. 

* Mentre itaua.per fegarfi vna gamba tutta guafta , facendo 

l’infermo voto a San Domenico • da ejfò fanato la__* 
notiti. cap.17. 

Jllfufcira vn bambino nato morto. cap.z*. 

Va moribondo per molte infermità è ia vn momento fa* 4 

natp. ca P’ 1 % ' 

Vna donna , che due anni era data con flufsi di fanguc v è 
con febbre, inuecaro il Samo riceue la faniiÀ. cap. 30. 

Con J’olio delia lampada di San Domenico £ lana vai-. 

• piaga incurabile. . 1] , ~ ~ cap.) i f 

Sana va moribondo, ^ 1 capjzl 

Stana- 

» i. . -* 


TAVOLA DELLI CAPITOLI. 

V fanaio oiiracolofamente da vna graue infermità il Con- 
te di Mtfagna. cap jj. 

Il Patriarca con le fuc dita toglie vn boccole dalla gola 
} di vn faacmilo, che l'aftogaua^» , cap. 3 4, 

Vai doma grauida caduta ia vn torrente , e pacandole in 
Carrozza lopra il corpo iauocando San Domenico di 

'- Soriano non ricette nocumento alcuno. cap. 3 y» 

Dà la vtfta ad vn cieco, che fa voto a San Domenico di 
Soriano * cap. 3 6 . 

Libera miracolofameate la DuchefTa della Saracena da* 
dolori del parco, thè duratile due giorni r&aueano ri- 
dotte a’ morte. cap. 3 7. 

Bàia fanità ad vn moribondo. cap. 3S. 


Sana vna febbre hct»ca_j . 

«*P 39 . 

La palla di va arcnibufo per non offèndere vn Sacerdote, 

che diceua meda a San Domenico, 

> torna in dietro, de 

efee liquefarla dal focone^. 

cap.40. 

Sana vna Icherentia mortale. 

cap. 41. 

Co l’olio della lampada fi lana vn braccio lecco. cap. 4». 

Sana vno trautgliato da mal caduco. 

v ca P 43 » 

Vn lordo vagendo con l’olio della lampada le lue oréc- 

còle ricenc l'vdico. 

cap. 44. 

Sana vn leprofo. 

«ap.45. 

Vno affalito da cinqae è ferito a morte , de airimiocacio* 

• nedel Santo c fanato. 

cap. 4$. 

Sana vn fanciullo moribondo. 

cap. 47 * 

Sana vna drappi*». 

cap. 48. 

Ubera vna donna trattagli*» molto 

tempo da’demonif. 

% 

1 - - J »! — r ~- : — ita : — : 

cap.49. 


cap. 59. 

Vna donna grauida,* moribonda ricorrendo al San» par* 
* torifee, e fi lana . ** cap. fi, 

lice da fc fteffa vaa graffia pietra dal corpo di vn©^ cbó» 
*- ricorfe per aiuto ai ianto. cap. 5». 

V« cicco Tflg got{e teppa Jtfucr £a«o roto 4 Dome- 

**■ V . V ” ^ — " \ “V r - — 


**4 TAYQZA BULLI CAPITO!/. 

nico tìccbc miracoloiamente la tifcL-t. ca P^ ^* 

Vco doppiato delle braccia, dell; gambe , «del collo» 
riccut fubiro fatee il voto la faucic». cap J4* 

Va cieco, e mutolo « ianato eoa l’olio della lampada di 
di San Eterne*-’ co. eap. j %• 

Sana mi. acoloiamcnto ti canchero, oiig banca fa to vna 

mortai cancrena. c?p.5^« 

Va contadino, che eoa va vomere cadeado i haaea fquar 
aiata iucca la gola, è miracolofamente guarito dal San- 
to. r Cap.J 7 . 

Comparite* il Saato la aotte ad va moribondo , e lo fa^j 
- na. cap.jS.^ 

Vhr> che lorcaua da vffitar Ilmagine buttato» e pefte dal 
. luo esulilo eoe l’olio della lampada e Cubito guari#© 

: * Cip jfA 

Vi folcita il Sacro va bambino nato «erto. cip . 60 . 

IDa ad va cieco la vifra. cap di «I 

libera va, che per doler eolici era vicino a morte. cap éx.f 
Dà la villa ad ma cieca, che fece voto al Saato cap 
Vn moribondo fato ter eìorai, e Tei cotti agonizzando. 

innocando il Santo acquifìa fobico la farmi. cap. 64. 
Ac? uno , che cade da vd'vIìuo pcfte fepra vn’alta rupe , 
appari ice il Sacro isuocaro, e le fottiene per l'aria, e_> 

. lo pefa ia terra lenza nocumento. eap éf. 

Appare la cotte ad vna doppiata , c con la mano la lana. 

eap.òd. 

Vna muta dipanai l’Iaagfne di Soriane ricco» la ùuclla.fc 

• i >h i €»P éj. 

Vn Sacerdote condotto per dolor eoi ico vicino a morte 
è t.uariio fobir© dal Santo. , cip, 68*. 

Cacando fepia di vno tea gran rouiiia, inuocando egli il 
Aan.c, c cibate da ini per due giorni» & è mantenuta fo 
rti di tei in modo la roulna , che nó lo affogò. cap. 

Si libera vn’indcmeniato alla \ifia deii’inagin* di Ssn^* 
coiealco. cap.T^./ 

^fuD cita n » morte di feritore. p2p-7*» : 

SSR h • . 7] f 


TAVOLA DILLI ' CAPITOLI uj 

•oppòdicce anni di fterilità fi ottiene da S. Domenica 
di Soriano va fanciullo, Il «(saie per incrrceifione del 
mede 6»;o è liberato da ya morbo mortale, e cade odo / 
da vaa finrltra, e raccomandato daJla madre al Santo è 
da lui foftenuro Tenia li fiorii. cap.7&. 

Va’ifTalito dà Tuoi inimici aH’inuocatlon* del Santo e là 
£ciaco da loro, c eon l'olio della lampada reftano Tane 


le Tue ferirei 


«*P 7 $. 


lua Imagi ne. . * 

capa 7 

\jo mparnee 11 santo aa vn moribondo la notte, e lo fanà. 


cao. 7 c J 

voo sroppiato ai mete le membra riceue dal Santo !*_, 

lai u te. 

cap.76. 

ai coipccto aen imaginc vn mutolo rfceuc la fauella. 


tao. v v 

Vu mutolo, e Greppi aro riceue la fauella, e 

■ — ~ ; : : : n — . — 

la finità 


, , , cap.78. 

atd rno, a cu! crepaadefi 1‘archibafo banca tagliate tr«^> 
diti della mano, c6 i&uocar l'alito del Saeto fono fo- 
bico refiimite fané. can.79. 

Vn forfennato , c mutolo riceue l’io tradì meato , « 1« f»l 
% ue,I «- cap.So. 

,f k g P er vn aflflo b»uca patito va perpetuo * 
twuo ai lingue, tatro voto a San Do melico di Sortano 


acqmfta Cubito la fanftà. cap .g x . 

San* vu* simoia, e paralitica in vn momento. «2 d S&. 

lamta aa vn agonizzante. " C ao Sa. 

\ U auutto ai tutte tc mebra riceue fnbito la faalcà.cap«4 

louucuto 11 àinio in ieccorio da vna moribonda le dà fa» 7 
bito 1< falute. «ap 8?. 

Cca i ciio dii lì lampada fifana vna ferita nene-trate fino • 

^ aipmn.oiie^ - gp.**. 

+* VC1 dona, ’doppo il parto fi fckuano indurire le mani 
meile seza poter dire t} latte, folto voto al S|?o ni» 

duri- 


ixé TAVOLA BEZZI CAPITO LI. 

dnrironopià . f cap.87 

■ Va ferito mQUalaieaic.'acgpdo vote al Santo ricoue 1 
f atiti. c cap 88» 

Dà la faucl/sini vn tufo , e riputo mutolo per lei ansi* 

cap. 89. 

Va cadendo da va’alta rt»pe>« rotta! vna fiaba con 1’aùa 
ro di San Domenico € fatt© f. fio. cap 90. 

Dì wiracolofamenre l’vdtto ad va Tordo. cap. 9 x» 

Dà.Ia faluté ad va moribondo votato! al Santo cap 91. 

Va indemaniato andando alla chic fa del Santo è fubiro 
libante. cap ,95. 

Nella pefte feguita in Italia fu «slracolofamence preferita 
t o in Lacca il menafterio delle monache di San Dome 

» ico. cap 94» 

Sana va febbricitante difperato da’medicl. cap 95. 

Guarifce vn vecchio di fefient’anni, che hauea vn braccio 
• arid*. t < cap.9<. 

Vna fanciulla «ad uta in vn gran fnoco non patifee danno 
alcuno. :;ì cap. 97. 

Sana vna vertigine, di naolti anni. cap. 98, 

, Vn moribondo è guarito dal Santo» il quale non fodtsfa- | 
. ccado fubito al .roto , poco mancò , che fnffe prefo 
di Turchi , «a pure inuocancio il jaato è liberato dal 

p ericoio. cap 99, V 

Sana ma dinaa> che hauea vna pufrola nella pupilla dell* ■ ' 

occhio. - cap. loo. f 

Sanaad .vn contadino due botxi diuenuti ciechi. cap. io t. 
Ya'actxatco di tutta la vita facendo i4 voto riceuc la fatti- 
ti. cap. io». 

Guarifce fubito «Iracolofamente va fancinllo difperato 

di vita. ( cap. 105. 

Aj^wrifce il Santo al padrone di vna mula , che per mor- 
ta falciata hauoa, e facto il voto l’auuifa , ch’era lana. 

**• ■ cap. 104. 

con loliq. dilla la ropada portato msracolofaaaeate. 

' ” ■ vna 




- ^ tavolaceli/ capitoli hV * 

Nrna plagi ««curabile. capTT^.' 

Vbo Éroppiato della petfoia c fiate» ipra momento di 
tempo. _ cap.106. 

Sana vna infermaci afima molto noiofa ,c tardando ella 
a fodlsfare al voro, e nauagluca pia fieramente, ma fa- 
disfacendolo fubito e guarita. - eap 107. * 

Sana mi racoìofameatc vna monaca vieinifiiina a morrei. 


cap 1 oS, 

Reftimifce ad vna il braccio finiftro già feeco , \ inardi- 

to * cip. 109. 

Vna tormentata quattordici anni da fpiritl maligni, da_. 
San Domenico di Soriano è liberata. _ , ' c?p 1 1 o. 

Airiflaocatioa di San Domenico di Soriano atterriti nini» 


ti afla/itori laleiauo i’alfalito ferito malati-. enee, e fi met 

tono in tuga 

C3P. III. 

Dona la vifta ad vn bambino «aro cieco. 

cap. 1 1 z. 

\ ua monaca con ia milura nel Santo Tana yn 

colpo mor- / 

taie aena tua tetta. 

esp I 1 i. 

vn ooue naottra ti pano ad alcune donne venute da lon. 

tano a vifitar San Domenico. • 

cap.114. 

Sana vna tanciulla Itroppiata de’piedi. ' 

cap 1 1 <. 

Si narrano alcune grane concedute dal Santo 

a druer i li- 

gnori, Se alcuni doni recatigli da loro 

cap 1 16. 

Sana mirauigiioiamenre vna donna paralìtica 

. can 1 1 7. 

ciucia vno.cae calco aa vn al ulama rupe, e 1© g«anfct> 

' «ai mai caduco. -- - r 

C 3 P. I iS. 

oans vn giouane di lebbre peftilera giunto all’efsremo del 

. u vita. • 

can. 1 19. 

San* vn aic-ro diiperato da medici , e tenuto 

per naorto 


r ^ . caD. no. 

Sana vno da diuerfe infermità, doppò lo libera da vna_» 
i attura. can.izt. 

4 4 4 4Ì VTi0 di ftaaco, c libera la moglie da faterai * 

^ mortale, cCai D. 1 z z » 

■ Libera vaa dal pélfrmo dolor di fianco. c^n n; 

> ’ "iLtbe ra 




12.8 TAVOLA DILLI CAPITOLI. 

X.lb«ravn giouanc dal male di canoa dando io proci atd 
di morire. capi»4* 

Ssna vn Prete da tfn canchero paffimo. cap.iM* 

Sana vno da rna (coptttata, che hauta hanst» nelle reni. , 

capiti. 

KJaera ?na donna da vna gran diftilatlont di cerebro. 

cap. tl (linfe. 

e? 
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